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Xa gtanSe faina c&e $ . S. &a daputo acaui- 
dtatdi col duo ingegno e colle due letterarie ptoSu- 
jioni , è penetrata in Italia , non altrimenti cfte 
in tutte le parti iella colta Curopa. X' ^ug^iftet- 
ta ita traSotti già alcuni libri udciti <3 al vodtto 
dpleuSiSo ingegno j e i giotnalidti ftaucedi ajljiet- 
tatondi Si far cottodcete ai loro concittaSini gran 
patte Si guelfe profonde tnvedtigapioni e Sottrine , 
c&e Sidtinguono le pagine Sa *V ) . S. vergatelo pu- 
re dtimai Si jat coda grata alla mia patria, pte- 
deutandole una vetdtone italiana Si uno Se* vodtti 
iiei libri j e.dceldi guello c&e mi parve S’iutefedde 
più univerdale , e Si cui forde poteva edder mag- 
giore l’utilità e il lidogùo |at noi. Hfloef Sate in lu- 
ce guedta yetdione io Stilo alla S. 4?. una purifi- 
ca teàtinionianja Si gratitudine pel favore accot- 
Satomi nell' accondeutire a guedta mia impreda , » 
e guedto Sebito appunto intcnSo pagar come padda 
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coda presènte. «Si degni la S. < V > . di aggiungete 
al primo un fecondo favore, ed accetti Sotto fa pro- 
tezione Sei Suo nome i vofumi efie io ini g fotte ibi 
presentarle. 
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IL TRADUTTORE 



Ij\ grande celebrità dell’ Autore mi esenta dall’ ob- 
bligo , non pur di lodare quest’ opera da ine tradotta, 
ma fin auco di accennare i motivi pei quali principal- 
mente mi son recato a volgarizzarla. Chiunque geltc-- 
rà uno sguardo siiH’indice delle materie contenute in 
questi volumi , si accorgerà di Jeggieri che non dee 
giungere nè intempestivo nè soverchio all’Italia il pre- 
sente libro, in cui la letteratura di tutto il mondo vie- 
ne considerata nelle sue più sublimi relazioni. Esso 
può render comune quel che finora può dirsi quasi 
prerogativa di pochi ; insegnando agli studiosi come 
la storia delle lettere si debba congiungere con quella 
delle nazioni , e come sia vero che 1’ eloquenza e la 
poesia non sono se non arti morte e sofistiche, quan- 
do non sono parte della vita nazionale. 

La mirabile brevità a cui il eh. Autore si volle ob- 
bligare non nuoce , se non forse qualche rarissima 
volta , al pieno conseguimento del suo scopo ; e può 
* dirsi con sicurezza , che ogni leggitore attento e mez- 
zanamente istruito seguiterà con molto frutto e senza 
grave difficoltà il velocissimo, corso di questa nobile 
guida. Solo di tempo in tempo si attraversarono, per 
così dire , al viaggio alcune investigazioni soverchia- 
mente sottili , alcune maniere di esprimersi affatto di- 
verse da quelle che si usano fra di noi: e di tali cose 
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principalmente inr bisogna avvertire chi vorrà legge- 
re questa traduzi one. , ■ 

L’ indole degl’ indegni f è forse iiicor più la filoso- 
fia predominante nella Germania fanno si che in tutti 
i libri filosofici di quella nazione s’ incontrino alcuni 
luoghi , nei quali gi'.i autori si abbandonano a troppo 
astruse speculazioni ; e vagheggiando quasi un con- 
cetto tutto proprio dell’ animo loro , si gettano , di 
sottigliezze in sottigliezze , in una profondità di ra- 
gionamenti , che si converte ih un labirinto pe' leggi- 
tori. Il filo che ci potrebbe guidare con qualche sicu- * 
rezza per que’ tortuosi sentieri , stà intieramente in 
quel primitivo e particolare concetto il q itale d’ or- 
dinario , appunto perchè è tutto proprio di chi seri- 
* - Ve j non si manifesta con bastante chiarezza pei leg- 

• gitori (principalmente pei forestieri educati à (fiversa 

• filosofia) 5 e qualche volta anche «quando è raggiunto, 

. pur non diffonde una luce); che valga a chiarire il lun- 
« go, tenebroso cammino che dee farsi per appressarlo. 

Di questi luoghi se ne trova per avventura qualcuno 
j anche nell’ opera eh’ io presento all’Italia, non già 
• ' . perchè sia in queste parti modello fra noi a chi scri- 
ve, ma perchè giovi nel suo complesso a chi vuol me- 
ditare altamente su tutta l’ umana letteratura. Nè io 
mi arrogo di aver sempre chiarite le oscurità del ! mio 
1 testo j nè forse avrò colto sempre pienamente nel se- 
gno , dove ho dovuto combattere con queste difficòl- 
- là , sebbene l’ illustre Autore mi sia stato cortese (fi 
alenai schiarimenti. In generale invece ho cercato ,' 
chedoVe-il concetto riusciva men chiaro , ivi la mia 
versione fosse più letteralmente fedele , quando anche 
ne scapitasse lo stile italiano-; affinchè ciascuno abbia 
dinanzi , quasi direi , le parole proprie dell’ Autore, 

• ' ! i ! < •. : ‘.Oli ià «* >» “■*' ~ .. - 
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e meditando sovr’ esse si ajuti con più sicurezza e fe- 
licità , che non farebbe fidandosi alle mie interpreta- 
zioni. Vuoisi poi avvertire che la maggior parte di 
quésti luoghi furono aggiunti dall’ Autore nella secon- 
da edizione'. e come l’opera era già illustre anche pri- 
ma , cosi parrai di poter affermare che il libro da me 
tradotto debbe nel suo complesso piacere e riuscir frut- 
tuoso anche a coloro , i quali danno indistintamente 
il nome di fantasticherie a lutto quello che si discosta 
dalle nostre consuete maniere di considerare le cose 
e di significarle. 

Non sarà poi maraviglia se in un’ opera nella quale 
si parla di tutta la letteratura , e si giudicano (piasi 
tult’ i principali scrittori antichi e moderni , 1’ Auto- 
re avrà espresse quà e là alcune opinioni a cui parec- 
chi dei leggitori non vorranno aderire: nè io intendo 
di proporre all’ Italia un libro , dal quale non sia le- 
cito in niuna parte scostarsi. Di qui forse alcuni avreb- 
bero desiderato che la versione si fosse accompagnata 
di avvertenze e di note 5 nè mi sarebbe stato difficile 
l 1 adempiere in alcune parti siffatto incarico. Ma co- 
me poi , per la scarsità de’ miei studi , mi sarebbe 
riuscito impossibile di ajutare con sicurezza chi legge, 
in quelle matèrie appunto le quali forse richiedereb- 
bero più parole, cosi stimai opportuno di non ingros- 
sare inutilmente i volumi con quelle note clic il più 
de’ leggitori sa fare assai meglio di me. 
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FBB11A LEZIONE 
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Introduzione e disegno di tutta t Opera* — - Effetti dAla lette-., 
ratura sulla sita e sul mento delle /nazioni* — - Poesia dei Gre- 
ci dalla prima età sino a Sofocle* • * . ’ 

* ; » ' * • » 

Welle seguenti Legioni io mi'propongo di abbozzare un qua- 
dro generale dello sviluppo e dello spinto della letteratura pres- 
so le più illustri nazioni antiche e moderne, rappresentando ' 
innanzi tatto , la letteratura nei supi effetti sopra la vita reale, 
sopra il destino delle nazioni e sul procedimento dei tempi. 

, Nell’ ultimo secolo è avvenuto*, principalmente ,in Germa-* 
nia , an gran cambiamento nella coltura intellettuale , chèben 
può dirsi felice almen rispetto a .quel tempo. ]Non già che le 
principali produzioni , o i tentativi in fatto di arti e di scienze 
siano riusciti tutti indistiutamepte lodevoli , od in tutte le par? 
ti uguali*, ma guardando ai rapporti della letteratura , alla ma- 
niera di trattarla, alla parte che il mondo vi prende, ed alr 
r efficacia che e^sa può ayere, sopra la vita e sopra la nazio- 
ne ^qUel mutamento riuscì , non v’ ha dubbio , tanto vantag- 
gioso e; pel meglio , quanto, era .di necessità. 

- Prima . d’ allora la classe dei letterati era affatto separata dal 
restante del mondò , e divisa all* intutto dall* educazióne socia- 
le delle classi più alte ,, in quella maniera che queste erano 
divisò da tutta la rimanente nazione. Kejdero e Leibuiziò scris- 
sero quasi sempre latino \ federilo II leggeva, scriveva e pen- 
sava solamente francese. La lingua patii a era assai negligdita- 
ta dai letterati del pari ohe dai più ragguardevoli cittadini. Le 
"ricordanze e i sentimenti patriottici abbandonavano! ó al- po- 
polo , presso il quale eransi Qquservati ( benché deboli e gua- 
sti) alcuni avanzi dei buoni antichi tèmpi, o al giovanile en- # 
tusiasmo ed ai coraggiosi, tentativi di alcuni poeti e scrittori, 
i. quali poi s’adoperarono pei primi a introdurre in ciò un al- . 
tra condizione di cose.. Ma fimhè costoro stavan da sè ,* e so- 
li ciò imprendevano , f, entusiasmò dei. loro tentativi non po- 
teva sempre essere giustificato da un. esito pienamente couse- 
-guito ? nè venir coronato da felici successi. 

Questa divisione della classe letterata , dei cittadini gentil - 
mente educati, e del restante della nazione era universale nel- 
la Germania durante Y ultima metà del secolo, xvu, non che 
neha prima del susseguente) ejiù a lungo ancora durarono ■ 
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in tale «tato queste relazioni individualmente considerate , e le 

naturali loro conseguenze , sebbene nell’ universale già si ap- 
parecchiasse c si facesse vicino un altr’ ordine di cose ed un 
migliore sistema. 

Il gran numero delle insigni opere tedesche, od almeno dei 
ragguardevoli tentativi , c lodevoli sforzi, venuto sempre cre- 
scendo , . principalmente dopo la metà del secolo xvm , attirò 
finalmente l’universale attenzione , parte sopra il molto di gran- 
de , di buono e di bello che la Germania possedeva già da 
gran tempo , ma che fin allora mal erasi conosciuto ; e par- 
te sopra i pregi connaturali alla - lingua , vogliamo dire , la 
forza , F abbondanza e la pieghevolezza; qualità eh’ essa, ma- 
neggiata in modo couforme alla propria natura , non is'men- 
tisce giammai. A misura poi che si vennero ridestando le me- 
morie e i sentimenti nazionali , si risvegliò eziandio 1’ amore 
del patrio linguaggio. La cognizione delle favelle straniere an- 
tiche o viventi , necesaria ai letterati ed ai cittadini di alto 
affare, non andò più congiunta colla negligenza della lingua 
nativa ; negligenza che sempre si vendica sopra colui che si 
s’ abbandona , e non può mai eccitare una favorevole opinio- 
ne. nè sulla qualità nè sull’ universalità della sua educazione o 
della sua dottrina. Per lo .contrario , la diligenza ccn cui si 
studiavano le lingue straniere , tornò allora in vantaggio del- 
la lingua materna ; perocché dovendosi quelle ( non escluse 
neppur le viventi) imparare in una maniera più scientifica del- 
la propria , l’ esercizio rendette in generale più arguto il sen- 
so per le lingue , é questo senso così raffilato che dapprima 
si esercitava soltanto nei linguaggi stranieri , venne poi appli- 
cato al nazionale , sì nel comporre come nel giudicare. Sur- 
se quindi una lodevole gara di aggiungere ai pregi innati di 
questa lingua (cioè alla forza ed alla ricchezza) anche tutti 
quegli altri pei quali vanno lodate le più perfette lingue an-, 
lidie c moderne. 

Io ho in animo di abbozzare un quadro non solo della let- 
teratura alemanna , ma sibbene di tutta l’Europa. Quindi pos- 
so cominciar dal mandare innanzi l’osservazione, che nel se- 
colo xvn anche nelle altre regioni , del pari che nella Ger* 
mania , intervenne un cambiamento nella letteratura , ed un 
ritorno della medesima .allo spirito nazionale : di che voglio 
mi basti l’esempio dell’ Inghilterra.' Anche in quel paese, du- 
rante la seconda metà del secolo xvn , quando esso per 1* con- 
seguenze della guerra civile Cromvelliana giaceva indebolito e 
fatto quasi schiavo, il gusto inselvatichito era diventato im- 
morale , imitativo, straniero, e non 'punto nazionale. Anche 
la lingua negligentavasi , e i grandi antichi poeti e scrittori 
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eran quasi dimenticati. Ma dopo che la politica indipenden- 
za dell’Inghilterra si fu messa un’altra volta in piedi , solle- 
vossi di nuovo anche la sua letteratura; il gusto straniero do- 
vette cedere il campo , e si ritornò con raddoppiato amore ai 
gratuli poeti nazionali. La lingua fu coltivata Con somma di- 
ligenza e sollecitudine ; glandi scrittori si succedettero ; e Tu- 
more e la cura per ogni monumento , per ogni , quantunque 
picciolo , resto della storia e dell’antichità hrittannica si ven- 
nero sempre aumentando per mòdo , che oramai non si po- 
trebbe fare agl’ Inglesi se non il bellissimo rimprovero di un 
troppo esclusivo amor patrio. 

La separazione della classe letterata da quella gentilmente 
educata , e di tutte e due dal popolo , è il più glande impe- 
dimento all’ universale coltura di un paese : che a voler rag- 
giungere la perfezione nelle produzioni dell’ ingegno , od a vo- 
lerla sentire debbono anzi cooperarvi tutte, in un certo gra- 
do , le varie naturali attitudini e circostanze dell’ uomo. Co- 
me potrebbe nominarsi perfetta un’opera contribuito alla qua- 
le non abbiano insieme , la forza e l’entusiasmo della gioven- 
tù T esperienza e la maturità della veechiaja ? E neppure il 
delicato sentimento delle donne non vuol essere escluso dal 
cooperare e dal contribuire col suo giudizio a quelle opere del- 
T ingegno , le (piali si stanno dentro i confini del bello, ogni 
qualvolta lo spirito di una i azione si voglia veramente forma- 
re j e conservarne nobile il sentimento. Le opere dello spiri- 
to non possono avere alcun altro vivo terreno in cui mettere 
le radici , fuorché i sentimenti che son comuni, a tutte le per- 
sone nobilmente educate e religiose , poi T amore del proprio 
paese , e le nazionali rimembranze del popolo nella cui lin- 
gua queste opere si compongono , e sopra il quale esse debbo- 
no - principalmente esercitale la loro ellieacia. 

Che la coltura dello spirito umano richiegga l’unione delle 
varie attitudini deH’uomo > non che di tutte le forze e gli eser- 
cizi da no * lr ®PP° spesso divisi ed isolati , é questa una ve- 
rità che per lo meno si è cominciata a sentire. La dottrina 
dell’ osservatore ; il pronto vedere e il sicuro giudizio di chi 
è versato negli affali ; la severa immaginazione del solitario ar- 
tista ; e il^ facile e presto cambiarsi delle gentili impressioni, 
quella fuggevole finezza, che si trova e s’impara a trovare sol- 
tanto nella vita sociale , sono ora poste tutte in contatto fra 
loro , o per Io meno non istan più si disgiunte le unc dalle 
altre coin’ erano per T addietro. 

Ma per quanto nei nuovi tempi la letteratura abbia in pa- 
recchi paesi guadagnato , e siasi fatta più nazionale , più ef- 
ficace sulla vita ed anche più viva per sé stessa, non per que- 
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Sto il male è tolto del tutto Nella Germania vediamo tutta- 
\ia la letteratura , o la scuola , e la vita spesse volte intiera- 
mente divise , starsene a guisa di due mondi vicini ed oppo- 
sti senza alcuna relazione Ira loro, o con una molesta influen- 
za clic da un lato disturba e confonde , e inceppa e storpia 
dall’ altro. Quindi tutta quella varietà di forze morali e di pro- 
duzioni , clic noi comprendiamo sotto il nome di Letteratura, 
va quasi intieramente perduta pel mondo, od almeno non ha 
di lunga mano quei grandi e benefici effetti sull uomo e sulla 
nazione eli' essa potrebbe e dovrebbe avere, -E basta conside- 
rare soltanto io stato delle lettere , e particòl.irmente V- opi- 
nioni tuttora signoreggiai iti nelt’.univei’sale ' degli uomini intor- 
no albi letteratura ed alle relazioni di lei colla vita. Al poeta 
ed all’ artista si concede come un privilegio eli* essi vivano e 
v iver debbano soltanto nel loro mondo ideale , senza punto 
impacciarsi del mondo reale ; e quanto ai letterati , ciascuno 
£ sòlito già a presupporre eli’ essi non sono di alcuna pratica 
. futilità. Al destro oratore neghiamo tanto più facilmente cre- 
denza., come a colui die lui in suo potere di piegare la ve- 
rità al proprio scopo , d’ illuderci e di trarci in errore. L’ e- 
sorrirnz» poi e la storia del nostro secolo stesso insegnano , 
clic la filosofia spesse vcdte guida all’ errore , e precipita nella 
più sventurata confusione l'età, nella quale predomina , piut- 
lostoclrè illuminarla e tenerla nella ragione del vero. Eie re- 
ciproche querele ed accuse dei filosofi stessi hanno fatto cono- 
scere anche agl’idioti, come sovente essi non s’irtteudon nep- 
pure fra loro. Quindi si è venuta allargando quella opinione, 
che i filosofi in generale non possono raggiunger la meta che 
si propongono , neppure in sé stessi j e che rade volte cono- ■ 
scolio veramente ciò eli’ essi vogliono. Tuttavolla egli è ingiu- 
sto di biasimare e gittar nel dispregio il più nobile sforzo di 
cui l'uomo sia capace, lo sforzo che tende a conoscere e ad 
< investigare la verità , col far sempre menzione soltanto dei mal 
riusciti -tentativi e delle diflìeollà dell’ impresa. Frattanto in que- 
sta condizione di cose non dee far maraviglia se alcuni uomini, 
i quali sono occupali •continuamente nei più importanti oggetti 
dello Stato .e della vita, tengono in conto di un semplice giuo- 
co insignificante ed indifferente le minute controversie degli 
scrittori. Anche l’innumerevole quantità dei libri ha dovuto pro- 
durre sulla maggior palle dei leggitori ima tanta sazietà, che, 
gerfcralmeiiie parlando , nulla può comparire di più inetto e 
<li . piu superfluo che un nuovo libro venuto ad accrescerò il 
numero preesistente. Io ho già tacitamente ammesso che gli 
scrittori . -i letterati , i poeti e .gli artisti pagano essi medesi- 
mi per la maggior parte il fio dj quella disistima della lette- 


ratura , Ja quale nel mondo è senza dubbio universalmente dif- 
fusa, sebbene di rado affatto chiaramente si.esprima» Ala qpan- 
d’ anche i rimproveri che si fanno agli scrittori ed all’ opere 
loro fossero universalmente fondati, e giusti, quand'anche non 
vi fossero alcune eccezioni degnissime di rispetto , tpuaud an- 
che non si dessero nò letterati uè opere d’ ingegno che iti quanto 
si riferiscono al mondo in generale , o alla patria cd alla età 
loro in particolare , adempissero tutti i requisiti , non si po- 
trebbe però a meno di ,v 0 var biasimevole , generalmente par- 
lando , il mentovato disprezzo, siccome quello che fondandosi 
sopra l’abuso . giudica malamente di un oggetto così grande 
e cosi importante. Egli è inoltre dannoso , perchè fa spmprc 
più forte e più durevole la divisione, fra la vita interna intel- 
lettuale ed il mondo regio , fra la scuola e Io Stato ; divisio- 
ne che non di rado degenera poi in aspre rumieizie, b finisce 
in una mutua rovina ed oppressione. 

Ma quanto la letteratura in sè stessa sia gvande , conside- 
rata nella sua originaria destinazione; quanto sia importante ri- 
spetto al inerito ed alla prosperità di una nazione i tutto que- 
sto è , finir d’ ogni dubbio, chiaro e facile, da conoscersi , o 
vogliamo riguardare all’ interna naturi; della medesima, o alle 
sue varie conseguenze ed alla sua grande efficacia. 

E primamente esaminiamo la letteratura nella sua propria es- 
senza , in tìnta la sua ampiezza e nella sua originaria destina- 
zione e dignità. Sotto questo nome . noi comprendiamo tutte 
quelle arti e scienze , quelle rappresentazioni c produzioni, le 
quali bari per oggetto la vita e l'uomo istesso . ma che senza 
riuscire in un fatto esterno e. in qualche operazione materiale, 
agis ouo solo nel pensiero e nella parola , e rappresentano i 
loro oggetti allo spirila col discorso o colla scrittura senz’ al- 
tre materie corporali. Appartiene a ciò innanzi tutto. la poe- 
sia , e con essa la storia narrativa e rappresentativa , la me- 
ditazione e l’alta filosofia, in quanto tósa ha per oggetto In vita 
e l’uomo, ed opera su 1’ una e su l’altro; l’oratoria linul- 
raeute e ciò che chiamasi spirito , quando i loro effetti non 
trapassano solamente in parlati e fuggitivi dialoghi, ma costi- 
tuiscono durevoli opere scritte e rappresentate? Tutto ciò ab- 
braccia qltssi i’ intiera vita dell' uomo. Che vi ha mai in ge- 
nerale , dopo l’ iugegno, che sia più grande , più proprio dcl- 
l’ uomo e più distintivo che la favella ? e di essa anche l’ in- 
gegno si veste. La Natura nou poteva accordare agli uomini 
nessun dono più prestante di quel d» Ila voce , la quale , 'ac- 
concia coni’ è ad ogni espressione dd sentimento nel cauto , 
col suo piegarsi alle più artificiali separazioni .ed uuioni di va- 
riatissimi suoni , presta materia all’ artificiosa formazione del 
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parlare. Ma fra quante cose l’ umano ingegno ha trovate , la 
scrittura è poi incomparabilmente più aromirabilo ed impor- 
tante di tutte. Lei Divinità medesima non poteva fare all’uomo 
un più prezioso dono (.Iella parola, da cui essa medesima vien 
proclamata , e da cui i viventi sono uniti e collegati fra loro. 
L’ ingegno e la favella sono tanto inseparabili, il (icnsiero e la 
parola sono così essenzialmente una sola cosa , clic , mentre 
con sicurezza consideriamo il pensiero come privilegio tutto 
proprio dell’ uomo , possiam dire ancora che la parola, consi- 
derata nell'intima sua importanza e dignità, ne costituisce l’o- 
riginaria essenza. Giacché l’ uomo per ciò appunto viene con- 
siderato somiglievole a Dio , e nominato nelle sacre carte im- 
magine del trino ed uno suo Creatore , perché è dotato di un 
anima , dalla cui profondità e nel cui specchio l’ingegno si 
configura nella fruttifera parola della vita. 

Che se noi nella piratica applicazione separiamo affatto l’ in- 
trinseco valore dalla espressióne, il pensiero dalla parola (nè 
possiamo fare altrimenti), questo trova però luogo soltanto in 
quelle singolari combinazioni , nelle quali o tutti e due que- 
sti elementi , o per lo meno 1’ uno di essi più non adempie 

l’ ufficio suo. Del resto il pensiero e la parola , siccome ori- 
ginariamente sono una cosa sola , così anche nella più varia 
loro applicazione non debbono mai disgiungersi, del tutto, ma 
sì essere semi ire ed in generale , quanto più è possibile, uniti 

e corrispondenti fra loro. 1 ‘ ‘ 

Per quanto poi questi due sublimi doni , i quali propria- 
mente sono un medesimo, questo altissimo privilegio dell’uo- 
mo che solo fa esserlo tale , vogliam dire il pensiero e il di- 
scorso , possano essere spesse volte abusati , nondimeno il sen- 
timento dell’ originaria sua dignità , che portiamo profonda- 
mente stampato nell’ animo nostro, apparisce dalla importanza 
che noi siam soliti attribuirgli nei nostri più abituali giudizi. 
Kgli sarchile superfluo il volere particolarmente mostrare quale 
influenza eserciti 1’ arte della parola sul nostro giudizio nella 
vita ordinaria , nelle civili e nelle sociali relazioni , o quale 
imperio s’ abbia sul nostro pensare la forza dell’ espressione. 
Còme nel giqjlicar dei privati , cosi anche nel dar scutenaar 
delle nazioni , noi ci lasciamo ordinariamente guidile da uno 
stesso principio ; e siamo inclinati a conceder fa palma d’in- 
gegnosa ed incivilita a quella nazione, che si esprime più chia- 
ramente , più coi forme allo scopo ed in modo più determi- 
nato e piacevole. D' onde poi anzi , pel privilegio , che noi 
accordiamo all’esterna forma ed alla espressione, poniamo trop- 
po frequentemente da un lato il rispetto dovuto all’ interno va- 
lor del pensiero ed alla dignità del carattere. Nò solo giudichia- 
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mo così dei privali -e dei popoli die ci stanno d intorno , o 
coi quali siam usi di vivere ; ma applichiamo la stessa misura 
anclie a coloro Che ci stanno più da lontano. Prendiamo ad 
esempio quei popoli, che .noi siamo soliti di comprendere sotto 
il nome generale di selvaggi, per ciò solo che non no abbia- 
mo contezza. Subito che un viaggiatore giudizioso comincia ad 
, intendere la loro lingua , si reca a dovere eziandio di eam- 
.biare assai essenzialmente l’ingiusto giudizio, clic ueavea fatto 
dapprima. Selvaggi ( suol quindi comunemente dirsi ) selvaggi 
sono essi pur .certo , ignoranti delle nostre arti e dei nostri 
raffinamenti , non mero che delio-dannose loro conseguenze 
. morali j ma non può negarsi ad essi un sano e folle intendi- 1 
mento del pari che una naturale c sjiesse volte mar^vfglipsa 
pcrspieacilà : estremamente toccanti e non di rado argute so* 

,no le .brevi loro, risposte j pieno di.. forza.. c significante il loro 
parlare , non mai scompagnato da somma chiarezza e preci- 
sione. Così siamo awCjzzi ed inclinati quasi generalmente p» 
tutte le relasioui della VÌI a e nella pratica dei mondo a giu- 
. dicare l’ingegno dalla favella, e il pensiero dal modo con che 
vieu espresso. Pure non, sono questi se non particolari giudi/.j 
. .spp a oggetti particolari : ma la dignità e l’ importanza tìi tutte 
, le sciexizp, e le arti scritte o, parlate si fanno manifeste assai 
meglio y . se noi consideriamo quanto esse contribuiscono al me- 
rito ed ; al destino delle nazioni nella storia del mondo. Quivi 
solo si mostri la letteratura nella sua vera ampiezza come il < 
complesso di tutte le intellettuali capacità e produzioni di un 
. pelota «■ : ... _ *• 

Considerando la cosa sotto questo istorino punto , onde i 
pgpoìi sou comparati fra loro secondo il proprio valore, dis- 
parisce primamente importante per tutto 1’ ulteriore sviluppo , 
anzi per . tutta la murale esistenza di una nazione , eh’ essa pos- 
segga grandi antiche nazionali rimembranze , le quali per la 
maggior parte si perdono negli oscuri tempi della sua prima 
origine , e il conservare e magnificare le quali è la più nobile 
.occupazione della poesia. Queste nazionali rimembranze (il 
più nobile retaggio clic aver passa un popolo ) sono un pri- 
vilegio c|jc non può essere sostituito da nessun altro ; e se un 
popolo per avere una grande antichità e ricordanze della re- 
mota sua origine , per avere in somma una poesia , si trova 
elevato e nobilitato uri suo propria sentimento , sarà pei' que- 
ste ragioni medesime collocato iu alto, grado anche al nostro' 
sguardo e nel nostro giudizio. Non sono .soltanto le grandi im- 
prese e i maruvigliosi successi che stabiliscono il merito c la 
dignità .delle- nazioni. Molte di esse infelici passarono senza 
nome , ed appena bau lasciata una qualche' traccia di sé: al- 
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enne altre più fortunate conservarono la memoria del loro am- 
pliarsi e delle loro conquiste ; ma noi degniamo appena di una 
qualche attenzione queste notizie , se V ingegno della nazione 
non diede una più nobile impronta a questi fatti e a questi 
successi , i quali nella storia dei mondo si ripetono purtrop- 
po frequentemente. Maravigliose geste adunque e grandi' suc- 
cessi e destini nou bastano da per sè soli ad acquistarsi la no- 
stra ammirazione ; nè a determinare il giudizio della po- 
sterità -, ma bisogna che un popolo , se vuole essere pregiato 
dell' opere sue , pervenga eziandio ad una chiara conoscenza 
de suoi proprj fatti e del suo destino. E questa intima coscien- - 
za di una nazione , che si esprime nelle o|fere del pensiero e 
della rappresentazione è la storia. Un popolo le cui vittòrie 
ed imprese furono magnificate dallo stile di un’ Livio , la cui 
infelicità e decadenza, fu ai posteri tramandata dal bulino di 
un Tacito , s* innalza ad un nobile grado ; e nói seguendo 
il nostro sentimento, non possiamo più senza ingiustizia con- 
fonderlo nella gran massa di quei popoli , i quali , senza oc- 
cupare un posto speciale nella storia dello spirito umaaoj pas- 
sarono per’ questo mondo conquistatori e conquistati a vi- 
cenda. Poeti ed artisti i quali , dotati di tutta la forza e di 
tutto il prestigio dell'ingegno , sien atti a tentare ogni vplo 
più ardito , indagatori capaci di frugare in tutta la profondità 
del pensiero , non se ne possono trovar mai se non pochis- 
simi 5 e questi medesimi da principio possono operare soltanto 
sul loro secolo e sopra un ristretto numero di persone. Ma 
colf andare del tempo ri viene a più a più ampliando la sfera 
’ dei loro effetti ; il loro merito riluce sempre più chiaro e sèm- 
pre più universale , mentre invece per sino il merito del legi- 
slatore , cambiandosi le circostanze dei tempi, sembra cadere 
in una luce più affievolita ; e la gloria del conquistatore, do- 
po che son passati alcuui secoli , perde sempre più queirim- 
mensa e preponderante grandezza , nella quale si mostrò da 
principio, e si giudica con misure assai diverse ed impiccio- 
lite. Potrebbe dirsi che Omero e Platone non solamente tra 
noi , ma ben anche nell’antichità , contribuirono , non meno 
o forse più di Solone e di Alessandro , ad innalzare ed am- 
pliare la gloria dei Greci. Nella stima, che ogni incivilita na- 
zione d’ Europa tributa ai Greci, siccome a coloro, dai quali 
ebbe nascimento tutta la coltura europea y il poeta ed il filo- 
sofo hanno per certo una pane maggiore di quella, che viene 
accordata al legislatore ed al conquistatore. Anche l’ influenza 
esercitata generalmente dalle opere e dall* ingegno dei primi 
due sulla posterità , sullo sviluppo e sull’ andamento dell* uma- 
na schiatta , supera nell’ ampiezza e nella durala' degli effetti 
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le leggi , le gestc e le vittorie degli altri. Che se Solone ed 
Alessandro sono tuttora per noi gloriosissimi nomi e immor- 
tali , ne vanno forse debitori al loro ingeguo ed a quel tanto 
eh’ essi oprarono in prò della morale coltura , assai più che t 
agli ordinamenti civili del primo divenutici ora tanto stranieri, 
od ai regni fondati dal secondo e già da gran pezza scomparsi. ' 
Se i poeti e i filosofi veramente grandi non {tossono esser 
mai se non radi , sono eziandio considerati tome straordinarj 
fenomeni là dove appariscono , come una prova ed una misu- 
ra comune della forza intellettuale e'della coltura di quella na- 
zione , alla quale 'appartengono. 

Se a questi alti privilegi di una propria poesia e nazionale 
tradizione , di una feconda storia , di una già perfezionata ar- 
te e filosofia , aggiungiamo anche il dono dell’ eloquenza , del- 
lo spirito e di una lingua alta al consorzio sociale (supposto 
che questi ultimi privilegi non cadano nell’ abuso ) , avrcm 
formata 1* immagine di una nazione veramente incivilita e 
coltissima , e nel medesimo tempo avremo anche abbozzata 
l’ idea compiuta di una letteratura. i- 
Animato dal desidèrio di rappresentare la letteratura nella 
intera sua importanza , e secondo la sua graude efficacia so- 
pra la vita , sento però assai Vivamente le molte difficoltà del- 
l’ inqsesa. Da un lato, a volere che il tutto si componga in 
un quadro agevole a percepirsi , dovrò toccare soltanto bre- 
vemente e di passaggio qualche cosa che meriterebbe per cer- 
to una estesa trattazione ; dall’altro lato, dovendo comporre 
e fondare la mia opera sulla storia il più che per me si pos- 
sa , mi troverò nella necessità di discendere ad alcune [vartì- 
eolarità , le quali potranno forse parere frivole e di poca im- 
portanza a coloro , che non si applicano esclusivamente alle 
lettere. Tnttavolta m’ iucoraggisce all’ impresa , e mi dà spe- 
ranza di beu riuscirne , il mio lungo esercizio in molte impor- 
tantissime partì della letteratura. Il campo su cui la si esten- 
de è, per vero dive, immensurabile; tanto ché nessuno che 
lo conosca può darsi a credere leggiermente di averlo tutto 
percorso : ma nondimeno la diuturna pratica di un soggetto, 
m cui ho spesa quasi tutta la mia vita , Conduce finalmente 
ad una compiuta ed ordinata idea dell’ intiero , e più aucóra 
conduce a saper distinguere i mezzi e gli apparecchi da ciò, 
che guida veramente allo scopo , o quello che è pregevole 
soltanto pei letterati da quello che possiede per sè stesso un 
merito reale , ed è notevole ed importante in generale per tut- 
to il mondo. 

La nostra coltura intellettuale si fonda su quella degli an- 
tichi , per modo che generalmente parlando , mal puossi trat- 


Digitized by Google 



tare della letteratura senza partire da questo punto , o senza 
parlare dei Greci e dei Romani , e pigliar da loro le messe 
almeno a guisa d’introduzione. A me certo sa rei >be impossi- 
bile di presentare eon cbiarezza la mia opinione èd il mio 
concetto della letteratura in genere e delia moderna | ailieo- 
larmeute, senza mandare innanzi una breve descrizione dell’an- 
tica , secondo la stessa maniera mudi vedere e secondo i mici 
principi fond mentali. Oltre di clic nell’ esempio della greca 
nazione si manifesta la dignità e l’ efficacia di una letteratura 
felicemente sviluppata dall’altro lato appariscono qui nella 
più chiara luce anche, i tenibili elicti i e le dannose conseguen- 
ze di una sofistica eloquenza. Io peraltro farò di costringere nella 
maggior brevità questo preliminare prospetto dell’ antichità. Con- 
sidererò primamente in generale tutta la letteratura dei Greci 
e dei Romani; quei due popoli ai quali dobbiam tanta pprte 
del nostro incivilimento , e dai quali anzi 1’ abbinili ricevuto 
come una ricca eredità. Con non minor brevità discorrerò 
tutto quello di clie l’Europa (in dai tempi dei Greci e dei Ro- 
mani , e per loro poi auclie no’ moderni tempi va debitrice ai 
popoli orientali in fatto di coltura intellettuale e di letteratura. 
Ben è il vero che gli, antichissimi monumenti dell’ asiatico iu- 
, gegno , secondo f ordine dei tempi, si dovrebbero far prece- 
dere ai Greci. Ma perchè io tendo soltanto a rqipreaei.ti.ni un 
quadro istorino della coltura europea, e la letti c tura debhVs- 
sere considerata principalmente secondo t suoi eflbtli sopra la 
vita ,• cosi sarà più conforme all’ intendimento del mio libro 
l’ innestar quelle parti della coltura orientale di cui dovrq far 
menzione per meglio intendere e •chiarire la nostra , in quel 
luogo in cui essa acquistò influenza sopra l’Europa „ e vi di- 
ventò -efficace. Una particolare attenzione si accori}» rà, quindi 
anche alla nostra antichità , voglio dire, ajlannitologiqdel Jiford 
ed^ alla conseguente poesia dei tempi cavallereschi , non clic - 
all aite dei secoli di mezzo , quando , duranti le pi-pciate , 
l’ Europa venne di nuovo in un fruttuoso contatto eòli’ Olien- 
te. Le altre lezioni sou cous iciate al periodo , che tenne die- 
tro al risorgimento delle scienze, e ad una piena descrizione 
della letteratura del secolo xvm. Se mai nel corso dall’ autic^ 
letteratura mi ven-à fatto di recare in mezzo talvolta , sotto 
nuova disposizione e nuova luce, oggetti già conosciuti e- già 
spesse volte trattati , lauto più spero già innanzi tratto di con- 
seguire perdono , sa le nuove e j iù icclMi produzioni della 
letteratura considererò in parte secondo opinioni e dot trine le 
, quali i in opposizione con quelle die , signoreggiano oggi dì, 
sembreranno antiche , e meriteranno auebe ui essere cosi no- 
minate. 
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Ect.i tóma assai vantaggioso il dar principio dai Greci quan- 
do si tratta della letteratura , per questo motivo , che l’ intel- 
lettuale coltura di quel popolo si è sviluppata per la maggior 
parte da sè medesima , ed è surta quasi indipendèntemente da 
quella dèlie altre nazioni ; il che non può affermarsi per nes- 
sun modo nè dei Romani , nè dei recenti popoli europei. Im- 
pararono veramente anche i Greci ( e 1’ attestano essi medesi- 
mi ) la scrittura dai Fenicj , e tolsero in prestito dagli Egizj 
0 da altre nazióni asiatiche i principj delle arti del disegno 
e della matematica, alcune particolari idee dei filosofi e molte 
arti spettanti' alla vita. Le primitive loco tradizioni e poesie 
concordano in' alcuni punti colle più antiche asiatiche tradi- 
zioni : ma tutto consiste in alcune sparse tracce e semi estinte 
rimembranze , relative in generale alla comune origine dei po- 
poli ed tìl primitivo sviluppo dello spirito umano : e quello 
eh’ essi hanno imparato e tolto in prestanza dagli altri, lo han- 
no sempre ampliato col loro ingegno, e fatto proprio nell’àp- 
plicazione. Furono insomma soltanto alcuni passi speciali, al- 
cune separate idee ; ma l’ intiero della loro cultura i Greci se 
■ lo crearono di per sè stessi. I Romani per lo contrario e i 
moderni popoli d’Europa ricevettero tutta , e già preparata e 
compiuta , la civiltà e la letteratura dalle altre antiche nazio- 
ni ; i Romani dai Greci , e i nuovi Europei da questi e da 
quelli , non che dall’ Oriente ; iufìno a che poi più tardi im- 
pararono a coltivare ed appropriarsi questo tutto con maggiore 
o minor forza particolare d'ingegno. > ' . 

Presso i Greci v' ebbero , come ahbiam detto , soltanto se- 
parate fila di asiatica tradizione, sebbene fnt queste ve ne fu- 
rono molte, e più che non se ne scoprono al primo sguardo* 
le quali instnuaronsi, col fiorire della loro cultura intellettuale, 
nell arti e nelle scienze , s’intrecciarono e si confusero colle 
loro radici. Queste tracce della primitiva antichità orientale fu- 
rono inoltre per la maggior parte nascoste ed ignote ai Greci 
medesimi ; o s’ ei discoprirono poi col tempo , non senza ma- 
raviglia qualcuna di queste relazioni , e P afferrarono con 
quella vivacità che ad essi era sì propria, sovente vi si abban- 
donarono troppo , e quà e là si lasciarono ancora trascinare 
affatto all’errore; mentre all’ inopinata scoperta di quell’ori- 
gine orientale , che ad essi non poteva per anco essere piena- 
mente chiara, perdettero la felice armonia di tutto il proprio 
loro essere , con che la semplice ellenica maniera di vivere e 



di j ais-ire. Essi conoscevano ancor troppo poco 1 Olente per- 
chè jiotessero spingersi r.I vero punto primitivo deila storica 
cognizione dell’ uomo, quivi trovar nella sua fonte il coinm- 
eiamemto c 1’ uni tè di ogni intellettuale sviluppo, e metterei 
Così in grado di considerare l’ intiero albero del genere nola- 
no in tutte le sue diramazioni. Soltanto ai nostri , ampliatasi 
la cognizione dei popoli e delle lingue , si fecero pienamente 
visibili nella tradizione e nella coltura dei Greci tutti quei Idi 
di asiatica origine -, per modo che a poco a poco potemmo 
ridurli ad un sistema compiuto e' connesso, ed accostarci se®' 
pre più al pieno concetto di tutto 1’ universale sistema , senza 
che ne andasse perduta la bella juuilà che regna nel sistema 

delia coltura pròpria dei Greci 1 . . ‘ 

Intorno poi alla più remota antichità dei Greci ingenerale 
è da farsi anche la seguente osservazione. Dopo che lo stipite 
originàrio dell’umana razza, per la sua propria superbia c dis- 
sensione , si fu disperso e diviso in parecchi rami , che uel- 
1’ antica tradizione e storia si presentauo subito come separate 
nazioni , noi vediamo questi popoli , apjiena surti da quella di- 
visione . chiaramente distinguerai clic gli uni dagli altri se- 
condo 1’- impronta messi predominante delle varie classi o ca- 
ste le quali , anche originariamente innanzi alla dispersione 
dei popoli, erano le parti costituenti il grande edilìzio della 
più antica unione degli nomini. Così gli. Egiziani furono -un 
popolo assolutamente sacerdotale., sebbene siansi fra Ipro tro- 
vate anche le allre classi , considerate siccome tali , e divise 
m Caste : perchè quivi ogni cosa procedeva dalla classe dei 
sacerdoti , e l’ influenza e lo spirito sacerdotale prevaleva iu 
tutto'. Lo stesso vale anche degli Indiani, Gb Ebrèi ci pre- 
sentano , fra le altre relazioni delle restauti classi, l’immagi- 
ne di una perfetta teocrazia : ed anche nel nostro Occidente 
tmesto carattere sacerdotale ebbe presso gli Etruschi un ma- 
nifesto predominio in bitte le ir* Unzioni deila vita. Persino 
i ella primitiva storia, di Roma dura ancora in modo da non 
potersi dissimulare questo etrusco fondamento di una costitu- 
zione affatto sacerdotale ; se non che poi qui tutto prese un 
altro aspetto , dopo che i potrizj sepper congiungere, coi pri- 
' vilegi sacerdotali anche la suprema forza delle leggi e delle ar- 
mi. "Alcune altre nazioni che sorsero dalla divisióne di quel 
medesimo primo stipite , c crebbero ad una storica importan- 
za . jiotrcbbon essere designate siccome popoli eroici a moti- 
vo di duella preponderanza elle esercitarono presso di loro la 
casta «uerriera e la classe dei nobili. A qpe ti appartengono 
prima *di tutti i Persiani,.! Medi ed i po t >oli della Germania, 
sebbene entrati più tardi nella storia , col loro carattere ori- 
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ginarlo fedeljnònte conservato. Prossimi a cosi ora si pongono 
ili ischiera anche i (traci , o jicr lo mono inclinano grandè- 
ni'uile a questa classe , sebbene da principio* appartennero, a!- 1 . » 
mono in parte , anche all’ altra , e stanno ipiiudi in mezzo tra 
le due specie , siccome quelli che in sè soji accoppiarono 
carattere di ainendne : non contemporaneamente , a dir vero, * 
e mischiati , ma prese utaud oli nella : successione dei tempi l’un 
dopo l’altro , come forse anche il loro stipite già fin dali’o- 
rigiue mischiossi e scaturì da due diversi elementi. AI tempo 
eroico dei Greci va innanzi una più remota e più che altro ' 
sa* cedutale antichità *, comò tutti gli antichi mitogrufi e storici * 
s’ accordano in generale f pei* «altro con grande varietà di si- 
gnificazione e di opinione rispetto ai particolari ) in questo , * 
tdie alla I ota ellenica vita dei tempi posteriori fan precedere 
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simo stipite , o di uno stìpite a lui molto affine : mi sì, il lo- ' 
io , come lutto il modo ellenico di vivere in quei tempi fu in- 
comparabilmente più sotnigiievole ài sistema "sacerdotale egizio, 
asiatico od anche etrusco , che noi fòsse neh tene >0 eroico di . 
Omero a noi men lontano. 

* £e, simboliche domine sacerdotali di quella prima pelasgicn 
antichità si .conservarono anche più tardi, quantunque nasco- • 
ste e ristrette dentri la lini iurta sfera de* misteri; però non 
senza dona e venerazione, od onorate ancora di propri no. ni 
poetici. Iu questo risjieJtto n:\Vyitin9Signilicazionestorieametite 
vera, in quella tradizióne la quale nominandoci gli antichi 
poeti 
a 
fu 
qu 

sersi que’ severi legami della più remota ed augusta costituzio- »* 
ne sacerdotale pelagica prestamente aboliti e disciolti al so- 
prani ar della nuòva ero ;ca schietta dèi" Ivllicosì o vivacissi- 
mi Elicili ; e Tessersi pòi' uiidié piu tardi in varj modi abbat- 
tuta la, signoria delle grandi eroiche’ famiglie, quando fioriro- 
no \1 commercio e la fondazione deile città sull’Arcipelago , 

per- mòdo eh' essa continuò a vivere soltanto nella gloriosa mt*- 

; • : ? r 1 " h. . . . ' ‘ 

(1) Pelisgoi potrei*!/ essere aria forma dì parlai e antica 0 al- 
terata invece * dì palaioi. Ma anche' nella più naturale deriva - f 
zioiw di pclas paragonala con putiste* e pdates e colla loro si- 
g nifi razione. . pare che un tal [nome dinotasse gli antichi abi- 
tatori di quel paese» *' •> 
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moria di una poetica tradizione, piuttosto che in una vera po- 
litica preponderanza ; tutto questo ebbe la più decisiva impor- 
tanza sull’ iutiero sv iluppo della greca coltura. Poiché appunto 
quello sviluppo intellettuale, afTallo libero ed indipendente dai 
legami della costituzione sacerdotale onde tutto era determinato 
nell’ Oriente , non che dal politico fine predominante presso i 
Romani , diede alle arti ed alle scienze dei Greci, come an- 
che alla loro poesia c filosofia , ed anzi a tutta la loro lette- 
ratura , quel (articolare carattere che li distingue sopra tutti 
giù altri. Qui noi vediamo per la prima volla la scuola indi- 
pendente del pari dallo Stato e dal sacerdozio , nelle sue va- 
rie diramazioni e degradazioni sorgere e formarsi come un 
tutto separato , ed una forza sussistente da sé , quanto dopo 
quel tempo non si è veduto mai più. 

Ma se da questa mal conosciuta anticliità noi rivolgiamo lo 
sguardo ai periodi storici della greca gloria , scorgiamo ohe 
tre grandi avvenimenti compiono il tempo veramente illustre 
•nella vita di quella nazione , e costituiscono anche altrettante 
epoche principali nella sua coltura. La guerra persiana , nella 
quale i Greci combatterono e vinsero gloriosamente , avendo 
unite le loro forze contro la prepotenza di tutta l’ Asia per con- 
servare la propria libertà ed indipendenza. Poi la guerra pe- 
loponnese ; quella guerra civile di tutta la Grecia, che durò 
per ventisette anni fra Atene da un lato e le doriche popola- 
zioni dall’ altro , ed in cui la possa della Grecia si rovinò di 
per sé stessa. E finalmente le conquiste di Alessandro, per le 
quali P ingegno e l’ attività dei Greci si diffusero sopra una 
gran parte dell’ Asia come una ricca semente pei tempi av- 
venire : semente che , sparsa in suolo fecondo , generò poi ad 
un tempo molti buoni e dannosi frutti, una greco-asiatica for- 
ma e coltura del tutto nuova , un legame ed un anello fra 
1’ Asia e 1’ Europa , la cui efficacia si è allargata su tutta la 
posterità sino a dì nostri. 

Se i Greci non fossero usciti vittoriosi dalla prima guerra 
sostenuta per la libertà contro i Persiani , il loro paese sareb- 
be divenuto una provincia del grande Impero Persiano, ed oc- 
cuperebbe nella storia dello spirito umano un posto affatto di- 
verso da quello che ora gli appartiene. I Greci sarebbon ri- 
masti a quel punto in cui li trovarono i Persiani j e forse , 
caduti à poco a poco ancor più , si sarehl>ero inselvatichiti 
di nuovo. Non avrebbero certamente lasciato di essere sempre 
mai un popolo ingegnoso ed anche incivilito fino ad un certo 
grado : avrebbero conservata la loro lingua, i loro scrittori ed 
anche una parte dei loro costumi e del loro modo di vivere, 
come accade di altri popoli inciviliti , i quali furono assog- 
• * 
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gettati e incorporati all’ Impero Persiano (tali sono gli Egi/.j, 
gli Ebrei' e i Fenicj ) , poiché la signoria persiana , se si ec- 
cettuino alcuni casi speciali , in generale era mite , e la più 
nobile e la migliore Ira tutte le dominazioni del mondo che 
siausi mai conosciute. Ma privi di libertà non avrebbero mai 
potuto abbandonarsi a quell’ alto slancio che 1’ al te e l’ inge- 
gno . pigliarono presso di loro dopo quella guerra con tanta glo- 
ria compiuta. . ‘ , 

II tempo fortunato dei Greci , il vero fiore anche del loro 
Sviluppo intellettuale è compreso nell’ angusto spazio di non più 
che tre. secoli , da Soloné lino ad Alessandro Magno. 

Con Solone comincia un periodo affatto nuovo anche nella 
letteratura dei Greci. Non solamente risponde a quel tempo il 
più grande svilupjvo della lirica poesia ed il primo comiacia- 
mento della drammatica ; mi un gran numero di poeti didat- 
tici allora fiorenti dimostra che si venne svegliando anche la 
riflessione. Le gnomiclie ^accolte di Teognide e di Solone me- 
desimo presentano uua piena di motti ingegnosi non meno che 
acconci a dipingere i costumi ( come tutti i popoli giunti a 
quello stato li amano ) , i quali , metricamente composti , si 
accordano pienamente col carattere del proverbio, consi Jerato 
qual elemento universale, e puntò di scontro ai concetti del 
poeta e del pensatore. In quel tempo medesima cominciò con 
Talete la filosofia dei Greci ; e la prosa , la quale appo loro 
si tardi si liberò dalla forma ritmica , sursc allora ancoressa. 
Questa si sviluppò primamente presso i più antichi filosofi io- 
nici della sua scuola , iu sentenze semplici ma argutamente pen- 
sate, con un’espressione sovente anche simbolica; ed in afo- 
rismi, o intuizioni della natura chiaramente esposte, ma pro- 
fondamente attinte dalla sorgente ,• quali noi le possediamo an- 
cora nel padre della medicilia. Grazie alla libertà intellettuale, 
che Solone fav oli , e rendette durevole ; grazie alla colture , 
cui la pubblica educazione , da lui congiunta c fondata insie- 
me colla sua legislazione, ampliò e propagò fra i nobili e i 
cittadini benestanti di Atene, questa città divenne coi tempo 
la priucipal sede ed il centro della greca colture. 

Àia con Alessandro ebbe fine questo avventuroso periodo. 
Demostene , il quale mori soltanto un anno doj»o quel con- 
quistatore nella estrema lotta sostenuta dalla sua patria per la 
libertà, fu l’ ultimo grande scrittore dei Greci, che abbià eser- 
citata una grande efficacia 3ulla propria nazione come nazio- 
ne. I Greci continuarono ad essere un popolo incivilito ed in- 
gegnoso , e sotto i Totomei nell’ Egitto valsero nelle scienze 
e nelle lettere quasi a in- or più che non aveano valuto nel lo- 
ro proprio paese e nei secoli più fortunati. Solo non furono 
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essi più una nazione ; e còlia libertà ebbero anche perduta la ' 
forza inventiva e lo slancio proprio del loro ingegno; 

lu/un così angusto spazio di tempo clnudesi duiifjue, pro- 
priamente parlando , tutta quella moltitudine di si varie e splen- 
dide creazioni dello spirito , le quali innalzano ancora il po- 
polo greco ad essere oggetto di universale ammirazione: gran- 
de e sempre memorabile spettacolo , immensamente ferace di 
beni come di mali, e per ciò doppiamente fruttuoso a chi vi 
pone suo studio. Jna sola volta ripetè [voi la storia del mon- 
do un somigliante spettacolo ; ciò che noi considereremo più 
appresso. 

Con Solone adunque principia per noi il vero tempo della 
greca letteratura. Prima di lui i Greci possedevano soltanto 
quello che il più delle volte possedettero tutti i popoli felice- 
mente ordinati nei primi tempi deilo sviluppo sociale ; vale a 
dire , tradizioni che tenevano H lungo dèlia storia , cauti e poe- 
sie , le quali, tramandate di bocca iu bocca, servirono in- 
vece di scritti e di libri. Di tali canti fqtti per incoraggiare 
alla guerra , e svegliare il patriottico sentimento , di questi io- 
ni consacrati al culto degli Dei, di queste canzoni che hanno 
per argomento la gio ; a e l’ amore , e talvolta lo sdegno di un 
offeso poeta , o il lamento e il dolore per un’ amica perduta, 
i Greci già fino dai tempi più antichi ne possedevano molti e 
di varie maniere. Di maggior rilevanza sono que' canti narrati- 
vi i quali non esprimono il sentimento che occupa e signoreg- 
gia immediatamente il cantore , ma contengono le tradizioni 
di un popolo; ricordanze di una favolosa antichità, tradizio- 
ni o poetiche invenzioni sopra eroi e numi , sopra 1’ origine di 
qualche schiatta particolare é sul conùnciamento del mondo. 
Ma tutto questo fu trovato presso gli altri popoli nella stessa 
abbondanza -che presso 1 Greci. Una sola produzione si ele- 
va di mezzo alla greca antichità per la grande eccellenza, di 
cui è fornita; vogliam dire i poemi omerici, le opere ancora 
ammirate dell* Iliade e dell’ Odissea; 

Veramente la lingua , il soggetto e lo spirito di questi poe- 
mi fan manifesto eh’ e’ nacquero e furono ablmzzati gran tem- 
po , e forse alcuni secoli innanzi a Solone; ina poi furono 
raccolti la pima volta nell’ età di quel legislatore , e tolti an- 
zi in parte per opera sua propria all’ oblio ed alla incerta tra- 
dizione verbale , fatti universalmente conoscere , posti in quel- 
V ordine, in cui sono tuttora, e poscia col mezzo della scrit- 
tura assicurati e diffusi. ' • 

Solone e i snoi successori nel dominio di Atene ( Pisistrato 
e i Pisistrqtidi) ebbero verosimilmente in ciò, oltre all’amor na- 
turale dell’ opera, anche un patriottico fine. Verso quel tem- 
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po (seicento anni prima di 6. C.) l’ indipendenza dei Greci 
dell’ Asia Minore era già minacciata , non dai . re della Persia, 
per vero dire , ma da quei della Lidia a la signoria dei quali 
venne poi poco dopo inghiottita dal grande Imperio Persiano*. 
Quando adunque il conquistator Ciro sujierò Creso , e si al- 
largò nell’ Asia Miuore , ogni greco patriota clic avesse fiore di 
senno dovette avvedersi del gran pericolo che miuaeeiava il suo 
paese. Pare che in molti Stati della Grecia gli uomini conti- 
nuassero lunga pezza a reputarsi siculi , nè prevedessero punto 
il minaccioso torrente che poi sotto i regni di Dario e di Serse 
traboccò sul greco continente. Ma. Atene dovette assai presto, 
e per la prima , sentir quel pericolo ; dà che , non solo f an- 
tica consanguineità ’, ma anche un vivo , commercio tenevala 
grandemente legata coi Greci dell’ Asia. Il ridestare adunque « 
gli antichi poemi , e con essi la ricordanza , che un tempo , 
Punita forza dei Greci eroi , per vendicare un’ offesa , ave- 
va pigliata guerra coll’ Asia, e distrutta la città di Troja, ca- 
deva per lo meno in grande acconcio di quella età , onde sol- 
levare gli. animi ad eroici sentimenti ed accenderli a somi- 
glianti azioni in prò della patria „ pericolante. Se un avveni- 
mento , qual è la guerra trojaua , sia veramente accaduto, non 
hawi nè una perfetta cenezza isterica nò un’ assoluta decisio- 
ne. La signoria di Agamennone e degli Atridi pare veracemen- 
te istorica. Che fra la [penisola e 1’ Asia M uore sia stato qual- ; 
che commercio , non è per sè stesso inverosimile j che anzi ' 
di là era venuto il capo stipite degli Atridi , quel Puiope da 
cui la penisola stessa ricevette il nome. Che il rapimento di 
una principessa abbia, dato origine, ad una guerra universale e 
lunga, è per Io meno conforme allo spirito ed ai costumi del 
tempo eroico , il qudò in tante parti somiglia ai tempi eroici 
del cristianesimo % èd alla cavalleria dei bassi tempi. Ma per 
quanto possa essere state introdotte di favoloso e di allegorico 
nella tradizione di Elena e di Troja,. pure le eroiche sepoltu- 
re ( consistenti , secondo l’antica usanza, iu grandi cumuli di 
terra) le quali si trovano nei còu torni di Troja, attcstano che 
a quel paese si uniscono molti grandi monumenti dille anti- 
che età* Questi vecchi sepolcri di giganti 0 di eroi che la po- 
polare tradizione attribuisce ad Achille ed a Patroclo , e sui 
quali pianse Alessandro, invidiando al figliuolo della Dea l’aver 
trovato uii Omero clic ne celebrasse la gloria , sussistevano già 
fin dai tempi dei poeta ? come si vede da alcuni luoghi del-, 
f Iliade. Soltanto alla smania di sapere ed all’ audacia dei no- 
stri tempi era serbato il gettar sotto sopra questi sepolcri , e 
togliere dalla sacra loro quiete le ceneri e le altre reliquie de- 
gli eroi , che veramente vi si trovarono ancora. Maquand’an-. 
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che la guerra troiana altro non fosse che nna favola ed uu’in - 
menzione poetica, non potevano per ciò que’ poemi venir me- 
no all’ intendimento di Solo‘ne e di Pisistrato , od alla patriot- 
tica impressione a cui essi li destinavano , poiché quell’ avve- 
nimento era dall’ universale tenuto per vero. 

I poemi d’ Omero ebbero dunque probabilmente pei Greci 
di quella età anche un più vicino scopo e significato politico, 
mentre a noi piacciono principalmente per la sempre bella ma- 
niera di rappresenture che in loró troviamo , e per la grande 
immagine dell’eroica vita che da loro ci Viene offerta. Quivi 
non trovasi nè un pensamento nè una idea che si racchiuda 
in imo spazio limitato, o si aggiri intorno alla gloria ed al 
vantaggio d i una schiatta particolare , come si scorge in molti 
canti degli Arabi antichi e nelle poesie dell’ Ossian. Da questi 
poemi esala un libero spirito, un aperto e puro sentimento su- 
scettivo di tutte le impressioni , ed acconcio a tutti i fenomeni 
della natura , non meno che a tutte le forme possibili a ve- 
rificarsi nell’ uomo. Quivi si dispiega dinanzi ai nostri occhi 
chiaro e ben composto tutto un intiero mondo, un ricco, vi- 
vo e sempre mobile quadro. Le due eroiche figure ( Achille ed 
Ulisse ) che splendono in questo sereno quadro del mondo co- 
me precipue figure , sono caratteri ed idee così generiche, che 
noi le troviam ripetute poi in quasi tutte le eroiche tradizio- 
ni , ina non sempre cosi felicemente sviluppate , nè cosi ma- 
gnificamente compiute. Achille , questo giovine eroe , il qua- 
le nella pienezza della forza e della beltà deve esaurire tutta ^ 
la magnificenza di una fuggevole vita , destinato già innanzi 
tratto ad una morte precoce e ad un tragicb fine, è il primo 
ed il più sublime di questi caratteri ; ed un carattere presso 
a poco di questa specie trovasi ripetuto in infinite eroiche tra- 
dizioni , e forse nelle nostre ' settentrionali più che nelle altre 
si .accostano alla bellezza del greco esemplare. Anche presso L 
popoli più addottrinati, corre una tradizione e una ricordanza 
del tempo eroico , un sentimento semidoloroso , patetico , ele- 
giaco , e qualche Volta ancora tragico, che ci si fa sentire dal- ' 
1’ interno di queste poesie; sia forse' che la caduta di un tem- 
po libero e grande abbia realmente lasciata questa impressione 
sur posteri fatti più schiavi , o sia invece che i poeti abbiano 
vei'sato soltanto in quei tempi ed in quelle poesie il sentimen- 
to di tristezza e di desiderio che in tutti gli nomini è inser- 
to ed innato al ricordarsi di uno stato originariamente felice. 

L’ altra forma dell’ eroica vita , men sublime , a dir vero , 
ma nondimeno assai ricca per la poesia ed attraente , viene 
rappresentata in Ulisse. Egli è l’eroe vagabondò, errante , il 
quale per altro essendo ingegnoso ed accorto del pari cheat- 
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tivo , sa sostenere tutti ì pericoli e compiere tulle le avventu- 
re : e perciò appunto presta all’ iininag. nazione un liberissimo 
campo per abbellire colla più granile varietà delle poetiche in- . 
ven/.ioni quanto di maraviglioso e di raro somministrano i tem- 
pi più lontani e le più remote regioni , in una tuttora limita- 
ta cognizione geografica , ed in una ancor fanciullesca manie- 
ra di vedere. 

Nella. forza eroica e nella profondità del sentimento potreb- 
bero le eroiche tradizioni settentrionali paragonarsi ai poemi di 
Omero , e forse ancora li vincono , come potrebbe dirsi che 
li vincono le tradizioni orientali nello splendore , nell’ ardimen- 
to e nella magnificenza, per quanto noi conciamo le unce 
le altre.’ Ciò che fa singolari le opere di Omero; sta nell’ evi- 
denza , nella viva verità , nell’ insuperabile chiarezza dell’ intel- 
letto , la quale appena può immaginarsi congiunta eoa quella 
fanciullesca semplicità e con qui' Ila pienezza d’ immaginativa. 
Trovasi in questi poemi uua rappresentazione cosi compiuta » 
che spesse volte diventa quasi troppo loquace , ma però non 
annida, mercè della singolare amenità della lingua e della scor- 
revole facilità del racconto : v’è inoltre un quasi drammatico 
sviluppo e dispicgumento di caratteri , di passioni , di parlate 
e di dialoghi , uua quasi storica precisione lino nelle circostan- 
ze più mintite. A quest 1 ultima qualità che distingue moltissimo 
Omero anche dagli altri Greci poeti, va egli forse deb. tore del 
suo nome. Perocché Omero ( omeivs ) significa mallevadore o 
testimonio - e quindi potè benissimo aver ricciuto questo no- 
me a cagione della sua grande, veracità, di quella almeno che 
può trovarsi in un cantore , in un Poeta degli eroici tempi. 
Ed anche per noi egli è un omero, cioè un mallevadore ed 
un testimonio delle antiche eroiche tradizioni e dell’eroica età, 
secondo il loro stato vero e genuino. L’ altra significazione del 
la parola Omero , interpretata per cieco , fu cagione che si ac- 
creditasse la storia visibilmente falsa del viver di questo poe- 
ta totalmente a noi sconosciuto, ed è senza alcun dubbio da 
rigettale. Nel poema del Milton , anche senza 1’ espresso te- 
stimonio del cantore , si trovauo molte prove, eh’ egli vedeva 
soltanto coll’ occhio interno della ineute , ma uou fruiva il ri- 
creante aspetto del raggia solare: le poesie dell’ Ossian sono in 
uua sempre dolorosa oscurità , e quasi ravvolte in uua nebbia 
eterna , d’onde si può facilmente congetturare lo stesso auclie 
del Pardo che le ita composte ; ma l"Iliade e l'Odissea, (pe- 
sti poemi i più chiari e chiaro-veggenti di tutta l’antichità, 
boa ponilo essere ascritti ad uu cieco se non da chi , alme- 
no in questo giudizio , si ostini di chiuder gli occhi dinanzi 
a tante prove che attestano chiaramente il contrario. 
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In qualunque modo o secolo poi siati nati ed abbian potu- 
to comporsi i poèmi omèrici , egli è certo eli’ essi ci traspor- 
tano ad Un tempo in cui l’ età eroica già cominciava a spegner- 
ai jH'ód erasL spenta di fresco. Nei poemi di Omero concórro- 
no due mondi : da un lato la maravigliosa antichità vicinissi- 
ma ancora al poeta, e vivamente collocata dinanzi al suo sguar- ' 
do, dall'altro la viva presenza e realtà di quel mondo cbècir- , 
condava il poeta stesso. Questa concorrenza del presente e del 
passalo , da cui il primo è abbellito e~ 1’ altro è fatto più evi- 
dente , dà ai poemi omerici quel pregio onde son fatti singo- 
lari dagli altri. 

Da principio nella Grecia signoreggiarono generalmente re ed 
eroiche schiatte. Così è ancora nel mondo di Omero. Pòco 
stante , la dignità reale fu abolita quasi da per tutto \ quasi 
ogni possente città ed ogni popolo indipendente si compose in 
una pieciola repubblica. Con questo nuovo ordine di cose di- 
ventarono più prosaiche a poco a poco amiche le relazioni del- 
la vita. Le antiche tradizioni eroiche dovettero allora diventa- 
re straniere al sentimento ; e senza dubbio questo politico cam- 
biamento contribuì molto a gettare Omero inuna specie d’òb- 
blio , a cui poscia soltanto Solonc e Pisistéato lo hanno ri- 
tolto. , 

Se noi paragoniamo ora 1 » grande opera dei p cerni omerici 
con altri fluiti eroici o religiosi dell’ Iudia , della Persia ed an- 
che del Nord e dell’ antica Germania , vi scorgiamo duè prin- 
cipali quahtà che la distinguono , e la mettono innanzi a tut- 
te. La prima si è lo armonioso accordo nella serena maniera 
di riguardare la vita, ed in tutta la forma della rappresenta- 
zione , non che 1’ artificiosa chiarezza dell’ intelletto predomi- 
nante in tutte e due , la quale insieme eoi predetto armonió- 
so accordo distingue più di ogni alto cosa non solo Omero , 
ma in generale il carattere della greca coltura. La secondari- 
sulla da quel ricco sviluppo drammatico delle singole parti de- 
gli omerici canti , e dal conseguente ep : sodico intrecciarsi del 
tutto : finalità , per dir vero , "che non si fonda ( almeno in 
quella misura ) essenzialmente nell’ indole del poema epico , 
ma sibbene nella particolare natura dello spirito greco. Di qui 
appunto procède, o molto vi si riferisce, quel subito nascere 
della parte oratoria , nella quale qui già si spiega con mirabil 
pienezza ed arte di parlare è d* ingegno , 1’ innata inclinazione 
« maestria dei Greci , sebbene ancor affatto naturalmente , e 
quale si confà ad una poesia che ancor libera rappresenta in 
se , come in un chiaro specchio , la vita , e distinti così in- 
teramente anche dalla falsa retorica che nella poesia prevalse 
poi più tardi: come anche in alcune maniere di vedére ea. in 
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alcune opinioni traspare già assai visibilmente a traverso alla hip-' 

presentazione del vivere eroico il 'sentimento repubblicano che 
principiava a germogliare. 

Per queste medesime qualità Omero si distingue sebbene in ? 
minor proporzióne , anche su gli altri Rapsodi del temj>ò jo- 
nico V é su gh altri poeti epici greci , pei quali tutti ci può 
servire di esempio Esiodo; e sorge solo ed unico in mezzo a 
loro , non ostante die tutti questi minori poeti eroici o mitici 
nelle singole innumerevoli maniere dell’ epopea siano tra di loro 
uguali , etl affatto somiglianti ad Omero. Una confusa copia di'" 
tradizioni , di argomento bene spesso gigantesco , cantò Esio- 



neppure alcuna grandezza" 
merica ricchezza, ed il suo pomposo sviluppo drammatico ; ’ 
sebbene , chi consideri Esiodo come un pitto!* di. costumi , vi 
s’ incontrano liastèvoii tratti dello spiritò repubblicano , che già 
notabilmente, cresceva , e che ben presto doveva ridurre in an- 
gusti conlini e lilialmente distruggere dei tutto 1’ eroica vita. 

1 pccmi omerici soli diventati poi tanto importanti per la gre- 
* ca ,non meno che per tutta la successiva europea letteratura , 
e sei virònó si fattamente- di fonte originario a tutta la coltura 
dei' pòpoli antichi , che V osservazione storica deve fermarsi ap- : 
pò loVò a preferenza d’ ógni altro oggetto. In generale io vor-‘ 
rei solfei mare Y àttenziouè’ soltanto sugli inventori , o alle pri- 
me ‘epoche* di sviluppo ; quando le opere dell’arte giunsero alla 
perfezione, e volerò invece assai spedito sopra i secoli dell’ imf- 
tazione del posteriore avanzamento. 

1 Io trapasso> tutto intiero il frattempo discorso da Omero fi- 
no alla guerra persiana,. Quella età non comprende se non de- 
boli imitatori di Omero , od alcuni priiicipj di un nuòvo an- 
damento dello spirito è di nuove fórme deli’ arte, che non veli- 
naro pof' se non molto più tardi alla mattanza ed alla, perfe- 
zióne. Il più dèi. poeti e degli scrittóri d’ allora andarono sòn- 
.. za dùbbio perduti j eccettuate solo alcune picciole parti ilei loro* 
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. componimenti. - , 

„• “ Allora principalmente si sviluppò la poesia lirica nelle fórme 
più valiate. La poesia dei Greci era scaturita dall’ immenso ocea- 
no della tradizióne erpica e divina, come da sua fonte e ra- 
dice. Allora questo mare delle antiche tradizioni , derivandosi 
quasi in. noli numerabili torrenti grandi e piccioli , si dilatò. nei 
siùgóli canti, per tulio il ca’mpó è per tutto le parti della vi- 
ta J abbellendola còlla musica, e con solenni giuochi. Così' la 
poesia dei Greci * iraèiiclo la sua origine dalle tradizioni , e 
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sviluppandosi col mezzo d’ inni solenni e di cauti sentenziosi, 
aggiunse finalmente nella rappresentazione drammatica, e prin- 
cipalmente nella tragica poesia (come nella prima immagine del 
più elevato vivere ) la cima e lo scopo dell’ arte, la quale non 
è incaricala di darei un’ immagine delle cose diviue solo di al- 
to significato , ma vivace e da operare fruttosameute sopra di 
noi. E questi elementi 0 gradazioni , cioè la tradizione , il can- 
to e la rappresentazione , che si potrebbe nomare 1’ effigie mo- 
vihile , e progredente della vita , si presentano in ogni poesia, 
lieuchè non sempre nello stesso ordine ; sulla cui diversità si 
fonda pure f essenza di' quelle tre poetiche specie , 1* epica, la 
lirica e la drammatica. 

La guerra persiana, quest’epoca si memorabile per la Gre- 
cia, va distinta anche nella letteratura per molti grandi poeti e 
scrittori , che di que’ tempi fiorivano ancora. Pindaro , oltre mi- 
sura onorato dai Greci come il più sublime dèi loro cantori, 
sopravvisse alla guerra 5 d’onde poi gli si fece il rimuovere di 
poco amorevole della patria , e di parteggiare pei Persiani. Eschi- 

10 , che fu il più antico tragico veramente glande , ebbe, guer- 
reggiando egli stesso , gloriosa parte nelle più celebri battaglie. 
Erodoto , ahpiantp più giovine , era nato da pochi anni quan- 
do Serse intraprese la sua terribile spedizione contro la Grecia: 
e così poi quando egli leggeva dinanzi ai congregati Greci ili- 
bri della sua storia fatti appunto per celebrare piincipalinente 
quella guerra di Uliertà , vivevano ancora quei grandi avveni- 
menti nella calda memoria di un lieto sentimento vittorioso. 

Il rimprovero clic si fece a Pindaro , si chiarisce assai be- 
ne dall'odio , che scorgesi anche nelle sue poesie contro la 
signoria popolare , la qual già fin d’ allora cagionava nella Gre- 
cia molti forti subbugli , e faceva temere ancor di maggiori ; 
non clic dal grande amore ch'ei mostra per la costituzione re- 
gia e per la dominazione dei nobili , prevalente plesso le do-, 
riche popolazioni. Ma vuoisi not tre non trovarsi , anticamente 
almeno , alcun luogo, in cui apparisca che questa foima di 
costituzione ( la monarchia e la preminenza dei nobili) . fos- 
se cosi splendida e così mite , come nell’ Imperio persiano ; 

11 quale , per quanto alcuni monaiVlù abusassero il proprio po- 
tere , eia però fondato sopra un* alta idea e sopra nobili costu- 
manze. 

Come poeta dorico poi Pindaro ci riesce tanto più impor- 
tante , in quanto esso ticn luogo di molti altri che audaron 
perduti. Tutto quello , che noi nominiamo greca letteratura , 
e elie possediamo sotto questo nome nei grandi scrittori fino 
a noi penenuli , non è , a dir vero , se non letteratura joui- 
ca ed attica , e , più tardi , alessandrina. Ma in quel tem- 
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po medesimo in eoilapóesh , la storia e la filosofi i fioriva- 
no nell’ Ionia ed in .A', :ie , usuile i- popoli dorivi ( altra schiat- 
ta di Greci grandemente' diversa di usanze , di' costituzioni , 
di lingua e di pensare dotta -schiatta joùica ) avevano anch’ es- 
si una letteratura separata da «piella che noi conosciamo , e 
tu tèi loro particolare : poeti di, ogni maniera; una forma spe- 
cole *di dramma ; e dopo Pitta gora anche filosofi ed altri d’ ogni 
sorta scrittori. Ora poiché tutto questo .si è perduto , Pindaro 
può presentarci almeno una immagine generale dei dorici co- 
stumi e del vivere conseguente ad essi, cosile il poeta nella 
sua immaginazione concepiva ed abbelliva queste cose. 

Quell’ entusiasmo artificiato e selvaggio , e quella cercata oscu- 
rità che presso gl’ imitatori di Pindaro fu spesse volte denomi- 
nata pindarica , sono cose straniere del timo a quel glande 
poeta. Ne’ suoi componi menti regnan per lo contrario grande f . 
quiete , dignità e chiarezza j e se in qualche parte egli ei rie- 
sce oscuro, se ne debbono accagionare le molte ullusioui ad , 
oggetti ignoti per. imi , ma conosciuti e presenti a’ suoi ascoi- - 
tanti. Mentre toglie a cantare i vincitori dei giuochi , trapassa 
a lodare le schiatte eroiche dalle quali il -videi ture discendeva, 
la , città in cui era nat„ , o gli Iddìi all’ onore dei quali si eon- 
saeravan quei giuochi; e questa usanza lo costringe qualche 
volta a violenti passaggi. Questi, inni, generalmente parlando, 
appena si possono dire liriche jioesie : essi alméno non sono - 
punto quello che noi in generate intendiamo sotto siffatto no- 
me. Sono piuttosto eroiche od epiche poesie di occasione, le 
quali, accompagnate dalla musica e dalla danza , non solo 
erau cantate, , ma anche ìu qualche, maniera drammaticamente 
rappresentate. Quello Clic più di tutto distingue questo poeta, 
si è 1’ alta bellezza e la musicale pieghevolezza del suo lin- 
guaggio , quindi la sua inclinazione a considerare ogili rosa 
sotto quell’ aspetto che più l’abbellisce. Pindaro ci ha ànimi- 1 
labilmente descritto , come alcuni nobili principi in tempi 
lontani da ogni pericolo e in felici paesi vivessero sciolti da ogni 
cura fra gare cavai (eresi he, in compagnia di amici virtuosi al 
pali di loro , circondati da immaginosi cantori , e banchettan- 
do. fra beile rimembranze di eroici antenati : e appuuto in que- 
sta maniera d« vivere de’ suoi prediletti vincitori e della dori- 
ca nobiltà ci viene égli mettendo dinanzi agli occhi anche l’ im- 
magine dell’ antichità più lontana e gli Dei. 

Un . poeta di specie assai diversa , e da tutt’ altro sentimen- 
to animato ,‘fu- Eschilo. L’alto spirito guerresco c il coraggio' 
di un vincitore riscaldato dall’amore di lilwrtà , che spira dal- 
le sue-.- opere, ci trasporta ' tì quel sentimento che signoreggiava - 
per avventura nell’ orgogliósa Atene ai tempi di quella gran 



lotta. Come poeta vi cambattè egli tuttora con una forma ri- 
serbata ad altri tempi; vogliamo dire , con quella grande e 
tutta greca forma della tragedia da Escili Io abbozzata e svilup- 
pata senza che 1’ abbia potuta perfezionane. Egli fu grande prin- 
cipalmente nel rappresentare il terribile e le tragiche passioni. 
Alla profondità del poeta accoppiavasi con lui la severità del 
pensatore: e veramente anche quest’ ultimo nome gli è dovu- 
to di pieno diritto ; e il rimprovero che gli venne fatto , di 
aver tradito nelle sue poesie i misteij e le nascoste dottrino 
della segreta soc ietà eleusiniea , ci può essere testimonio, che 
egli in generale attese sempre veramente a investigare la veri- 
tà- Dal suo ingegno la greca mitologia ricevette una figura del 
tutto propria e nnova : egli non ha solo rappresentati alcuni 
isolati avvenimenti tragici , ma per tutte le sue opere si diffon- 
de e traspare una colai maniera costantemente tragica di con- 
siderare il mondo. Come cadessero le antiche Divarila e i Tita- 
ni, e come la loro nobile schiatta sia vinta ed oppressa da una 
schiatta più recente e più scaltra, ma inferiore di merito, egli è 
questo il perpetuo soggetto al quale si riferiscono tutte le sue 
rappresentazioni e le sue querele ; e quindi egli paria sempre 
dell’ originaria sublimità e grandezza della natura e dell’ uomo} 
e come a poco a poco venissero amendue cadendo nella debo- 
lezza e nella degenerazione. Però presso di lai s' innalza qua e 
là , come nel Promeleo , dalle reliquie di un decadente mon- 
do l’ antica forza de' giganti m un' indomata coscienza , sem- 
pre ardita ed indipendente. Non può negarsi a questa maniera 
di vedere una più clic poetica , ed anche morale sublimità. 

In questi due poeti, dei quali abbiamo testò parlato, in 
Pindaro e in Esc hi Io , ò notabile qualche cosa propriamente 
orientale, che si fa manifesta innanzi tutto nelle metafore in- 
finitamente più ardite , e nel procedere del pensiero molto più 
digressivo del solito ; al che spesse volte fu già posto mente} 
sebbene per altro ciò sia molto più profondo ed esteso che 
nella semplice esterna forma dell’ espressione. Pei solenni canti 
pindarici , insieme con una particolare asiatica flessibilità e 
mollezza , è diffusa quella sacerdotale dignità e quello spirito 
sacro , che prepara a questi ai-mouici sentimenti la profonda 
luise di un pensare naturalmente pio e divino nella .sua sem- 
plicità ; ma in Eschilo sorgono ancora per ogni dovclegigan- 
tesche figure del mondo primitivo. Come Pindaro vive tutto 
nell’ armonia , così Escbilo sta intieramente nell’ impetuosa 
lotta fra 1’ antico caos e l’ idea della legge e dell’armonioso 
ordinamento : ed appunto perciò questo antichissimo dei tra- 
gici poeti riesce poi di sì alta importanza per tutta intiera la 
greca. poesia. Poiché se noi ne consideriamo la generale tea- 
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dema e Y idea predominante nel suo intimo fondo , Y .antica 

• poesia sta in mezzo tra la selvaggia forza naturale e profon- 
dità del gentilesimo primitivo, e la posteriore coltura razionale 

• dei popoli inciviliti fra la prima e la seconda età del mondo; 
e segua appunto il passaggio dal}’ una all* altra , e forma il 
nodo fra la capricciosa forza titanica, quale elemento del mondo 

. antico , delle cui rimembranze era ancor piena la fantasia , e 
,fra T idea della legge e • la tendenza ad un* armoniosa istitu- 
zione di vita e di coltura. Questa discrepanza dell’ antico mon- 
do riluce chiarissima in Esebilo ; ma, generalmente parlando, 
nella poesia degli antichi , insieme coll’ armoniosa coltura, alla 
quale^ essa tende , a motivo della tradizione che discorre dei 
.mondo antico onde essa procede , predomina sopra tutto la ri- 
membranza dei Titani : mentre il moderno poeta cristiano , 
separato dalla radice di una particolare tradizione , dirige più 
volentieri lo sguardo al futuro , iu quanto esso col presenti- 
mento delle cose divine può esser raggiunto in immagini sen- 
sibili od in emblemi. 

Erodoto , che ci ha descritta la guerra persiana , vien no- 
minato padre della storia. La sua opera, se cosi vuoisi, è sol- 
tanto una cronica,. Una fedele e compiuta narrazione di tutti 
;.gli avvenimenti più vicini al raccontatore , e più importanti 
per lui , ai quali per altro egli viene secondo 1 opportunità in- 
nestando tutto quello ch'ei sa del rimanente del mondo e della 
storia di esso.. E può ancora considerarsi come, la «descrizione 
.di un viaggio; poiché f autore .assai volentieri v’ introduce, a 
modo di episodio^ tutto queMn che avea veduto nei paesi stra- 
nieri e assai ben consideralo più degli altri Greci. Ed appunto 
. a cagione di questi molti episodj , e del modo aifatto libero 
e poetico onde la sua opera è tessuta 9 venne paragonata al- * 
1’ epica rappresentazione degli antichi poemi eroici» Egli è certo 
però che questa fedeltà, semplicità e chiarezza , questa faci- 
lità e non affettata amenità di narrazione , sono appunto le 
doti , .che Tendono veramente perfetto lo .stile descrittivo della 
. storia , e che si direbbero necessarie ed essenziali „ se non si 
trovassero troppo di rado. Egli è 1! Omero della storia; Y 0- 
. mero in prosa; il più copioso ed il primo fra tutti i mitologi 
che con una lucida chiarezza ci ponga dinanzi agli occhi 1* in- 
tiera narrazione ( epos ) dell’ antica storca dei popoli, quale si 
abbracciava dai Greci di quella .età ; e ciò per mezzo di nuo- 
ve rapsodie ^riccamente frammezzate da molti amenissimi epi- 
sodj. Ma in generale il modo di narrar dei «litografi , con 
tutto che fosse in prosa , continuava ad essere mollo somi- 
gliante all'epica rappresentazione ; e nel primo loro gran mae- 
stro , vogliamo due in Erodoto , la chiarezza, V amenità eia 


copia attcstaro l’ omerica origine dalla loro propria forma epi- 
co-storica. A stento ed a ti rilo passo si divise appo i Greci la 
prosa della poetica sua radice , per comporsi in una forma 
sua speciale. Per sino, nella filosofia , dopo Zenofane , parec- 
chi si dilungarmi di nuòvo dalla prima forma originaria della' 
joniea prosa in semplici sentenze e aforismi , per ricondursi 
ad una metrica ed epica composizione dei loro pensieri 5 e ciò 
in quei poemi didattici sulla natura delle cose, i quali hanno 
un soggetto naturalmente straniero alla poesia , uè da lei pos- 
son ricevere se non 1 ’ abito , come esterno ornamento. 

A questi tre grandi scrittori , dei quali abbiamo parlato , 
ce ne congiungono più tardi (dettiti altri di ugual dignità ; e 
il primo di costoro è Sofocle. In ogni maniera di sviluppo 
intellettuale vi ha , come nel gradu ilo procedimento della na- 
tura, un istante di fiore ed un punto di perfezione superiore 
ad ogni altro , il quale si fa manifesto anche per una bella 
eccellenza nella forma e nella lingua. Questo punto ce lo se- 
gna Sofòele , non solamente rispetto alt’ arte tragica, magh- 
itene rispetto a tutta la greca poesia e coltura. Avvi in que- 
sta perfezione di Sofocle qualche cosa di più e' di differente 
da quello che spesse volte osserviamo in simili casi nei poeti e 
negli scrittori, per cui poi sogliamo considerarli come i migliori 
nella loro specie, e reputarli perfetti di fonila e distile. Dalla 
bellezza delle sue opere traluce 1 ’ interna armonia e la bel- 
lezza dell’ anima sua. Egli si può osservare in parecchi luoghi 
degli antichi poeti, che loro mancava una vera cognizione ed 
un giusto concetto di Dio -, ma se mar avevano questo con- 
cetto , perchè ad essi ed al tempo nel quale vissero non fu 
conceduto , no;» può per altro , senza ingiustizia , negarsi ai 
più grandi- ed ai più famosi fra loro un profondo e maravi- 
glioso presentimento delle cose divino. E questo non mi pare 
che si ravvisi più chiaro e più risplendente in nessun antico 
poeta clic in Sofocle. 

Egli è questo in generale il destino e 1’ andamento della 
poesia , cominciare dal maraviglioso e sublime , dalle grandi 
immagini degli Dei e dei tempi eroici , poi a poco a poco 
venir sempre più difendendo da quell’ alto volo e avvicinarsi 
a mano a mano alla terra , in fino a tanto che , strisciando 
fra gli argomenti cittadini e triviali , vi si perde del tutto. La 
ragione di mezzo è la più favorevole per la poesia ; quando 
sussiste ancora l’ eroica grandezza naturale e non allettata , e 
v’è ancora la ricordanza della Divinità', ma non ci si pre- 
senta più sotto nna tyrribile figura gigantesca , bensì mite ed 
umana , e di umana bellezza adornata. Questo è il carattere 
di Sofocle. Alla forma artificiale tutta propria della greca tra- 
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gedia perfezionala da questo poeta dovrò io ricondurmi ancora 

piu volte, e specialmente quando mi farò a pallaio de’ Unta- 
tivi bene o mal riusciti che fecero gli altri popoli por imita- 
re od appropriarsi . questa grande forine dell’ arte poetica greca. 

Il carattere della greca coltura , considerata come il più 
splendido jieriodo della seconda età del mondo , fondasi in 
generale ( oltre alla chiarezza dell’ intelletto predominante d’un 
modo suo proprio nella vita c nel sapere, ma nondimeno ar- 
tistica ) sulla teudenza all’ armonia , e sulla prevalente idea di ’ 
nu’arniotiiosa maniera di vita e di coltura intcllettualc.Questa 
chiarezza del più sereno intelletto* noi la troviamo già tino in ■ 
Omero nella semplicità di un copioso senso naturale : ma la 
tendenza all’ .armonia , sebbene signoreggi anche in Pindaro 
nella mitezza del suo sentimento , solo in So Toc le si condusse 
alla perfezione. Mentre la fantasia dpi Greci , come quella di 
tutti i popoli di quell’ età , veniva in generale cadendo ognor 
più dalla siderea altezza dell’antica loro naturale credenza, e 
«profondatasi nella vita materiale , appo questo poeta dell’ ar- 
monia , persino la mitologia pagana , sebbene fosse ancora 
foggiata a seconda dei sensi , copti ime no comparve come nel- 
l’ ingegnosa spiegazione di un animo , che presentiva il più 
alto concetto di tutti i misteri divini. 

A Sofocle seguitò nell’ arte , ma non già nel sentimento , 

' Euripide , il quale appartiene però a tuli’ altra generazione. 
Egli fu del pan oratore che poeta , e può nominarsi filosofo 
o sofista, secondo che si vuol giudicarlo favorevolmente o sfa- 
vorevolmente: poiché egli crasi educato in questa scuola, e da 
lei tolse inprestito qualche ornamento straniero, per vero dire, 
alfa poesia. Questo difetto ce lcr dà pienamente a conoscere il 
suo nemico ed implacabile persecutore Aristofane : ma prima 
ch'io mi faccia a descrivere in pochi tratti questo ed alcuni altri 
scrittori vissuti nel tempo del decadimento, è necessario rap- 
presentare per sommi cupi e brevemente , come in quell’epo- 
ca in cui comiiiciò la guerra civile e V interna perturbazione 
degli Stati venisse fatto alla genia dei sofisti di rendere gene- 
• rale la loro efficacia , e di corrompere anche moralmente la 
Grecia ; in fino a tanto clic Socrate uscito in campo contro 
di loro , ricondusse , per quauto era possìbile, al vero lo spi- 
rito dei Greci già diventalo sofistico, e fondò una scuola dalla 
quale usci poscia Platone. 



4 


Digitized by Google 



38 


SECONDA LEZIONE* 

• * ' . . i 

Successiva letteratura greca * — ■ Sofistica e filosofia. — 

■ Secolo Alessandrino. 

Nella prima lezione tentai di richiamar brevemente alla 
memoria il l>el campo del greco ingegno, quando era più in 
fiore e in tutta la sua forza e magnificenza; mi volgo ora alle 
altre parti del quadro , alf universale decadimento, che tenne 
dietro si presto e con incredibile velocità a quella pienezza 
d’ invenzione e d’ incivilimento , e dopo aver fatto degenerare 
i costumi e rovinare gli Stati , travolse dai fondamenti anche 
le arti c l’ ingegno dei Greci per la fallace arte dei Sofisti. 

Il primo grande scrittore che ci presenti é ci sveli ne’ lor 
fondamenti con istoriea gravità la decadenza e lo scompiglio 
delie pubbliche cose e dei generali costumi, è. Tucidide. Per 
1* alto stile e perla copia dei pensieri, come anche per la ele- 
. vatezza del sentimento , si allunga egli nel numero dei primi 
greci scrittori. La sua storia è un capo lavoro di narrazione. 
Tale fu giudicata anche dagli antichi , e fu paragonata prin- 
cipalmente ad una tragedia, non inventata, ma storica; po- 
tendo benissimo dirsi che all’autore medesimo paresse una ter- 
ribile tragedia quella grande guerra civile , quella storia della 
caduta del proprio paese , così Rorido un tempo, così fortu- 
nato e potente. F. quell’ avvenimento nelle sue più ampie con- 
seguenze , qual noi di presente lo vediamo , fu anzi la sto- 
ria (il che allora non appariva sì chiaro ) dell* universale ro- 
vina di tutta la greca nazione. Tucidide ha creata la forma 
artificiale della storia propria dei Greci ; e in quello che più 
grandemente fa singolare la sua ojiera , è rimasto sempre su- 
periore a- coloro die vennero dopo di lui. Le proprietà di 
questa particolare forma storica sono l’ innestanìento di com- 
piuti discorsi pieni d’arte oratoria e politica, i quali conten- 
gono e sviluppano con sottile accorgimento i motivi fondamen- 
tali ed i politici fini di quell’ importante avvenimento, secon- 
do il diverso opinare delle opposte fazioni, poi uila quasi poe- 
tica e viva dipintura di battaglie e di altri pubblici avveni- 
menti , che nella storia del mondo si ripetono pur troppo 
sjx'sso ; finalmente urta sublime diguità di uno stile riccamente 
ornato nella prosa più artificiosa. 

1 Romani , trovatisi in una condizione politica e in una 
preponderanza e im portanza dell’ arte oratoria consimile a quella 
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dei Greci poterono fra tutte le produzioni della costoro civiltà 
appropriarsi più facilmente e con più buon successo questa for- 
niti dell’ istoria greca. Ma essa nou si confà puiilo a noi mo- 
derni Europei , o per lo meno puù dirsi che gli sforzi di chi 
volle imitarla riuscirono infelici. I rapporti de’ nostri tempi 
sono diversi , e l’arte oratoria non ha più quella decisiva e 
spesse volte dannosa efficacia che s’ eblye un tempo. Pel gran 
novero dei fatti che vediamo in tutta la storia del mondo , 
noi in luogo di poetiche ed ampie descrizioni di battaglie e 
d’altri pubblici avvenimenti, desideriamo una breve narrazio- 
ne, la quale dritto ci guidi allo scopo, e in semplici parole 
ci chiarisca dell' avvenuto e delle sue cagioni. Una sillatta 
chiara brevità , la ingenua semplicità e la bella chiarezza di 
Erodoto corrispondono assai meglio al nostro bisogno ed al no- 
stro desiderio in fatto di storia, e sono lo scopo a cui questa 
dovrebbe tendere ai giorni nostri , piuttosto che a quell’ alta 
forma artificiale die Tucidide ha fondata , e nella quale egli, 
sebbene non possa dirsi compiutamente perfetto, è rimasto tut- 
tora il primo fra i Greci. Quello che a lui mauca per esser 
perfetto non isti già nella disposizione e nella composizione 
del tutto (la quale appo lujhè assolutamente grande , eccel- 
lente e degna ili una sublime tragedia istorila , come gli an- 
tichi nominavano il suo la\ oro ) , ma sta nello stile ancora 
rozzo , aspro e di tempo in tempo oscuro ; sia che non sola- 
mente nelle ultime parti dell' opera , ma dappertutto gli sia 
mancata l'ultima maini , come presume un argutissimo . lette- 
rato , sia invece che se he debba incolpare il suo secolo, in 
cui la prosa appena aveva cominciato a nascere ed a formar- 
si , nè potei a levarsi ad uno stile sì alta, qual era quello che. 
lo storico aveva in mente , senza portar seco le tracce della 
lotta , dello sforzo e della difficoltà che bisognavagli supera- 
re ; o sia finalmente che questo stile , il quale in mezzo a 
tutta la sublimità ed all’ arte è ancor rozzo e qualche volta 
anche tenibile, fòsse dilli’ autore giudicato conforme all’bscuro 
argomento della sua tragica storia, a quella terribile catastro- 
fe, ,iu cui stava il decadimento e la rovina del suo paese, cui 
egli non voleva già descrivere e segnare pei 1 un fuggevole trnt- 
1 temi mento, ma porre (com’egli medesimo dice energicamente 
. nell’ introduzione dell' opera sua) qual monumento per P E- 
, temila. . . 

Ma generalmente parlando la storia, clic per la propria na- 
tura sta in mezzo fra la rappresentazione oratoria e la critica 
investigatone ^ .in tutte e due le specie sviluppatesi presso i 
Greci nella loro propria e florida. età , s’ inclina più alla poe- 
sia ed all’arte ,. che al filosofico conoscimento dei var] tempi 
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e del progressivo sviluppamento del mondo in una scientifica 
pienezza , al che lo sforzo dei moderni si è poi rivolto. Nei 
autografi ed in Erodoto essa è tuttora somigliante all’epica ma- 
niera dei rapsodi antichi; ma nelle artifiziose storie politiche 
venute dopo gareggia colla drammatica rappresentazione ; ed 
in Tucidide è veramente simile alla tragedia. 

. Se Tucidide ci mette dinanzi agli occhi in generale l’ in- 
terno scompiglio dei greci Stati e delle loro politiche costitu- 
zioni , insieme colle cagioni che lo produssero, Aristofane per 
lo contràrio ci rappresenta il profondo decadimento dei costu- 
mi ateniesi , e di quelli in generale di tutta Grecia in tal mo- 
do e co» tanta forza , che vince ogni credenza , e non po- 
trebh’ essere pareggiata da nessun’ opera storica e da nessun mo- 
numento. Da questo lato , e come fonte della storia morale 
dell’antichità, il suo merito è ora universalmente conosciuto, 
nè più recasi in dubbio. 

Se noi vogliamo giudicarlo come scrittore e poeta, dobbia- 
mo trasportarci assolutamente ed intieramente nel secolo a cui 
egli appartenne. Nella nuova Europa si mosse contro alcuue na- 
zioni od età il rimprovero , clic la letteratura , i poeti e le 
opere dell’ ingegno in getterai fisi diressero appo loro troppo 
esclusivamente al tuono , come suol dirsi , della piu fina so- 
cietà , e in particolare agognarono all' applauso delle donne. 
E fra quelle nazioni ed in quelle età stesse , nelle quali più 
si cadde in questo difetto, non mancarono autori che ne mo- 
vessi r querela ; e sostennero , e provarono come la letteratura 
diventava debole, monotona, puerile ed effeminata, a cagio- 
ne di questa eleganza e galanteria che si voleva introdur dap- 
pertutto , anche dove non era a proposito. Egli può darsi che 
questo lamento non fosse senza motivo; ma all’antica lettera- 
tura , e particolarmente a quella dei Greci , si deve fare per 
io contrario il rimprovero d'essere stata esclusivamente ed uni- 
camente virile ; e sembra che perciò appunto sia rimasta in al- 
cuue parti più rozza e più imperfetta di quello che si sareb- 
be potuto aspettare dalla coltura e dal raDinaraento degli anti- • 
dii in tutto il restante. Nei secoli più remoti, secondo che i 
poemi di Omero ce ne dipingono la condizione e i costumi , 
la situazione delle donne era più onorevole , più libera , eil 
anche tale da potersi dire [fiù favorevole, se si considera quel 
primo stato dell’ ordine sociale. In progresso di tempo i Greci 
adottarono poi sempre piu il costume dei popoli asiatici , di 
tenere il sesso femminile affatto separato , chiuso o sottomes- 
so. Anche la costituzióne repubblicana , che teneva tutta la 
vita e tutta l’anima occupata negli affari civili, inveri od im- 
maginar] sentimenti ed oggetti patriottici, in opinioni o fazioni 



politiche , alle quali ogni indivìduo apparteneva , era aneli’ es- 
sa dannosa alla dignità ed al destino della schiatta femminile. 
Per verità questa condizione non epa dappertutto la stessa; ma 
ineontravansi molte diversità ed eccezioni , dachè i costami e 
le istituzioni dei varj popoli greci erano molto diversi fra loro, 
così in questo come in altri parecchi oggetti. A Spirti ed in 
generale appo tutta la schiatta dorica , non mena che nella 
nuova maniera di vivere introdotta dai Pitagorici ,, i natura- 
li diritti e la dignità delle dopile si rispettarono incomparabil- 
mente meglio che altrove. In generale per altro il costume 
asiatico di tener chiuse e saparate le donno, era molto dilfuso 
anche fra i Greci , di che nelle opere del loro ingegno pos- 
sou vedersi non poche sfavorevoli conseguenze. Per ciò man- 
ca di frequente a quelle opere, in mezzo a tutti gli altri splen- 
didi pregi , quel fiore di fino costume e di femminile delica- 
tezza , il quale, per vero dire, non vuol èssere introdotto 
dappertutto , e più ancora non vuol essere uè affettato nè cér- 
co , ma dove cade in acconcio , ivi riesee disgustoso il non 
rinvenirlo, o il trovarvi invece la rozza e ributtante qualità a 
lui opposta. Per questa mancanza gli antichi in generale , e 
sopra tutti i Greci , non solamente furono in alcuni cosimeli 
costumali di quello che si sarebbe potuto aspettare da un po- 
polo così costumato nel resto, e incivilito è iugeguoso; ma quid 
dispregio del sesso fi luminile ebbe anche per’ conseguenza la 
più decisa immoralità e depravazione contro natura , e si ven- 
dicò per tal guisa di quell’ ingiusta oppressione. Anche nelle 
più belle e più nobili opere degli antichi siamo offesi qua o là 
dalla ricordanza eli questo oggetto , in cui la loro maniera di 
vita era così difettosa , e il loro costume sì depravalo. I;i que- 
sta parte dell’ opera nostra , dove parliamo della decadènza 
dei greci costumi , e dello scrittore che 1’ ha dipinta con piu 
forza e con più evidenza , cioè di Aristofane, non potevamo 
lasciar d’ accennare questa universale mancanza. Ma quando si 
abbia riconosciuta una volta questa macchia ( la quale , a vo- 
ler essere giusti, non deve rimproverarsi agli scrittori si.igolar- 
ineute presi , ma sibbene alla generale educazione degli auti- 
clìf, ai loro costumi del pari clic alla loro letteratura) non 
dobbiamo per ciò astenerci dal riconoscere le altre grandi qua- 
lità di cosillatti scrittori, dei quali spesse volte nou possiamo 
far a menò se vogliamo raggiungere una ■piena arte e coltura 
intellettuale, nè dal vedere, per cagione di esempio, in Ari- 
stofane quel gran poeta eh’ egli è. Veramente if suo genere e 
la sua forma (se pure può considerarsi come un genero suo 
proprio e regolare ) non sono punto nè poco applicabili ai no- 
stri giorni. La vecchia commedia si l'onda , nella suà prima 


origine, sopra il culto della natura prevalso appo gli antichi. 
Nelle feste consacrate a Bacco ed alle altre liete diviuità parve 
ad essi che la libertà e la gioja licenziosa fosser non solamen- 
te opportune e permesse , ma sacre eziandio. Certamente una 
- fantasia che non conosce confini è 1’ appannaggio proprio del 
poeta ; e quindi questa tendenza di abbandonarsi affatto al suo 
volo ed ai suoi capricci , non considerando punto ( almeno 
per quel momento ) nè limiti , nè leggi , nè abitudini di qual- 
sivoglia natura , si è fatta sentire appo i poeti anche in altri 
tempi e sotto altre forme. Il vero poeta però , nel tempo me- 
desimo eli’ egli richiamava per sè e per la propria fantasia que- 
sto aulico privilegio di una liljertà saturnale , ba sempre sen- 
tito il dovere di legittimare la sua poetica pretensióne , non 
solamente colla pienezza e colla profusione dell’ invenzione e 
dell’ ingegno , ma si ancora colla maggiore possibile coltura 
nell’idioma e nel verso; e di provare conciò eziandio, eh’ egli 
non è animalo da un prosaico capriccio , nè da personali ca- 
gioni , ma da una inspirazione veracemente poetica. Tutto ciò 
si applica pienamente ad Aristofane. Nella lingua e nel verso 
non è soltanto poeta di conosciuta’ eccellenza , ma tale dà po- 
ter essere pareggiato ai più grandi che la Grecia producesse 
giammai. In alcun} serj e poetici luoghi che la commedia po- 
polare d’ Ateiie non escludeva affatto dalla sua forma estrema- 
mente varia e libera , Aristofane si mostra un vero poeto , a 
cui senza dubbio sarebbe riuscito benissimo ogni tentativo an- 
che nei generi più severi e più alti. Del resto , per quanto il 
complesso delle sue composizioni pòssa essere vii mista natura , 
per quanto sia impossibile che una gran parte de’ suoi sali ci 
piacciano e ci muovano , nondimeno , togliendone anche tutto 
il disgustevole e il disacconcio, egli vi rimane tuttora, j>er così 
dire, una profusa ricchezza d’ingegno, di spirito , di fantasia, 
d’ invenzione e di ardimento poelico.Per verità quel far libero, 
di cui si vale Aristofane, non potrebbe aver luogo se non sola- 
mente in una sfrenata democrazia , quale correva in Atene a 
quei tempi; ma se consideriamo che un dramma destinato nel- 
la sua origine al sollazzo del popolo , tollerava ed anzi dove- 
v a avere in sè tanta ricchezza poetica , siamo condotti ad un 
altra idea , se non della coltura propriamente detta , almeno 
' del vivace ingegno e senso ond’ era fornita la popolazione di 
quella maravigliosà città , la quale fu il centro della greca elo- 
qui nza e del greco raffinamento , non meno che della licen- 
za e della depravazione. Aristofane è il più materiale di tutti 
gli antichi poeti, ma è nondimeno un poeta veramente grande, 
e nella sua specie anche classico , jrer quell’ ardita fantasia e 
per quella pienezza di poetica invenzione eh’ egli ha. Come 
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poeta può quindi assolutamente mettersi in ischiera eoi grandi 
tragici ; e se Esehilo e Sofocle nella loro poesia ci fan cono- 
scere quanto più puossi , il primo la sublimità dell’ ingegno , 
e l'altro la bellezza, e l’ armonia dell’ anima , questo gran co- 
mico ci dimostra che la vera poesia può esercitarsi e spiegar- 
si , quando le piaccia , anche nell’ umiltà di una materia af- 
fatto corporea , e profondere la sua pienezza anche nei sogget- 
ti della realtà. E questa copia di geniale invenzione e di poe- 
tico sale più si accosta al grande stile dei poeti serj , ed è piùr 
affine "al loro ingegno nella sua ditirambica forza , di quello 
non sia la rettorica morbidezza e la sentimentale povertà di 
Euripide ; il che spesse volte fu già notato .da profondi cono- 
scitori dell’ antica poesia. Il materiale soggetto della grande 
commedia non è se non il campo del poetico sale , in cui la 
fantasia dispiega la sua propria abbondanza *, e questo sale , 
quando egli sia il vero , il poetico , il sale in somma aristo- 
fanesco , contiene - appunto quella specie singolare di poesia clic 
si manifesta nella reazioue contro la reluttante materia della 
realtà corporale. Ciò può bastare , non già perchè si inetta Ari- 
stofane fra gli esemplari da imitarsi ( al che egli non può aspi- 
rate per nessun conto ) , ma sibbene per collocarlo nel suo ve- 
ro lume» Se noi guardiamo alf uso eh’ ei fece" come uomo , 
e principalmente come cittadino , della libertà a lui conceduta 
qual privilegio poetico* dai costumi dell’ antichità e dalle istitu- 
zioni dei suo paese, trovasi molto da dire per sua giustifica- 
zione , e più cose» si {tossono recare in mezzo che gli debbono 
guadagnare la nostra stima. Sopra tutto egli ci apparisce buon 
' patriota (piando condanna tutte le mancanze dello Stato , e 
’ morde senza risparmio i cattivi demagoghi con un coraggio che 
rare volte si trova , ed è assai pericoloso per certo ne’ paesi 
democratici e nei tempi dell’ anarchia. Mentre egli, seguitan- 
do f antica inimicizia e 1’ abituale parodia usata dai poeti co- 
mici verso i tragici , ^flagella Euripide instancabilmente e senza 
pietà , ci desta poi maraviglia com’esso parli in un tuono af- 
fatto diverso , con rispetto ed anzi con profonda venerazione , 
non solamente dell’ antico Escliilo , ma anche di Sofocle vis- 
suto a’ suoi timpi. Una grave accusa contro di lui suol cavar- 
si dall’ aver egli dipinto così odiosamente Socrate, che fu il 
più virtuoso e il più saggio de’ suoi concittadini : ma forse non 
fa già questo un semplice capriccio poetico •, bensì volle egli 
prendere di mira un nome famoso ,, qual ch’ egli si fosse, per 
far ridicoli sotto di quello e spregevoli al popolo quanto più si 
potesse i sofisti ben degni di un simile trattamento. Il poeta 
scambiò e confuse fors’ anco , senza volalo , Socrate coi so- 
fisti : non s’ accorgendo che quel verace sapiente era entrato 



nella loro scuola soltanto per quella tendenza eli’ egli eblic al- 
la verità, per . istudiarli e combatterli : d’onde poi non il fre- 
quentò se non quanto era d’uopo a conoscerne la vanità; poi 
cominciò la battaglia, contro' di essi , tentando di ricondurre i 
Greci per una strada del tutto nuova alla verità. 

Non solamente le politiche istituzioni ed i costumi dei Gre- 
ci , ina ben anche le arti parlanti ed ogni cognizione , che 
operi e si esterni nella maniera di pensare in generale, e tutto 
insomma fu avvelenato , guasto e rovinato affatto dallo spirito 
sofistico , iu sino a tanto che Socrate uscì in campo* contro 
il torrente devastatore , e 1’ arrestò per quanto era possibile. 
Questo zelante amico ed indagatore del vero , questo cittadino 
di Atene , vivendo una vita semplice e circoscritta , ìion con- 
versando se non con una picciola schiera di scelti scolari e 
di amici conformi a lui nel pensare, fu nondimeno di grande 
efficacia con questa sua guerra sulla coltura intellettuale e sulla 
letteratura dei Greci, e costituì fra loro un’epoca, quale ap- 
pena potrebbe dirsi avere fondata o prima di lui il legislatore 
Soffine, o dopo il conquistatore Alessandro. Ma per mettere 
chiaramente dinanzi agli ocelli questa memorabile lotta di So- 
f era te , il rinascimento della filosofia che le tenne dietro, e lo 
slancio ebe d’indi prese il greco ingegno , è necessario che 
prima rivolgiamo ancora uno sguardo all’ antica filosofia, alla 
siguoregg iante popolare credenza dei Greci , non che all’ ori- 
gine della dottrina sofistica germogliala fra loro. 

Per quanto i Greci siansi distinti in tutto quello che riguar- 
da 1’ alle e la coltura intellettuale , non che in tutto quello 
che dall’ umano ingegno riesce in un’ esterna apparizione e iu 
una forma sensibile , non può per altro ue^rsi che , prese nel 
loro complesso, non fossero troppo materiali, insufficienti e in 
gran parte assolutamente da rigettarsi le opinioni predominanti 
appo loro iato. no alla natura ed all’ essenza delle cose , intor- 
no all’origine del inondo ed alla destinazione dell’ uomo , non 
che intorno alle più alte essenze ed alla Divinità. Anche i più 
antichi filosofi greci portarono questa opinione , rimproverando 
.colle più forti espressioni e condannando Omero cd Esiodo co- 
me i poeti più conosciuti e diffusi, e come ,i fondatori origina- 
ri della mitologia , a cagione appunto di questa poetica mito- 
logia , e del modo indeguo , erroneo ed immorale con die 
i- le Divinità si dovali rappresentate nei loro cauti. A noi quel- 
le poesie servono ora come un piacevole giuoco dell’ imma- 
ginazione per divertimento e pei' sollievo ; ma quando pen- 
siamo che le cose i\ i descritte andavano come verità nella cre- 
denza del popolo; quando poniam mente alle conseguenze che 
j ne furono tratte , ed alle abdicazioni che se ue fecero, non 


possiamo a meno di accostarvi alcun poco al giu lizio sfavo- 
revole che i filosofi hanno fatto di quegli antichi poemi > a 
malgrado di tutto il nostro amore j»er la magia di che sono . 
piene : per lo meno sentiamo ed intendiamo il motivo della 
loro, disapprovazione. Fo;-se, per verità, si abbandonarono essi 
un po’ troppo alla forte inimicizia che avevano coi podi , e for- 
se si espressero anche un po’ troppo generalmente nel loro bia- 
simo ; jtoichè , a dir vero , lo sviluppo del greco ingegno fu 
così vario , eli egli è, difficile il dare un giudizio die valga per 
tutti , e nondimeno sia giusto , principalmente se trattasi dei 
tempi anticlù. Quindi può essere avvenuto , . anzi egli è assai 
verisimile , che le antiche canzoni precedenti ad Omero, quelle 
canzoni che celebravano le fatiehe di Ercole , la guerra dei 
Giganti , degli Dei e degli Eroi , 1’ assedio dei sette re a Te- . 
be , e più ancora la maravigl'iosa spedizione degli Argonauti, 
avessero in p irle dna • significazione molto più profonda e si 
fondassero sopra idee molto piu alte che non ebliero le suc- 
cessive eroiche canzoni intorno al tempo trojano. Qualche par- 
te di queste poesie potè ben anco trovarsi concoi de colle tra- 
dizioni asiaticlie assai più che noi fosse la posleriore maniera 
di pensare ilei Greci , e potè anche alludervi ; di che ( per 
recare soltanto un esempio ) ci è testimonio la bella invenzio- 
ne conservata sotto il nome di Esiodo intorno alle età del mon- 
do: come volse dapprima l’età dell’oro, vita tutta innocente 
e sempre beata , cui godevano gli Uomini conversanti tuttora 
coi numi , e viventi a guisa di uujni : come poi seguitò una 
meu bella età, quella del ferro ; e poi un’altra peggiore, del 
bronzo , età della violenza e della rozza eroica forza : e come 
la degenerazione si fece* sempre maggiore. Considerando que- 
sta probabilmente profonda e simbolica significazione della gre- 
ca antichissima poesia , Orfeo diventa un nouie non vóto nè 
di senso nè d' importanza per la storia , quand’ anche si deb- 
ba crederlo favoloso , siccome quello di un cantore che aper- 
se. e fece generalmente conoscere i segreti dell’ antica tradizio- 
ne e -dei sacri simboli in canti eroici proporzionali al tempo 
in eui visse. Ma comunque si fosse la cosa rispetto a lui etl 
ai tempi più antichi , questa più profonda significazione va già 
quasi perduta del tutto nei poemi omerici, uè vi si scorge se non 
in alcune isolate e deboli tracce. Nella Teogonia attribuita ad 
Esiodo , la qual pare che abbia avuta una sufficiente diffusione, 
e può essere tolta a misura delle altre , è invece abbastanza 
chiara la significazione, ma è molto materiale e da rigettarsi al 
tutto. Il mondo , a seguire quella dottrina , è uscito fuori del 
caos. Passando sotto silenzio tutte le immagini scouvenevoli ed 
insussistenti risguardanli gli Dei, la natura vi è- rappresentila 


Digitized by Google 


soltanto dal lato della sua inesauribile fecondità e pienezza di 
vita j sotto varia figure materiali che tutte , a dir vero , si ri- 
solvono nell’idea di un* immenso animale. Ma la vita della na- 
tura- m questa poetica mitologia viene considerata soltanto co- 
me un eterno’ avvicendarsi di amore e di odio , di attrazione 
e di ripulsione , senza alcun presentimento di «juella intelli- 
genza superiore , il quale, come fa scurirsi nell’ interno del- 
P uomo , cosi traspare e Induce anche dalla natura , almeno 
in alcune sue parti. . ' 

Questa m tologia è propriamente parlando, un deciso materia- 
lismo , non ridotto , per dir vero , a sistema , come pretesa 
scienza e filosofia , ma sotto poetica veste , ed attenente alla 
credenza del popolo. Tanto non si può dire di Omero , o al- 
meno non traluee da lui chiaramente in nessun luogo questa 
dottrina allatto materiale. Piuttosto può dirai che nel suo qua- 
dro sempre e del tutto umano , dove gli Dei' appariscono solo 
come figure .foggiate dalla poetica immaginazione , non vi lia 
quasi nessuna visibile relazione a quello che noi chiamerem- 
■ ino religione in un seti») filosofico ed universale , e né anco 
a quelle erronee opinioni che ne dovrebliero tener luogo. Non 
vi è incredulità nè professione di nua riprovevole e materiale 
idea di questi oggetti, ina piuttosto un’ assolata ifpiorauza ed 
una fanciullesca noncuranza , congiunta però qua e là , co- 
me suol accadere appunto presso 1 fanciulli, con un bel sen- 
timento , cori un felice presentimento e con qualche lucido 
intervallo. Noi pertanto, secondo la nostra maniera di vedere, 
laseeremo in preda al severo e giusto rimprovero degli antichi 
filosofi la mitologia di Ksio.lo , ma di Omero poi ne giudiche- 
remo invece molto più favorevolmente. Tuttavolta si può ben 
conoscere ciò che anche nella sua mitologia parve ributtante 
ai più laidi maestri di morale $ e nou vuoisi negare che ap- 
punto la maniera con che rappresenta gli Dei è la parte più 
debole de’ suoi poemi, sì dal lato dell’ arte sua , stancar più 
da quello della inorale. Mentre gli croi di Omero ci apparisco- 
no sjiesso , aliucn nella forza c nella grandezza , sovraumani 
I e divini, troviamo per lo contrario gli omerici Iddìi incoinpa- 
hil mente più rozzi , piti soggetti alle umane debolezze , e , in 
quanto a ciò , mcn divini degli croi. E ciò può facilmente 
chiarirsi , qualora si consideri che il carattere e la maniera di 
oprar degli Dei appartengono all' antica tradizione e credenza, 
piuttostochè Mia immaginazione del poeta , inclinata deliqui: a 
nobilitare gli oggetti. Tutte le figure e -le avventure degli Dei 
avevano originariamente una qualche significazione , e il più 
delle volte u: a significazióne fon lata sui fenomeni della nalu- 
ra; e questa ordinaria significazione naturale , quando si vesti 


■ J i, 

poi .dell’ operazione di essersi somiglianti agli uomini , cadde 
assiii spesso uel controscnso' , e nell’ apparenza dell’ immoralità. 

Basta volgere il pensiero soltanto a quid Saturno o Crono di- 
voratore de’ suoi proprj figliuoli , e cedrassi in ciò un’ imma- 
gine odiosa , se si consideri da uomini e. moralisti ; nella lilia- 
le per altro non volle significarsi se non 1’ awi. cudarsrdel tem- . 
po e la virtù formativa della natura ciré sempre torna ail in- 
ghiottire le sue produzioni. Esiodo è pieno di tali fantasie e 
Rapprese! 1 1 azioni , le quali dove non vengano interpretate secon- 
do i fenomeni fisici e nel loro proprio senso , riescono ribut- 
tanti , insussistenti ed immorali.' Di questa maniera la simbo- 
lica significazione , cli’è fondamento a xjuasi tutte le figure dei- 
la ‘Divinità dei popoli antichi, riesce daunosa anche alla bel- 
lezza nelle arti rappresentative. Prendiamo , per esempio, la fi- 
gura di un gigante con cento braccia ; semplice immagine ma- 
teriale della forza e della violenta operosità. In un poema ci 
può piacere (e si trovano presso Omero ed Esiodo ) , perchè 
1’ immagine ivi è soltanto in pensiero., e non còsi chiaramente 
compiuta; ma se la «Coltura ce lo rappresenta sotto un du- 
revol punto di yista , ne riuscirà una ìli quelle immagini di 
Tsuiui , le quali si trovano ancora presso ajcuni popoli asiatici, 
e ne spaventano colla mostruosità della loro brutta apparenza. 
Oppure si prendano altre somiglianti rappresentazioni , le qua- 
li sono già più ingegnose e più nobili , ma non congiunte per 
anco eolia bellezza della forma : si rammenti come gl* India- 
ni rappresentino la ioro idea di una Divinità creatrice , con- 
servatrice e distruggitrice confusa in un Essere solo, sotto un 
idolo di tre teste. lu una somigliante t pur simbolica relazio- 
ne e significazióne vennero dati quattro volti al Brama dell’ In- 
dia e due al Giano dell* Italia antica. Tutte queste figure sim- 
boliche mal si prestano alla bellezza ; ed appunto per ciò 
l’arte ’del disegno sublimassi appo i Greci assai più che pres- x 
so gli Egizj , perchè abbandonarono sempre più quella antica . 
usanza dei simboli a misura eh* essa conduceva alla deformità 
delle figure , senza per altro perder del tutto la significazione 
e la relazione che avevano colle cose divine. Auche nella 
poesia alcuni autori che ogni cosa abbellivano e nobilitavano 
( dei qnali principalmente fu Pindaro) procacciarono di nascon- 
dere e di mitigare quello che vi aveva di rozzo e di con- 
trario al sentimento morale nelle antiche tradizioni degli 
Dei. Ma non potevano in ciò essere pari il successo dei poti- 
ti e quel dogli artisti; poiché la poesia degli antichi fondava- 
si intieramente sulla mitologia , e il cambiarla o comporla di- 
versamente non era posto nell’ arbitrio di un solo poeta. Quin- 
di anche in Omero si trovano alcune tracce di questa sjiecie, 
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sebbene egli abbia rappresentati gli Dei quasi Sempra come 
semplici uomini ; di che potrà far testimònio il seguente esem- 
pio. Allorché Giove in un impeto di collera dice agli Dei , 
che quand’ anche attaccassero al cielo una carena, e si desse- 
ro tutti a tirarla, non varrebbero punto a smover lui dal suo- 
luogo y ma egli per lo conffario saprebbe , volendo , sollevarli . . 
tutti dalla teira per tirarli a sé , non si vede al primo aspetto 
in queste parole se non una rozza e intempestiva millanteria* 

Ma sta celata qui senza dubbio , come sostennero già alcuni 
antichi scrittori , un’ allegoria riguardante la coucatenazione di 
tutti gli esseri. E ciò si fa ancora più chiaro in un altro passo 
che aì primo aspetto offende il sentimento , e pare una con- 
tradizione. Giove , in un altro impeto di quella collera a lui 
consueta , minàccia nuovamente Giunone , e le comanda di ri- 
cordarsi quol pena avesse un giorno sofferta per non essersi 

* trattenuta dal perseguitare il prediletto suo figliuolo Ercole. In 
conseguenza di quella pena , la regina del cielo ( che gli an- 
tichi quasi sempre considerarono come Y Aria ) veniva rappre- 
sentata penzolone dalla volta del cielo colle mani incatenate , 
e aggravata di un’ incudine a ciascun piede. Non v’ha dubbio , 
che in questa descrizione , non solamente aggravasi per l’ ani- 

. mo * del poeta un pensiero allegorico , ma la memoria gli po- 
neva ben anco dinanzi agli occhi una qualche determinata im- 
magine geroglifica. Vuoisi dire per altro che i luoghi di que- 
sta fatta sono assai pochi in Omero , se si riguarda Y ampiez- 
za de’ suoi poemi *, di sorta che alcuni commentatori poi ri- 
gettarono come spurj e stranieri allo spirito proprio del poeta 
questi passi di simbolico argomento , sui quali gli spositori più 
tardi mossero varie contese e misero fuori le più variate opi? 
nioni. Per la considerazione artistica queste reliquie simbolicne 

• sparse qua e là nel quadro immortale della più magnifica tra- 
dizione eroica non costituiscono se non solamente lo sfondo 

. primitivo di una più sacerdotale antichità. Ma dopo che fu 
perduta già da gran tempo la corrispondenza dei sìngoli tratti 
fra loro, e svanì il semplice senso della naturale percezione? 
rimase aperto un libero campo alla più varia interpretazione. 

Nondimeno furono queste e simili altre immagini , che i : 
moralisti trovarono ributtanti , com’era ben naturale, se si con- 
sidera sotto quale rispetto essi le giudicarono *, e fu per questo 
eh’ essi rigettarono in generale Omero e la poesia. Oltre a qilei / 
rimasugli procedenti dall’ antichità e spettanti ad un sistema 
simbolico appena frainteso, e la cui significazione già si ere in 
parte jierduta , la mitologia dovette parer mostruosa ai morali- 
sti anche per un’ altra cagione. L’ abitudine degli antichi di 

: derivare le nobili e più famose famiglie dalla razza degli eroi, . 
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e questi dalle Divinità , fu cagione che si attribuisse al padre 
degli Dei una così numerosa successione di figliuoli eroici, ed 
un numero così grande di terrene amasie , che Ovidio potè 
. comporre di cotesti racconti parecchi canti e libri. Per noi 
tutto ciò non vale , come già si è osservato l se non come Un 
giuoco lecito e dilettevole tV immaginazione; e considerandolo 
sotto questo aspetto , non sogliamo assoggettarlo quasi mai ad 
un severo giudizio» Ma gli antichi moralisti potevano essi consi- 
derare sì leggermente quelle poesie che allora valevavano an- 

* cora nell 1 universale come popolare.credenza ? una credenza po- 
polare su cui foudavnsi tutta la maniera del vivere e la pub- 
blica educazione , e nella quale tasparir dovevano da per tut- 
to le applicazioni e le conseguenze moralmente dannose di così 

.. fatte immagini ? 

La censura dell’ antica filosofia può dunque spiegarsi ed es* 
-sere giustificata ogni qual volta 1* uomo si collochi nel suo ve- 
ro punto. Noi per quello che ci ris guarda dobbiam pone in 
questo giudizio una distinzione : considerare da un lato Ome- 
ro e dall’altro l’antica mitologia in generale. Omero, a mal- 
grado di ogni difetto , è stato fonte di tanto bene e di tante 
bellezze alia Grecia ed a tutta 1’ Europa , che noi non pos- 
. siamo a meno di saper gradò a Solone ed ai Pisistvatidi del- 
Paverci conservato quri poeta eie i filosofi avrebbero forse di- 

* > strutto, od almeno oppresso e lasciato in dimenticanza , seia 

loro opinione fosse divenuta predominante. Ala a parlare in 
generale della greca mitologia , è fatta astrazione da quel pri- 
mo di tutti gli antichi poeti , dee confessarsi che nei tempi a 
noi storicamente noli, essa riesce degna di rimprovero , e non 
solamente ributtante rispetto a qualche singolare idea morale, 
ma eziandio materiale e sempre riprovevole , nè punto divina.- 
Afa senza dubbio anche quei filosofi, i quali rimproverarono, 
sì acremente , e . volevano esiliare i poeti e la loro mitologia , 

* . anch’éssi prima di Socrate non si erano punto elevati alla Di- 
vinità *, che anzi per la maggior parte appena riconoscevano un 
' qualche culto della natura , e subito si cambiarono di filosofi 
in sofisti , con più pericolo c danno dello Stato e dei costu- 
mi,, di quello *che avessero mai potuto arrecarvi gli antichi 
poeti nella loro innocenza e semplicità. 

Come la poesia , così anche la filosofia degli .antichi ebbe 
• nascimento dai Greci dell’ Asia. Quel medesimo ciclo che pro- 
dusse Omero ed Erodoto , diede anche al mondo ‘i primi ed 
i più grandi filosofi , nè' telo Talete èd Eraclito che fondarono 
nel proprio paese la eosì detta jonica scuola , ma quelli an- 
cora che diffusero nella Magna Grecia c nell’ Italia meridio- 
. naie la propria dottrina , come a dire Zeno fané e Pittagora 
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fondatore della.gran lega. Noi siamo abituati ad ammirare i ■Gre- 
ci per le arti e per la poesia ; eppure il loro ingenito nou si 
è forse mostrato mai così ojieroso , inventivo e fecondo come 
«ella filosofia. Può dirsi che anche gli eiTori dei Greci sono 
istruttivi, perchè in generale nascono da una maniera di pen- 
sare lor propria. Essi nou provarono nessuna strada già aper- 
ta alla verità , ma dovettero quasi sempre cercarla ed aprirla 
di per sè stessi; e quindi ci ponilo mostrare meglio d’ ogni 
altro popolo, quanto all’ uomo sia conceduto di spingersi col- 
le naturali sue foi-ze nella ricerca del vero. Però io Voglio con- 
sacrare a questa filosofia alcune poche {virole. 

-I filosofi della Ionia onorarono , come prima forza fonda- 
mentale della natura , chi I’ uno chi l’ altro elemento : Talete 
r acqua , Eraclito il fuoco ; ma nou si vuol creder per altro 
che quéste cose si pigliassero allatto fisicamente. Oltre alla for- 
za dell’acqua per far crescere e per collegare gli oggetti, que- 
gli amichi riconobbero nella figura del fluido auche il prin- 
cipio di uua perpetua mutabilità e mobilità di natura. Così non 
era soltanto il fuoco materiale e visibile che Eraclito poneva 
come la prima eosa nella natura , ma sì piuttosto quel celato 
calore , quel fuoco iuteruO che gli antichi consideravano come 
la forza vitale di tutto quello clic ha vita. Eraclito , fondatore 
di tjuesta dottrina, ebbe prima d’ ogni altro vedute ingegnose 
e mirabilmente profonde : ma l’ esempio di Anassagora mostra 
evidentissiinameule come lo spirito di quei pensatori mal sa- 
pesse per anco disciorsi affatto dai vincoli materiali. Perocché 
sebbene Anassagora abbia voce di essere stato il primo che 
innanzi Socrate riconoscesse un Intelligenza ordinatrice nella 
natura , e padrone della natura stessa e del mondo ; pur vo- 
lendo poscia spiegare come il mondo si originasse , ebbe ri- 
corso ai piccoli e semplici atomi , dal quali , secondo l’ opi- 
nione del materialismo , si fu composta ogni cosa. Questa dot- 
trina degli atomi, dal cui concorso meccanico doveva esser na- 
ta ogni cosa, avevanla già composta in un perfetto sistema Leu- 
cippe e Democrito presso i Greci , e più tardi per opera di 
Epicuro sighoreggiò fra i Greci e fra i Romani così uni- 
versalmente * quanto appena nel secolo xvui. Questo è il vero 
materialismo che toglie di mezzo ogui idea dello Divinità. 

Non si può credere che queste fossero semplici simulazioni 
senza efficacia di sorta sopra la vita. Il difetto della popolare 
credenza dei .Greci e della loio antica filosofia prima di So- 
crate si fa manifestissimo, qualora si volge lo sguardo alla dot- 
trina dell’ immortalità dell’ anima. L’ indeterminato mondo deh 
le ombre , immaginalo dalla popolare credenza e dai poeti, al- 
tro nou era che un fantastico sogno , il quale , tosto che as- 


aoggettavasi alla riflessione , diveniva dubbioso , o più non era * 
creduto. Nei misteri e nelle segrete società, ampiamente diffu- 
se nella Grecia non altrimenti ehe nell’Egitto, pare ebe in una 
simbolica tradizione si apprendesse qualche cosa di più esteso e 
di più solido intorno alla vita futura; ma tutto ciò resuitigevasi 
ad un picciolo numero di persone. I più de filosofi antichi ed 
anche de’posteriori clic tentarono di provare l' immortalità dd- 
l’ anima, non intendevano sotto questo nome- se non 1* indi- 
struttibilità dell’ interna forza vitale } senza unirvi 1’ idea della 
personale durata. Pare che Piltagora solo abbia insegnata la vera 
immortalità , c pel primo abbia diffusa universalmente una tu- 
ie dottrina. E sebbene - a quel vero andasse' mischiato qualche 
errore ( poiché , a somiglianza di parecchi popoli orientali , 
considerava 1’ immortalità eoine uu tramutarsi dell’ anima da 
uno in altro- corpo ) , Uttavolta per questa sola oircostanza sol- 
levossi al di sopra degli altri antichi filosofi greci- , e parve il 
trovatore della verità , il benefattore della propria nazione. Ma 
la sua lega , che certamente aspirava alla politica, signoria , e 
non poteva aggiungere la sua meta senza- la totale distruzione 
dell’ antica credenza, rovinò, prima che la meta fosse toccata, 
e il gran disegno fosse compiuto *, e da quel punto in fino- a 
Socrate la 'filosofia dei Greci cadde sempre più nell’anarchia. 

La contraddizione e la singolarità di alcune opinioni , im- 
maginate e sostenute dalla' più grande acutezza d’ ingegno e 
diffuse poi con un estremo abuso dell’ eloquenza ; lo scettici- 
smo ehe in conseguenza di ciò sé veniva sempre più amplian- 
do in compagnia dell’ ini redulità ; la confusione. dò ogni idea; 
1’ estinzione di ogni principio fondamentale non si mostrarono 
mai quanto adora in tutti i rovinosi loro eliciti sopra la vita. 
Una pile degh antichi filosofi , in mezzo- a varie differenze, 
si accordava in qui sto coU’altre, -di- considerare la natura esclu- 
sivamente dal lato della sua perpetua mutazione e mobilila ; 
affermando che ogni cosa si Uova in un continuo movimento. 
Ma spiugevan taut’ oltre questa dottrina, da non volere genc- 
’ Talmente riconoscere nulla affatto di stallile e di consistente ; 
negavano che vi fosse cosa alcuna durevole nella suaessenza, 
o sempre conforme arila scienza-, o universalmente valevole 
nella molale ; il che torna lo stesso come a dire in uua pa- 
rola , che negavano Dio , il vero e la giustizia^ 

Un’altra scuola , la quale per lo- contrario si ostinava nel- 
l’idea di una' immutabile unità, cadde nella preteusioue del 
tutto opposta , negando adatto la possibilità del moto e la reale 
esistenza del mondo sensibile. Essa cercava di sostenere que- 
sti paradossi colla più. lina dialettica ; e iu tanto, se non al- 
tro , raggiungeva il suo scopo , in quanto che diffondeva sem- 
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pre più universalmente il dubbio e l’ incertezza. Uno dei pri- 
mi e dei più grandi fra que’ sofisti aperse le sue lezioni, so- 
stenendo espressamente : Che non avvi in generale i osa alcu- 
na vera in sè slessa ; che quand’ anche vi fosse una qualche 
verità , questa non si potrebbe conoscere per nessun ino lo. da- 
gli uomini ; e che finalmente se questa verità fos^e possibile 
ad essere conosciuta dall’ uomo , non potrebb’ «essere per nes- 
sun modo comunicata e trasmessa dagli uni agli altri. 

Il semplice e puro dubbio poteva facilmente perdonarsi al 
pensatore , s’ egli si fosse condotto a questa contristante con- 
clusione in conseguenza di una leale indugine, e s’ egli aves- 
se guardata per sè solo questa sua inscienza , lungi da ogni 
dannoso effetto sopra la vita. Ma quei sofisti avevano e sco- 
lari e seguaci in tutta la Grecia ; e 1’ educazione dei nobili ù 
dei facoltosi era nelle loro mani. Nè quel dulrbio, eh’ es- 
si allettavano lo avevan tatti , e sempre veracemente nell’ a- 
niino ; ma dove alcuni insegnavano noia potersi in gene- 
r.lle saper niuna-cosu, alcuni altri sofisti arrogavansi di saper 
tutto , e si spaeciavan maestri di ogni aite e di ogni doltrir 
na. Per lo meno veniva lor fatto assai facilmente di ammae- 
strare la gioventù" nell’arte di confondere ed accecai e imòuo 
esercitati col 'mezzo di sofistici avvolgimenti ed arti li/.] , ed ol- 
ile a ciò la recavano a credersi capace di decidere col soc- 
corso di una immaginaria sapienza prestamente e precipitosa- 
mente ogni cosa assai meglio degli antichi , tenuti da loro iu 
dispregio. Nella scuola de’ sofisti non solamente insegnavasi , 
per esercizio di argutezza e di eloquenza, a difendere delle due 
contrarie opinioni qual più talentasse, ma vi si apprendeva beu 
anche a sostenere la falsità conosciuta , come se fosse una ve- 
rità fondamentale , ed a difendere le cause indubbiamente in- 
giuste , ingannando i proprj concittadini. Vi si apprendeva uosa 
esservi alcun’ altra virtù , fuor quella dell' ingegno e della for- 
za , con un ardito dispregio di tutte le massime morali : da 
queste lasciarsi dirigere, ed ingannare i deboli , ma nel fatto 
]>oi altro non essere che superstizioni e stoltezze: non esservi 
alcun altro diritto, tranne quel del più forte o il capriccio di 
olii signoreggia. In quelle scuole non solamente gettai usi nel 
dispregio la popolare credenza ( la quale a malgrado di tutti 
i suoi difetti si accordava però presso molti coi migliori .mo- 
rali sentimenti , e perciò doveva essere rispettata iu fino a che 
non ci fosse qualche cosa di meglio da mettere in luogo di 
lei); non sol unente vi si- apprendevano dotti ine contradditto- 
rie , vane e rovinose -inforno al mondo od alla sua prima c.i- 
g one , ma vi si negava direttamente Iddio : poiché il sentimen- 
to della verità e della giustizia veniva colà soffocato, è strap- 
pato dalle radici. • • 
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Tutto questo accadeva in paesi che già si trovan sull’ orlo 
del precipizio di una sfornata democrazia , od in balia delle 
fazioni j indeboliti e scompigliati dalle guerre cadenti ; da una 
sanguinosa rivoluzione in un’altra, e inabissati in un’anarchia 
che si faceva sempre maggiore. 

In mezzo a questo universa!*, ateismo si levò Socrate a in- 
segnar Dio di nuovo in una maniera del lutto pratica ; poiché 
egli combattp da vicino i sofisti , svelò la loro nullità poscia 
mise dinanza agli occhi degli uomini , e radico nei loro 
cuori, in tutti i modi possibili , il buono, il bello , il nobile, 
il perfetto , fa giustizia e la virtù , Inulto ciò in somma che ci 
couduce a Dio , o che procede da lui . Egli fu quindi il seeo- 
do fondatore , e il ristoratore di quanto avea di meglio c di 
più sublime la intellettuale coltura dei Greci , ma fu poi an- 
che vittima del proprio zelo e della verità. La sua uiorte è uu 
avvenimento troppo notabile nella storia deli umanità , perché 
noi uon dovessimo soffermarvici qualche istante. 

Il rimprovero fatto a Socrate , eh’ egli insegnasse una nuo- 
va e non conosciuta Divinità , e che per conseguenza peccas- 
se contro gli Dei antichi ,• riconosciuti dallo Stato siccome og- 
getti della popolare credenza , nou manca jier certo di fonda- 
mento , ma torna gloriosissimo a (fuel sapiente. Se la dottrina 
■socratica , auov issiuia senza dubbio fra i Greci , invece di li- 
mitarsi alla corona de’ suoi eletti scolavi , fosse diventata si- 
gnoreggiatiti: in tutta la Grecia , non v’ ha dubbio che 1’ auli- 
ca maniera di vivere (e con questa anche una gran parte del- 
la popolare credenza) sarebbe caduta di per - sé stessa , o per 
le meno avrebbe dovuto soggiacere ad una totale iuuov azione. 
Di ciò per avventura accorgendosi alcuni sconsigliati seguaci 
delle auriche opinioni , volsero il loro odio sopra Socrate il 
tale da confonderlo persolo cogli altri innovatori e solisti, con- 
tro dei quali egli appunto si adoperava. Ma appo i più dei suoi' 
persecutori non fu la religione se noe un pretesto ; e il vero 
motivo dell’ odio stava nelle politiche opinioni da Socrate pro- 
fessate. 

Quel filosofo erosi dimostrato in tutte le circostanze egregio 
cittadino e coraggioso pati-iota ; ma egli era uno aperto nemi- 
co della democrazia , o" tali erano almeno |>er la maggior par- 
te gli scolari di lui- La maniera con cui Senofonte e Plato- 
ne solevano preferir sempre , e non senza parzialità eil esage- 
razione , la costituzione spartana , e tutto quello che $t acco- 
stava all’ aristocrazia, non poteva a meno di essere considerata 
come odiosa in Atene e contraria allo spirito nazionale. Inol- 
tre anche i nemici della signoria popolare usciti dalla scuola 
di Socrate non furono miti uomini così puri e nobili come 


Senofonte e Piatone; perocché- fu degli scolari di Socrate an- 
che Clizia, uno dei trenta tiranni che oppressero Atene nel 
tempo della sparlar a preponderanza, dopo che quella città eia 
stata vinta e fatta quasi all’iulutlo dipendente da Sparla. G un 
antico scrittore , forse non senza ragione, sostiene, questa esse- 
re stata la principale cagione della morte di Socrate. 

Per qu le via si fosse egli condotto a quella dottrina che 
gli è particolare , non è facile dichiararlo con ragioni ila po- 
tervi;» quotale, Mg ti conosceva per certo la più alta (ilosofia 
ma non se ne contentava del tìnto. In molte circostanze del- 
la sua vita soleva riportarsi ad un demone che lo guidava ; 
ma non può decidersi con sicurezza s’ egli sotto codesto nome, 
abbia inteso soltanto I’ interna voce della coscienza , i sugge- 
rimenti e le deliberazioni del s.'o spirito riflessivo e previden- 
te , o se invece abbia voluto significare anche qualche c<«sa 
di piu. Lo stesso appunto dee dirsi delle sue opinioni intorno 
alla popolare credenza , mal potendosi affermare se la volesse 
righettare del tutto, o se nell’ animo suo ne ritenesse una qual- 
che parte , dandole per altro una più elevata , interpretazione. 
Pare che- boli conoscesse tutto quello che si sapeva nelle se- 
grete società di quei tempi. Certo non era libero affatto da 
quelle opinioni e da quello idee che la fdosofia del secolo \vm 
senza puuto riflettere avrebbe nomate superstiziose , come fa- 
cevano appunto que’ saccenti che ogni cosa sapevauo e nulla 
l-redevauo, canti o dei quali Soliate combattè. Un esempio ci 
può essere conceduto a dimostrare coinè in questo rispetto So- 
crate sia stato spesse volte mal couoseiulo e mal giudicato. A ie- 
ne egli generalmente censurato , perchè nell' ultimo dialogo te- 
nuto co' st ai amici poco innanzi al morire, domandato se gli 
restava ani or qualche cosa da comandare , rispose : « Nuli. 1 , 
se non che si sagrifiohi un gallo ad Esculapio. » Di qui argo- 
incetav ano i suoi avversai] , aver esso prestato omaggio fine 
‘ nell’ ultimo istante del viver suo a quella pollare stqieistizio- 
ne della quale per altró soleva insegnare il dispregio ; o se 
qui Ila ( dicevan essi ) .fu un’ ironia , fu certamente male a pro- 
pesilo per quel momento. Eppure poteva conoscersi assai di 
ip-ggicrì la vera significazione di quelle parole. Perocché sole- 
vano sacrificare un gallo ad Esculapio coloro che si trovava» 
guariti di una diflìcilc malattia; e quindi nel desiderio espres- 
so da Socrate si celava quel fondamentale pensiero, avvertito 
poi c ssiluppato ila alcuni suoi successori, che questa vita non 
è ad r.ltio ordinata se non solamente ad apparecchiarsi ad ua 
altra più elevata-, o, per usare l’espressione degli antichi, ad 
imparare' a morire. Del resto Socrate in generale (e |iù poi 
rispetto a que’ tempi nei quali egli iucoutrossi ) considerava la 
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vita soltanto come una prigione dell anima , anzi conio una 
vera iuf. imita , dall* quale quel savio innocente era lieto «li 
liltcrarsi e di s: dorsi per mezzo della morte , tosto che glie- 
li’ era data opportunità. Soerate però pensava (se non pel pri- 
mo fra gli antichi filosofi , almeno più apertamente di tutti) elle 
il troncare di proprio capriccio la vita fosse in generale proi- 
bito , e consideravalo come un delitto contro noi stessi e con- 
tro la Divinità. Egli non volle per nessuu modo sottrarsi nè 
alla prigione nè alla morte. Nè ciò fare avrebbe potuto , sen- 
za offender sè stesso e ìa dignità della propria causa : la «pia- 
le poi , avendo egli col morire lasciato a’ suoi seguaci quel 
grande esempio di costanza, fu più creduta, e dalla poste- 
rità venne tanto più onorata e riconosciuta come la causa del- 
la virtù c del vero. 

Dalla grande ricchezza dell’antica filosofia dei Greci ho pi- 
gliati soltanto alcuni singoli tratti sufficit nti ad ahozzarue un’ im- 
magi nc all’ ingrosso , ed ho scelto principalmente quello clic 
riguardasi come storie - verità , e che per le sue relazioni col- 
la \ ita sembrava generalmente più degne d’ esser notato, e po- 
teva di j>er sè stesso chiarirsi. 

Farò ora ritorno ad una breve sposizione dei più distinti 
scrittori. Senofonte, in grazia dell' elegante suo stile, si mette 
iu ischiera coi più celebri autori del tempo aulii o. Come sto- 
rico egli ha sopra Tucidide il pregio di una maggior facilità 
e chiarezza congiunta a spontanea leggiadria ; ma .perchè gli 
mancano la grandezza c la profondità dei pensieri, i più limino 
dato la preferenza alla durezza Uicidqlett. Come scrittoi- filo- 
sofico , nei dialoghi socratici , egli rimane molto al di sotto 
di Platone , non solamente rispetto alla profondità , ma ben 
anche alla ricclmzza ed all’ arte. Finalmente il suo romanzo 


politico intorno alla vita di Grò pici ita di essere menzionati) 
siccome unica op<‘ra di questa spècie tramandataci dagli au- 
tichi ma «|uella mischiare» di storia , di poesia e «li inorale, 
a malgrado delle sue bellezze , uou può essere nel suo com- 
plesso proposta all* imitazione. 

Sebbene Senofonte e gli altri socratici scrittori avessero rin- 
novato nello stile l’esempio di una nobile semplicità e di una 
vera bellezza , eontiuuò nondimeno a signoreggiane general- 
mente fra i Greci la sofistica do«|Ucnza. Isocrate può attestarci 
fino a qual punto erosi sjiinto presso quel popolo ingegnoso 
1’ artifizio nella lingua e nell’ espressione -, mentre spesse Mille 
gli argomenti affililo ideali , capricciosi e privi d’ ogni appli- 
cazione e importanza , venivano scelti a preferenza «li tutti gli 
altri ; perocché tutto allora si considerava soltanto sotto j' a- 
spetto di semplice esercizio oratorio e d’ ingegnoso trastullo. 
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- Trovasi sempre un non so che di artificiato in questa solleci- 
tudine, spesa tutta intorno all' esterna esecuzione, dove ciascuna 
parola è scelta e collocata studiosamente, ed agni sillaba è pe- 

' »ata , secondo il suo suono ed i suoi rapporti , per tonnate 
un periodo arrotondalo con infinita diligenza, e tutto è instan- 
cabilmente lisciato- Per noi questo druuiiieiito del discorso , 
questa lima nel)’ espressione può meritare di esserne raccoman- 
data , mentre ci troviamo per la maggior parie nell’ opposto 
caso , e irt ima troppa negligenza di stile ; solo bisogna che 
questo artifizio nou l'accia sentirsi. Esso ne spiace anche nelle 
opere delle arti plastiche ; eppure le circostanze sona assai dif- 
ferenti. Perocché nei lavori plastici , nei quali la perfezione 
della forma costituisce quella dell' opera, ci place anzi che no 
. , di veder l’ artificio usato intorno a questa parte esteriore ; ma 
una. composizione letteraria non è un’opera di scalpello. Il di- 
scorso non dev’essere semplicemente un’arte, ma qualche cosa 
ili libero , di vivo ed efficace sopra fa vita. 

Platone ed Aristotile, che io considero in questo luogo sol 
tanto come scrittori, rappresentano ugualmente tutto intiero il ' 
campo della greca coltura intellettuale , e la maggior altezza 
e profondità che il greco ingegno abbia mai raggiunta. Il pri- 
mo ha trattatala la filosofìa come un’ arte, e l’ ha esposta quasi 
per rappresentazioni ; l’altro invece la trattò quale scienza nel 
più ampio significato della parola, come colui che abbracciò 
oltre alfa filosofia anche la fisica , la scienza naturale, la sto- 
ria , la politica e la letteratura, e ridusse iò un sistema-tutto 
il greco sapere- . . 

Platone nella parte rappresentativa e poetica de' suoi dialo- 
ghi , e generalmente nello stile e nell’arte, viene collocato da- 
gli antichi in cima di quanti mai scrissero in prosa. Questo 
che lo distingue particolarmente, si è la graude varietà per la 
quale il suo stile si appropria ad ogni soggetto, dalle più ar- 
tificióse astrazioni ed argute invenzioni, nel laherhito delle quali 
perseguita i sofisti , sino a quegli ardimenti poetici e spesso di- 

- tirambici , nei quali egli ci viene partecipando le sue filosofi- 
che invenzioni e i suoi miti. 11 Fedone e la Repubblica ap- 
partengono , anche come opere descrittive , a quanto produssi* 
di più eccellente il greco ingegno. 

Aristotile compie d periodo classico ancjie rispetto alla for- 
ma ed al metodo della filosofia recata da fui alla perfezióne 
possibile in quella età. La prima epoca la foravano i natura- 
listi jouici coi loro aforismi é colla loro marnerà gnomica di 
scrivere in prosa, che noi considerammo come la più antica 
forma originaria della "filosofia. Alcuni altri , come Parmenide 
ed Empedocle, si ricondussero alta poesia. Da’ sofisti poi, cd 



anche da’ socratici ( sebbene con .senso ed intendimento diverso 
e migliore ) l’ esposizione della fllosotìa passò nella s.-eoud i epo- 
ca nd esse- e lo*, iluiente retto r ca , dialettica e filialmente tut- 
ti iti dialoghi. In quest’ ultima specie Platone ci offerisce la 
maggiore varietà che mai si pass.» pensare, ed esempi o modelli 
d’ ogni maniera sounn.imeute artiftziosi ed eceef lenti, incomin- 
ciandosi da quanto ha di p ù ustratto il pensiero puramente dia- 
lettico, fino alla più copiosa drammatica vivacità, ed alla più 
ingegnosa pittura di caratteri ; nella pienezza delle filosofiche 
immaginazioni e delle poetiche allegorie. Aristotile cercò di 
abbracciare ancor più pienamente il ragionato confronto de- 
gli antichi sistemi cominciato già da Platone j ed aderendo 
-Sempre al suo' metodo critico, fu nel medesimo tempo jl fon- 
datore della .esposizione sistematica nelle sue opere teoretiche 
tendenti al conseguimento della maggior possibile scientifica per- 
fezione. E questa può considerarsi come la terza epoca nella 
fomta della filosofia. Le scuole che vennero dopo conservarono 
alternativamente ora il sistematico andamento di Aristotile, ed 
otti la forma del dialogo; e solo in un periodo di tempo molto 
posteriore tornò ad essere universalmente sigiioreggiante fra i stu- 
cretisti e gli eeelettiei li sposiz.oae reltoriea iu fatto di filo-^ 
solii , cioè al tempo di i iiuovo-jdatonicisino. - 

Questi due granili scrittoci , Platone ed Aristotile, ebbero 
per quasi due mila anni una somma e (fi cecia su ll’amla meato 
dello spirita umano nell’ Asia e nell’ Europa : ola di ciò tor- 
nerà opportuno il pai-lare iu altro luogo. Considerato come 
scrittore Aristotile ha il carattere della raffinatezza e dell’ele- 
ganza , che nel suo secolo cominciò a signoreggiare. Mentre 
Platone era un modello di stile e di arte, ed in generale un 
complesso di quanto avvi di meglio nella greca coltura, e so- 
cialmente nell’ attica, Aristotile operava ambe sulla erudizio- 
ne , sullo sviluppo e sul perfezionamento della critica , e in 
generale su tutte le parti del sapere isterico gli effètti più de- 
cisi c più vantaggiasi. Il più vicino successore di Aristotile , 
il dipintor dèi ‘caratteri, Teofraslo , così pure gli scol-ri di 
Platone , furono .aneli’ essi uomini di universale coltura , e le 
opere loro si trovano scritte cou u;i bello e nobile stile. Ma 
le filosofiche sette venute iu campo più tardi si distinsero an- 
che iii questo assai svantaggiosamente ; i seguaci di Epicuro 
per una mimici a di scrivere negligente e quasi a stento ; gli 
stoici per la gonfiezza , e per avere introdotti nuovi e barbari 
vocaboli. In somma l’ universale decadimento dell’ ingegno co- 
minciò a farsi chiaramente conoscere auilie nella lingua. - 
La restaurazione della filosofia operata da Socrate non si 
estese a lutto il complesso della greca coltura intellettuale, ma 
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limitassi ad alcuni individui , che sempre più alloirtanaronsi e 
si ritrassero dai vivere e da ogni altra partecipazione c comu- - 
Danza colla nazione profondamente decaduta.. Ma sulla poesia 
alla quale noi di presente ritorniamo, non potè avere quas‘i 
nessuna efficacia, siccome quella che tutta foudavasi nella mi- 
tologia , nella popolare credenza , non che nell’ antica tradi- 
zione e maniera di- vivere; e dopo che la vita nazionale era 
decaduta ed estinta , poteva appena farsi luogo ad un sem- 
plico eco dei poeti dfcl felice tempo antico. 

Nella tarda poesia dei Greci adunque noi non vediamo se 
Don I immagine di un continuo decadimento : e nondimeno 
anche questo periodo è ricco di- particolari bellezze , e vi si 
le tracoe ttóUa greca civiltà e del greco ingegno 

I primi segni della decadenza rispetto all’ arte tragica lì oS- 
semaino già m Euripide , per quanto sia eccellente esso pure 
ne e patetiche rappresentazioni , e ricco di alcune particolari 
Bellezze , specialmente di genere lirico. Questa minore perfe- 
zione dell ultimo fra gli antichi tragici si palesa principalmente 
per la mancanza di anici e di corrispondenza nelle sue opere, 
lo ho già rammentato , corte la tragedia degli antichi ebbe 
oiigine e fu prodotta iutieramehte da quei cori e da quei cauti 
solenni di mitologica argomento proprj- dei Greci. R coro è 
qunuk inseparabile dall’antica tragedia y la quale sì nell’ in- 
dole , come nel. soggetto , è tutt’ affatto lirica, E questo sen- 
tirono fra 1 moderni principalmente i poeti, ogui qualvolta 
celiarono d’ imitare e di appropriarsi questa forma. Quindi la 
condizione essenzialmente richiesta alla perfezione di una tale . 
tragedia sta nella pièna consonanza e nella opportuna corri- 
spondenza fra il canto del coro e la drammatica azione, Appo 
. , , e ( l ucste P aifl sono in perfetta armonia ; presso Euri- 
pi e il coro si allarga di troppo spaziando qua e là pel ter- 
rena della mitologia , come se gli fosse lasciato il suo posto 
solo a cagione dell antico diritto e dell’ abitudine. Cosi pari- 
mente vi s incontrano parecchie bellezze liriche eccellenti in 
sè stesse , e alcuni lunghi discorsi tessuti secondo 1’. arte ret- 
S a ’/- nC e lU - dl U ", t0 ( l ua,,t0 >’ autore aveva immurato- nella 

n ; afn0r ì. di te "T e do ' e punto non'appar- 
lenevano. Allora, dopo che queir armonia tra la lirica e IV 

inti-rTifi!» S ^ ei n»^ 5 . e e P ar ^ non furono più rettamente 

introdotta lidi iutiero, un’azione che prima bastava a com- - 

E,. D ,,a|?Aa ; ai,pa, ' V ' r U P* ,V deile vo,te Povera ed insuf- 
' 0 ei M u ,ediare a questo voto il poeta ebbe ricorso ad 

ogni maniera di complicazioni, di Casi inaspettati , di raddop- 
piale catastrofi ed intrighi, acconci bensì alla commedia, ma 
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non possibili da congiungere col verso e colla dignità delia 
tragedia. t % . / 

L’ ultimo poeta che in Atene rappresentò il vivere in una 
maniera nuova e sua propria fu Meuandro, il quale fondò od 
' almeno ridusse a perfezione la ingentilita commedia , ed è da 
noi in qualche maniera conosciuto per le imitazioni o tradu- 
zioni di Terenzio. Così ia poesia drammatica , la quale ia 
Eschilo comi.iciò con soggetti eroicamente grandi e mirabili, 
discese allora all’ ultimo grado : mentr’ essa uscendo dalla su- 
blimità e dalle grandi figure di una poetica antichità si venne 
Sempre più avvicinando .alla realtà , fino all’ artificiosa rappre- 
sentazione dell’ ordinaria vita cittadinesca; e quando furono 
'esauriti anche lutti i soggetti , i caratteri , le situazioni e gli 
intrecci che questa offeriva, chiuse affatto il suo corso e scom- 
parve. Se la 1apj1re.senta7.ione dalla vita .reale e del presente , 
se la cqmmedia urbana appartenga alla poesia, fu dubitato da 
molti presso gli antichi. Parecchi tennero la negativa , sti- 
mando che alla poesia fosse essenziale non solamente il ver- 
so , ma beo anche la mitologia : noi , secondo 1’ idea che ci 
Siam fatta della jioesi a , crediamo che lacera rappresentazione 
della vita tuttoché priva affatto del maraviglioso e dell’ inven- 
zione , non possa essere esclusa dal territorio poetico. Qualora 
si consideri la jioesia rispetto all’ uomo e alla vita , ed in ge- 
nerale rispetto a quello di’ essa propriamente debb’ essere per • 
Una nazione , il suo jirimo fed originario .ufficio consiste senza 
dubbio nel conservare ed abbellire le ricordanze proprie di un 
pojiolo, e nel mantenere onorata nella memoria una lunga an- 
tichità; siccome accade nei poemi . eroici , dove il nimavigUo- 
so ha liliero campo , e dove il poeta si attiene alla mitologia. 

Il secondo ufficio della poesia si è quello di metterci innanzi 
agli ooclù un quadro chiaro £ parlante della .vita reale . e séb- 
bene ciò possa conseguirsi anche neHt altre fonile , ,la poesia 
drammatica vi è più adattala d’.ogni altra. La poesia non può 
soltanto rappresentare l’ esteriore apparenza della vita, ma può 
serv ire eziandio per .eccitare .là vita più sublime del sentimen- 
to. L’ essenza di una poesia indirizzala a tal fine è appunto 
l’ inspirazione , cioè il più elevato e Ujnù bel sentimento, che 
si manifesta in varie figure, le quali però, ogni qual volta pre- 
valga questa, tendenza , appartengono semjiie alla Urica. 

Noi dunque poniamo l’essenza della poesia nella invenzione, 
nella rappresentazione e nelfinspirazione. Nell'invenzione vanno 
pienamente comjiresi e congiunti gli altri due elementi, ma anche 
senza una particolare invenzione; senza il maraviglioso può un’o- 
pera dell’ ingegno e del discorso asser poetica e meritar questo 
nome , solo per la rapjiresentazioue o per l’ inspirazione. Quo- 
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sii medesimi demoliti dell’ arte poetica nominam ro noi già in- 

nanzi tra i/.ione , rappresentazione, canto ; ciò elio in un al- 
tro rispetto , o proso da un altro lato è lo stesso delle tre 
parti or nominate. L'invenzione, quali i’ e , su non è assoluta- 
mente arbitraria e finita del tutto , quando si appoggia ad un 
qualche dato e si fonda sulia trdizione , procede allora ad es- 
sa come dalla sua radiee , e questa tradizione costituisce il fon- 
damento materiale -, il corpo visibile della poesia. Ala l’ inspira- 
zione è 1’ anima del canto; non altrimenti che la copia arti- > 
fidale del viver divino , cui gli antichi sforzarousi di conse- 
guire nella loro tragedia, è 1’ apice della poetica rappresenta- 
zione , dove l’ intimo spirilo della poesia raggiunge 1 1’ estremo 
del suo potere. Così anche la vita della Jioes' v , come ogni 
prò alta ed interna vita , si l'onda sopra ì tre principj , del- 
l’ ingegno, dell’anima e del corpo , e nell’ armonioso - coope- 
rare di questi tre uuiti elementi nella loro gradazione; e la tra- 
dizione , la rappresentazione, il canto sono i Singoli caratteri 
o le sillabe clic formano e compiono il triplice armonioso ac- - 
cordo poetico e l’eterna parola della poesia; cioè la pirola del- 
la natura, (piale la fantasia innamorala la raccoglie, e la pa- 
rola dell’ intimo sentimento di un tempo già scorso , quale si 
esprime nella universale o nazionale rimembranza , od anche 
r.ol presentimento delle cose divine : Io «pini parola della poe- 
sia poi è scitanto una parte di quella iutiera e completa paro- 
la , la quale, conformemente al divino esemplare dell’ anima 
umana , è impressa iti tutte le sue facoltà , e ad esprimer la 
quale nella terrena spoglia l’uomo è destinato nel mondo, sen- 
sibile. 

involgiamo ora lo sguardo al successivo andamento della gre- 
ca poesia , per seguitarla sino all’ ultimo suo gradò. Se noi 
chiudiamo il .periodo dell’attica coltura con Menaudro, ulti- 
mo* originale poeta ateniese che abbia rappresentata la vita el 
avuto efficacia sopra di essa , questo periodo ( cominciando a 
contar da Solone) comprende appunto lo spazio di tre secoli. 

I poeti che sorsero dopo quel tempo nella Grecia ampliata 
dalle conquiste di Alessandro, e si raccolsero principalmente 
alla corte de’ Tolomei , si debbono tufi’ al più apprezzare co- 
me una Spigolatura dell’ antica poesia dei Greci, «dispetto alla 
lingua, non che al conservarne e chiarirne i documenti ^ ed 
in generale per l’erudizione e la critica , questi letterati di cor- 
1e , membri di accademie e bibliotecarj di Alessandria , eb- 
bero un meritu assai grande. Afa nel resto evrtaron di rado quél- 
I’ artificiata espressione eh’ è il consueto difetto dei poeti ere- 
diti. Alcuni furono anche a bello studio oscuri. Coloro, i qua- 
li si applicarono all’epopea, o generalmente parlando , ai sog- 
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getti mitologici , contribuirono almeno a conservare e traman- 
dare alla posterità' 1’ antica poesia. Cosi , nella perdita’ di tan- 
ti altri antichi poeti, delibi' esserci piacevole di possedere nella 
composizio; c di un medio; re poeta di questo secolo la bella 
favola della cavalleresca impresa degli Argonauti. Nella grande 
ricchezza di antichi poemi posseduta da questi Alessandrini , 
può essere di leggieri avvenuto eh’ essi qua e là siansi spinti 
più addentro nel nejSo della tradizione e nel vero senso della 
mitologia , che non fecero i cantori del miglior tempo. Da 
questo lato può sembrare assai distinto principalmente Calli- 
maco , siccome conoscitóre e coltivatore deU’anlica tradizione, 
siccome poeta mitologo , e non privo di un ingegno poetico 
snó proprio acconcio à tal genere. E che "questo ingegno in 
generale non gli mancasse , lo 'mostra il focoso Properzio col- 
1’ averlo singolarmente seguito nell’ elegia fra i Romani. Spes- 
se volte trattarousi in quella età i soggetti mitologici a guisa di 
rubriche , mentre si pigliavano insieme tulle le invenzioni poe- 
tiche di somiglievol natura : e quindi non v’ ebbe quasi più 
nessuna poetica unità del tutto , o vi fu introdotta soltanto per 
mezzo di arliliciosi trapassi e di non naturale intreccio , come 
nelle Metamorfosi di Ovidio. 

In generale egli è questo T andamento della poesiaquand’ es- 
sa è sul decadere, che sempre più si va separando fi isolan- 
do , e versa sopra argomenti a lei naturalmente Stranieri. E 
certamente non è bisogno di un lungo ragionamento per pro- 
vare die a si dà iti argomenti appartiene la scientifica astrono- 
mia • clie una sezione botanica od una serie di medicinali pre- 
scrizioni non possono appartenere alla poesia quantunque siano 
composte in versi; e che finalmente tutta intiera la forma dei co- 
sì detti poemi didascalici cui ricevemmo dagli Alessandrini, é 
una difettosa forma di falsa arte e di falso raffinamento. I mo- 
derni avrebbero dovuto essere tanto più lenti nell’ adottare ed 
imitar questa forma, quanto più si trova» in questo a peggio? 
condizione dei Greci , e son privi di molti vantaggi dai quali 
i Greci medesimi furono favoriti. Dapprima furono presso i 
Greci composti alcuni poemi didascali nei tempi più antichi 
sopra una moltitudine di soggetti affatto scientifici, non già per 
mostrare la’ loro arte poetica in una materia difficile ed ingra- 
ta , ma sibbene per vero ammaestramento , perchè la prosa o 
«ou s’ era per anco introdotta e sviluppata a segno da servi- 
re allo scopo ed all’ argomento del poeta , o perchè all’ auto- 
re non era così famigliare come 1’ esametro. Quindi la poesia 
didiscalictr. in, origine nacque, appo i Greci naturalmente , pro- 
dotta da un vero bisogno del loro spirilo e della loro coltura. 
Questo potè poi giovare anche alla poesia didattica , quando 
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cessò di essere naturale. Oltre a ciò , là mitologia popolò tut- 
tp il mondo visibile colle sue figure e colle piacevoli sue favo- ' 

• le; di qualità che non può quasi pensarsi nessun soggetto il qua- 
le generalmente non trovisi in relazione con quelle poetiche in- 
venzioni 7 e non sia quindi compreso nel dominio proprio del- 
1’ antica poesia. Anche negli argomenti tolti dalla medicina o • 
dalla botànica offerivansi in generale al poeta molte opportu- 
nità, di pigliare in prestito dal mondo delle favole alcuni spe- 
ciali tratti poetici , e trovare spontanei episodj che contribuì- : 
sero all’ abbellimento del poema, mentre i moderni solo , con 
grande fatica possono raccoglierli^ e spesso debbono pigliarli 
‘troppo da lungi. 

• * Una sola poetica specie di què* tardi tempi è per noi più 
interessante , siccome quella che non è, già una semplice arte 
eil imitazione, ma abbraccia e rappresenta la vita, sebbene* 
da un lato speciale. Io dico le canzoni bucoliche, i poemi 
pastora i, gl’ idillii di Teocrito e, degli altri antichi. La vita ‘ 
campestre ha in sè stessa molto di poetico ; tutta , òlta non vuol- 
si qui lasciar di osservare , perchè appunto questa sola e se- 
parate parte possa èssere disgiunta c tratta fuori dal grande ed 
universale quadro del mondo e della vita che la poesia ci può 
mettere innanzi. Basta richiamare alla memoria quei passi dei 
' poemi eroici antichi ,* od anche dei moderni poemi cavallere- 
schi , nei quali la semplicità e 1’ innocente quiete delta paci- 
cifica vita campestre , posta in confronto coll’ irrequieto aggi- 
rarsi pericolando ' del guerriero e deli’ eroe , non fa che pia- 
cerci e cominoverci sempre più. Quivi tutto apparisce nella 
sua vera -è naturale unione e relazione , ed è tuttavia un gran- 
de, ed nniversal quadro del mondo e della vita. L'isolamento 
■ • della rappresentazione campestre nella poesia , come una spe- 
cie particolare , .conduce facilmente il porta alle ripetizioni ; 
o s’ egli cerea di non istancare , e vuol vincere i suoi pres- 
sori , si conduce all* esagerazione. Egli è cosa mirabile che 
cjuesta maniera di poesia sia nata e piaciuta principalmente nei 
tardi tempi dei sociale affinamento. Ma anche nella poesia av- 
vien non di rado , che la sazietà dei cittadineschi piaceri ne 
riconduce alla natura ed ai campi. I migliori idillii accusano 
- questa origine ; e spesso egli è troppo facile da conoscersi che 
i. personaggi sono signori e signore della città trasportati alla 
campagna , e vestiti da pastorelle* In Teocrito e nella raccol- 
ta bucolica degli antich sono assolutamente alcuni canti popo- 
lari campestri e naturali, nou lisciate canzoni di pastori. Però 
trovasi moito anche qui, che colla eleganza della lingua e colla 
pompa dello spirito ricorda il raffinamento dell’ arte , o la cor- 
ruzione della città e 1’ adulazione delia corte. In generale l’ an- 


Digitized by Google 


63 

tico ‘ul io non era sa non quello che la parola significa,' cioè 
lina piceiola immagine , un picciolo quadro poetico , ricavato 
spesse volte dalla vita campestre, e spesso ancora dalla, mitolo- 
gia, ma il più delle volte però dt argomento amoroso. Di que- 
sta guisa la poesia allora si diramò , si divise , isolossi -, essa 
prese sempre più una impicciolita figura, ed a d’ultimo si ridusse 
a piccion poetici quadri , immagii ielle e fiori, epigrammi, eo- 
roue di fiori , od antologie, cioè scelte e raccolte dei più a- 
meni e dei piu ingegnosi passatempi d’ogui maniera. 

•I -■ • " - - — - - T- 

TEHSA. LEZIONE 

Considerazione sul passato. — Influenza dei Greci sopra 
i Romani, e mista della romana letteratura. ■' 

Dopo che i Greci ebber cessato di essere una nazione, la loro 
letteratura si venne sempre più disgiungendo dalla lor vi'a. E 
questo accadde prima , e più che in ogni altra parte , nella fi- 
losofia, le cui scentifiehe speculazioni trovavansi in opposizio- 
ne colla credenza, che ancor durava nel popolo, eie cui alte 
idee non erano più applicabili allo stato di una nazione cosi 
profondamente decaduta. Il sapere istorino fu senza dub- 
bio in più maniere ampliato , e la lingua e la letteratura eb- 
bero alièni per la prima volta scientifici fondamenti , e furo- 
no coltivate generalmente e diffuse. Ma crau venute meno la 
grande antica maniera di trattare , e la libertà dell’ ingegno. 
L’ eloquenza occupava tuttora un ako posto nella comune opi- 
n.ouc , ed era più che mai lo scopo precipuo della educazio- 
ne. Ma se già fino da’ più bei tempi’ antichi erasi abusato per 
giuoco e per ispirilo solistico di quest’arte', collie non doveva 
ciò farsi vieppiù dacché la vera e lilwra eloquenza politica non 
poteva più trovar luogo , e persino il grande e pristino senso 
dell’ idioma erasi estinto , degenerando in fanciùllagmi c iij sot- 
tigliezze ? Anche la poesia dalla (piale ebbe il primo comi; eia- , 
mento tutta la coltura dei Greci , si venne allora sempre pili 
convertendo in uulfaUro , che in un’arte erodila, nè potè sot- 
trarsi all’ universale decadimento. Il destino delle arti plastiche 
fu più propizio, forse perdi’ esse non son tanto dipendenti dal- 
la vita. L’ artefice continua a lavorare pacificamente nella sua 
odierna in conformità delle graudi antiche idee , quantunque gli 
Stati rovinino , e la condizione di ogni cosa si muti. 0 se an- 
che qui alla corruzione dei costumi succedettero l’effeminatez- 
za e la decadenza del gusto , il male non fu però così grau- 
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de s Egli è fuor di dubbio che molle opere auliche di scultura - 
ed areali. -tiara dotale di grande bellezza e perfezione appar- 
tengono a’ tempi nei quali la poesia e 1’ eloquenza erano già da 
per tulio intieramente, cadute. A in die in lineile scienze che sono 
divise dal pubblico \ iverc , ed affatto indipendenti dalle circo- 
, stanze civili e inorali , lo spirito inventivo dei Greci mostrasi 
ancora splendente e nel suo vigore. Nella matematica, sebbe- 
ne mancassero loro quegli strumenti ed ajuti che a noi sem- 
brano di assoluta necessità, posero il fondamento di una scien- 
tifica geografia ed astronomia , dove forse , se non universal- 
mente , almeno da alcuni ed imperfettamente , fu ravvisata e 
Concepita la rappresentazione di un vero sisiema mondiale, già 
innanzi ( come si crede ) da’ Pitagorici conosciuto. La maravi- 
gliosa sapienza ed abilità di Archimede recò stupore anche ai 
Romani ; e malgrado della loro incomoda inanima di scrivere 
i numeri colle lettere , senza cognizione dei calcoli decimali,, 
i Greci produssero in Euclide uno scrittore di geometria che 
fra i conoscitori di questa scieuza è tenuto ancore in conto di 
classico. La medicina esercitatissima presso i Greci già fino in 
antico , era divenuta una delle toro .principali occupazioni , e 
concedeva un ampio campo alla loro argutezza , al loro spiri- 
to inventivo non che a quella inclinazione eh’ ossi oblierò sem- 
pre ai sistemi. Anche per queste cognizioni ( cioè non sola- 
mente per la loro letteratura come retori e maestri di lingua, 
ma come artisti ancora ,e matematici e medici ( i Greci si rac- 
comandarono. ai Romani , allorché questi dopo la conquista di . 
Taranto , della bassa Italia e della Sicilia , invasero il mon- 
do greco y e ben presto divennero necessari a que’ vincitori che 
pur sulle prime tentarono di sottrarsi a quell’ inevitabile in- 
fluenza. 1 filosofi greci ed i retori furono due volle scacciati 
da Itom i per un seuatuscousulto ; ed il vecchio Catone , im- 
placabil nemico di ogni arte greca , non volle tollerarne nep- 
pure i medivi che in gran numero si trovavano presso i Ro- 
mani: àlipingfivali come’ ingannatori che alfrcltavau la morte 
degli ammalati ; e raccomandava , qual difensore delle antiche 
. usanze ed opinioni olitegli era , di attenersi anche in questa 
. parte alle consuetudini ed ai mezzi derivati dal buon tempo 
antico. Ma quanto fossero néccssarj ai Romani principalmente > 
i retori ed i maestri nella lingua e nelle, arti dei Greci , si 
scorge dal veder ripetuto il decreto ohe li scacciava ; perchè 
è questa una prova che il primo non era stato lungamente os- 
servato. E questo può chiarirsi aueor facilmente cousidemudo 
la cosa in sé stessa. La lingua greca era allora . predominante 
in tutto il mondo -incivilito. I poemi d’ Omero leggevansi ual- 
„ 1’ Asià più limola e verosimilmente anche gi’ Indiani uon fu- 
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rono senza qualche notizia della greca letteratura , mentre uf.1* 

1’ estremo occidènte i Cartaginesi viaggiatori descrivevano le lo- 
ro scoperte in greco idioma , nel quale ancora il punico An- 
nibaie aveva narrata la stona della sua guerra. Dopo il. con- 
quisto dell’ Italia meridionale e della Sièilia , la cui lingua in 
que’ tempi era ancor quasi universalmente la greca , e. dopo il 
possesso che presero a poco a poco della Macedonia e del- 
f Acaja , la cognizione di questo linguaggio universale dovet- 
te farsi ognor più necessaria ai Romani , principalmente a ca- 
gione delle molte opere storiche riguardanti tutti i paesi ed i 
poiioli coi quali i conquistatori si trovavano allora in contatto 
nell’ ampliata estensione del loro dominio- Quindi anche i pri- 
mi Romani che in questo periodo cominciarono a scriver la 
stoiia del loro popolo , elessero la lingua greca j cd ih greco 
Polibio , venuto a Roma in qualità di ostaggio fu il primo che 
rappresentò e fece conoscere al mondo quella graude uazioue 
in uu opera estesa , la quale , almeno nel rispetto politico , 
si tenne classica in tutte le età suecesive. Uu prigioniere gre- 
co nativo di Taranto ( Livio Andronico) , a cui la lingua la- 
tina era familiare, fece udire e leggere primamente ai Romani 
1’ Odissea tradotta in rozzi versi dèi paese, « lor diede a co- 
noscere per mezzo di traduzioni i piaceri del teatro e la dram- 
matica ricchezza dei Greci. Sopra tutto però fu l’ istruzione 
nella gre 'a. eloquenza , congiunta coll’ apprendimento della lin- 
gua , che rendette cara ai nobili romani ( e per mezzo loro 
sempre più a tuffa la nazione generalmente ) la greca coltura. 
Anche in Roma l’ eloquenza era di graude , e spesso anco- 
ra di decisiva importanza nèlle cose di Stato ; e quanto più 
dopo dei, Gracchi i tempi si fecero inquieti, Unito più l’am- 
bizione abbisognò , come di proprio stromeuto , d’ uu’ arte, la 
quale appunto per ciò da quanti nutrivano sentimenti patriot- 
tici e romani veniva considerata come un’arte sofistica pericolo- 
sa allo Stato , e dannosa eziandio alla maniera del pensare. 

La più tarda coltura romana non potè dissimular questa 
origine , ,e in generale si è solito di ripetere' che i Romani -ili 
fatto di lettere furono semplici imitatori dei Greci. 

Che le nazioni , le quali entrati più tardi nella storia del 
mondo e nello sviluppo dell’ umanità, pigliano da quelle che 
le precedettero una gran parte della loro coltura , quasi a ti- 
tolo di eredità , ella è questa una cosa che non può evitarsi, 
e che per conseguenza non soggiace à censura. Sarebbe ripu- 
gnanle di voler introdurre anche iu queste materie una sepa- 
rata ed isolata coltura intellettuale foggiala sull’ idea dei siste- 
mi proibitivi applicali al commercio. Quando l’ imitazione possa 
sussister da se, quando quello che è proprio e particolare nello 



spirito e nella lingua , nella tradizione e nella maniera di pen- 
sare di un popolo non si smarrisce nè si dimentica per la stra- 
niera eoltnra , non può questa nè il suo insegnamento meri- 
tare censura. Le cognizioni per sè medesime sono proprietà 
<di tutte le nazioni l’ingegno di un poeta o di. uno scrittoi’ 
i precettivo che voglia avere eflicitcia sul suo popolo, s’ innalza 
e si amplia al veder l’ alto grado e la perfezione a cui 1’ arte 
e la speculazione , l’ ingegno e la 1 lingua sollevavo nsi- anche 
presso altre genti. 1 Soltanto quella imitazione è morta, la quale 
invece di volgersi all’ universale ampliamento e vivificazione 
dell’ ingegno , si affatica invece dietro le particolari forme ar- 
tistiche di una straniera nazione , le quali ben di rado si af- 
famo ad un altra ; e per forza di arte vuol ottenere quello 
che non ^sviluppasi mai quando non trovasi più nel naturale 
,suo posto. ' •* '• ‘ 

Amendue questi difetti colpiscono in qualche maniera la re- 
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vunuìc nimrtAiuiw ueuc iornie bUTiincrc ? 
loro’ originario terreno, appariscono per Io più inefficaci, morte 
e hedde , o non vivono se non una (rista vita come le piante 
meile sene. - * • ** 

Avvi ciò non per tanto nella romana létteratura il-carattcre 
di una diguità ed importanza sua propria, pei quale essa può 
venire al confronto per sino colla coltura dei Greci, sebbene 
questa prevalga in lutto il restante , e siale stata fonte e mo- 
tuello. (Questo suo pregio appartiene tutto affatto alla nazione 
,ed a Roma ,• a quel grande punto di mezzo fra 1’ antica e ia 
moderna istoria del mondo. 

Cernieri’ artica debb’ essere sempre animato e pieno' all’ in- 
tuito di una grande idea abituale in cui vive esclusivamente 
(dimentico di tutto il resto -, e tutte le sue opere altro non deb- 
bon essere che tentativi e strade variamente figurate per espri- 
mere quella in teina sublime idea e farla visibile e rappresen- 
• tarla a tutti ; così anche il vero poeta ed ogni grande origi?. 
naie scrittore debl/ esser pieno di una simile idea tutta sua pro- 
1 «via , la quale sia per lui quasi il punto centrale a cui tutto 
egli dirigge , a cui tutto egli riferisce , e del quale non sono 
se qon un’ esterna impronta le particolari forme dell’ arte con 
ohe egli procaccia di rappresentarla. E questo è appunto ciò 
• che distingue i Greci dai Romani. Si confrontino i grandi 
poeti dell’età più fiorente, fischilo , Pindaro, Sofocle, o il 
popolale e patriottico poeta Aristofane, foratore Demostene, 
o i due primi scrittori di storia Erodoto e Tucidide , e Pla- 
tone ed Aristotile, sommi fra i pensatori, ognuno di essi ha 
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uu’ idea a lui propria , e die lutto vale per lui e Induce da. 
tutte le sue produzioni. Lo stesso può dirsi anche della dop- 
pia opera dei poemi omerici, sebbene 'questo i\i si a\ veri inav- 
vertitamente , e non tanto per arte determinata , quanto per 
semplice pienezza c perfezione della più felice e naturai forza 
d’ingegno. Quindi noi proviamo in ciascuno di questi grandi 
scrittori un modo suo proprio e. speciale di pcns.uxs , una ma- 
niera sua propria di rappresentazione, una singoiar forma del- 
1’ arte ; e per sino nello stile e tiella lingua accostandosi a cia- 
scuno di questi primi autori, egli è 091110 se si entrasse in un 
mondo del tutto nuovo. Qui noi vedianto tutti gli elementi e 
le forze elementari di un ingegno nobilmente coltivalo nel più 
felice sviluppo , nella più ricca sua energia , nella maggior 
sua forza, neh fiore dell’ incremento e della perfezione , dal 
primo sino all’ ultimo anello di questa classica carenti di grandi 
autori. Mentre noi vediamo in Omero tutta la pienezza dèlia 
poetica immaginazione di una felice età eroica diffusa conni 
nel chiaro lume del più puro splendore , Aristotile ci mostra 
Ju cima- e la estensione di tutto quello che la naturale ragione 
he’ tempi antichi lui potuto raggiungere, parte colla riflessione 
e parte coll’ ordine di una scientifica esperienza. Nei grandi 
poeti drammatici si manifesta massimamente l’ interna vita mo- 
rale , il caràttere degli antichi, l’intimo sentimento in una 
dura lotta colla volontà dr cercare e conseguir I’ armonia del 
tutto. Ed appunto per ciò questi autori e le loro opere (eccet- 
tuato soltanto Sofocle, prima fra loro che riuscisse ii l ei amenti; 
armonico e- compiuto nello spirito e nella forma) sono oltre- 
modo individuali , e nello siile , e nella maniera tengono as- 
sai del loro luogo nativo , e sono di una condizione nè cosi 
Universale nè così universalmente eflicacq ed intelligibile come. 
Aristotile ed Omero. Iti Platone vediamo per lo contrario flap- 
punito intelletto nella più spirituale altezza dell’antica coltura, 
come esso in una sublime ispirazione si eleva dietro al piu 
elevato lume di uua maravigliosa rivelazione per mezzo a. tutti 
i segreti ed i simboli della Divinità; e dalla sfera limitata 
■ della Grecia si spinge nei campi della sapienza soprannaturale 
e delle più antiche tradizioni , e quindi ora all’ oriente , ora - 
al cristianesimo per un certo presentimento si accosta ; e così ( * 
in questi grandi primitivi ingegni ed autori trovasi esaurito e 
compreso tutto intiero il circuito della forza umana rispetto a 
fantasia e ragione, carattere ed intendimento. • - 

Così ricca e varia si fu la coltura dei Greci , ed indarno 
cerchiamo pressp i romani scrittori questo grande spirito ori- 
giiiale. Ma trovasi in questi un compensi a così fatta man- 
canza, una grande idea che non è propria esclusivamente a ues- 
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suno , ma sì a tutù appartiene , l’ idea di Roma : di questa 
Roma tanto mirabile nella sua antica severità di costumi e di 
leggi , profittevole e grande anche ne’ suoi errori , e per sem- 
pre memorabile nella sua signorìa del mondo. Questo è lo spi- 
rito che move da tutte le opere dei Romani ; e questo dà 
loro un’elevatezza indipendente all'atto dalle arti greche e dal 
greco artifizio , cui s|iesse volte hanno infelicemente imitato. 

La grandezza dello Stato e l’universale preponderanza della 
sua vita , trovatisi in qualche modo iu contrasto, colla forza 
dello spirito e coll’ ardimento dei privati ; sebbene sarebbe uu 
desiderio naturale e giusto di vedere congiunte fu pari grado 
fra loro queste due prerogative. Ma poste le cose come souo 
ordinariamente , mal si potrebbe far luogo alla greca varietà 
dell’ intellettuale sviluppo in uno Stato dove ogni cosa è de- 
terminata* dalla sola idea della patria , della .grandezza e della 
gloria di lei , e dove nulla si è trovato che da quella idea 
non fosse penetrato e compreso. Bisognò che Atene fosse tanto 
libera quanto eli’ era , troppo libera spesso per la cittadina 
quiete , a volere che tutto colà in fatto di arti d’ ingegno ve- 
nisse a ([nel fiore in cui venne. Bisognò che Spana (.unica 
città della Grecia ordinata non solo a prevalente signorìa, ma 
ben anche ad essere uu durevole , sano e forte Stato ) com- 
perasse questo priv ilegio col limitare appositamente il pensiero 
e i costumi , nou che lo spirito indagatore e poetico. 

Io faccio ora 1’ applicazione al particolare. Cesare e Cice- 
rone , chi li consideri come scrittori , non hanno forse qual- 
che cosa che li vantaggia sui retori , i grammatici, i filosofi 
ed i sofisti , dai quali essi impararono all’ intuito 1’ eloquenza 
e la maniera del pensare, e dai quali j»i rimangono senza 
dubbio di gran lmiga indietro in quesù ingegnosi esercizj per 
ciò che spetta alla per.-i icacità ed alla sceutifica cognizione ? 
Ciascuno s’accorge benissimo che qui , come su tutte le opere 
romane , fa sentasi però un altro spirito diverso da quello 
della degenerata aite degli ultimi greci sofisti ; ma non è il 
genio , non è lo spirito individuale di questi scrittori, beasi è 
l’idea della patria , è quella Roma unica in tutto il mondo 
che tutù li anima , sebbene in diversa maniera , che traspare 
dovunque come l’invisibile spirito vitale di quegli scrittori. 

Affermano alcuni , avere i Romani tutto iiiqarato e tolto 
in prestanza dai Greci, e che nulla abbiano avuto di origi- 
nario c lor proprio , sino da tempo antico. Ma questa cpi. 
nione è priva di fondamento: e piuttosto dovrebbe dirsi, clic 
tutta 1’ antica tradizione eroica , tutta la poesia particolare al 
po|>ol romano , e preesistila di gran luuga alla greca imita- 
zione , tutta venne dai fondamenti distrutta quando in Roma 


prevalse quella straniera coltura , eccettuate alcune pache re- 
liquie, che dalla vera poesia . passarono nel campo di una sto- 
ria mezzo favolosi. Presso parecchi scrittori sommamente ver- * 
sali negli usi e nelle maniere di vivere dogli antichi Romani' 
trovausi spesso menzionate auliche canzoni , le quali raecon- 
tavau le gesto elei trapassati , e solevamo cantare nelle feste e 
nei banchetti dei nobili. Erano dunque eroiche poesie di sto- 
rico argomento, nelle quali il sentimento patriottico e lo spi- 
rito poetico dei Romani si esprimeva, quando non erano per 
anco andati alle scuole dei Greci per impararvi un’ eloquenza 
sofistica , od una poesia più erudita e di gran lunga più ar- 
tificiata e più regolare anche rispetto alla prosodia ed alla lin- 
gua. Se si domanda quali potermi essere i soggetti di questi 
primivi romani canti eroici , risponde assai facilmente la sto- 
ria per sè stessi. Non solamente la favolosa nascita e il de- 
stino di Romolo , il ratto delle donne Sabine, ma sì ancora 
la lotta degli Ora/] coi Curia?] , poi la superbia di Tarqui- 
liio, la sventura e la morie di Lucrezia, la vendetta di Bruto 
e la libertà che ne fu conseguenza, ' la singotar guerra di Por- 
sena , e la fermezza di Sianola , più lardi poi l r esilio di Co- 
rrelano, la sua lotta conilo Li patria, e come finalmente uel- 
l’ interno dissidio dell’eroica anima sua prevalsero 1 ’ aspetto 

• della madre ed il pensiero di Roma ; tutte queste pretese sto- 
rie , considerate nel loro verace aspetto ,. appariscono all’oc- 
chio indagatore nuli’, altro clic eroiche tradizioni e poesie di 
romana antichità: li; quali considerate per tali sono di un alto 
merito, mentre per lo contrario Io storico che le piglia sic- 

* come semplicemente isteriche , 1:011 sa chiarirne uè giustifi- 
carne le molte interne contraddizioni. E veramente parecchi 
avevano già sospettato che una gran parte di ciò che appai - - . 
tiene a questi antichi cauti de’ tempi primitivi di Roma, sus- 
sista ancora sotto un falso abito storico , e che lo spirito e 
la forza di quelle* vecchie cauzoni traluca principi! Imeule da 
Livio nella sua maggior nobiltà. Ad un dotto indagatore del- 
l’età nostra (1) è debita la lode , di avere intrapresa un’ aceu- 

(1) Vedi la Stona Romana del Niebuh, e quanto ne scrisse 
A . ÌV. Schlegel nel Juhrbiichcr. (Juest' ultimo colloca mollo 
più iu giri le fonde, stoiiche colle, quoti cominciò la stona del 
popolo romano. Frattanto i Romani un tempo non ebbero al- 
cuna nazionale eroica tradizione /or propria, fior questa isto- 
ria favolosa. Per somigliante maniera amile, nel mudo evo pus- ■ 
sarono mila tradizione , e per essa poi nella . poesia , gli er- 
rori itegli storici , come la derivazione di Fianco e di Bruto 
da Troja , e simile altre cose. 
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rata indagine fin negli oggetti particolari , e sostenutala il più 
delle volte, in modo da potervisi contentare- Li conseguenza di 
questa sottile e sicura critica noi perdiamo un pezzo di così 
detta storia , accettata finora sull* altrui fede come cosa di 
fatto , sebbene dovesse però sempre apparire difficile. , dub- 
biosa e contraddiceutc ; ma guadagniamo invece almeno un 
debole' eco dèlia domestica tradizione romana. Quelle isteri- 
che avventure eroiche, prima che ha prosodia e Farle dei versi 
greei avessero disawezzati gli orecchi dal patrio suono, furon 

- cantate in quei, semplici versi che in Italia fino ah antico si 
nominavano saturnali, e simigliavano ( tranne l’ornameutd della 
rima ond’ erano privi ) a que’ mal regolati versi detti alessan- 
drini , dei quali ne’ bassi tempi si valsero quasi tutte le na- 
zioni europee. 

Queste antiche romane canzoni eroiche ( se giudichiamo da 
quello elio ne rimane tuttora trasportato nelle pretese storie), 
avevano anche nel contenuto uno spirito ed un carattere pa- 
triottico , limitato intieramente alla città patria , e prossimo 
allo* spirito ed al carattere istorieo, a malgrado di alcune ma- 
ravigliose e favolose mischianze. Quindi ben può concepirsi 
come la magica varietà dell’ Odissea ; e F abbondanza del di- 
letto che regna nell’ esametro greco dovettero guadagnarsi in- 
tieramente T orecchio e l’animo de’ Romani, e ritraili dal pa- 

! trio loro canto. 

Avvi però nella storia pailicòlare di Roma e nelle sue più 
tarde circostanze anche un altro motivo che distolse i Romani 
dall’ antica loro tradizione eroica, e la ridusse a tanta dimen- 
ticanza , da non trovarsi alla fine, se non nella forma al tutto 
difettuosa di una cronica mezzo favolosa e sconnessa*. I >’ ulti- 
ma figura eròica dell’ antica storia romana , la quale appar- 

* tiene ancora in gran parie alla tradizione ed alla poesia , e 
passò senza dubbio magnificata nelle canzoni alla posterità, è 
Camillo che liberò Roma conquistata dai Galli. Da questa li- 
berazione piglia cominciamento il tempo storico di Roma; 
Nella devastazione operata da que’ barbari i monumenti dovet- 
tero essere per la più palle distrutti, e tutto quello che è più 
antieo d’ allora è incerto e dubbioso ; o se anche alcuna cosa 
particolare si consideri come cosa di fatto , è mischiata però 
colle favole. Da quel punto cominciò la grandezza romana , 
la quale si sviluppò pr mameute nella guerra sunuitica. E quello 
è anche storicamente il vero tempo eroico del popolo roma- 
no, ed allora è sommamente probabile che siano state com- 
poste quelle antiche eroiche canzoni che Catone c Cicerone 

- rammentano , ed Ennio e Livio s’ebbero dinanzi agli occhi. 
Le antiche tradizioni dei re e degli eroi, poscia dei libera- 
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tori e degli altri destini di quella signoreggi a lite, città , trova- . 

valisi abbastanza vicine a questo isterico tempo eroico della 
forza -e virtù romana, per poter essere vivamente sentite. Ma 
dopo che Taranto , l’ Italia e la Sicilia , la Macedonia e Car- 
tagine , le Spagne e l’Acaja furono vinte e soggiogate , quale 
relazione poteva mai esservi fra quell’ antica picchila llou.a che 
disputò coi Sabini, o stette a campo dieci anni innanzi al 
paese di Vejo(conie i Greci già un tempo sotto le mura diTro- 
ja ) , e quella Roma la quale con forza quasi fatale e irresi- 
stibile procedeva alla signoria del mondo? I Greci erano stati 
anche nei tempi più autiehi una nazione numerosa , e divisa 
in parecchie famiglie e popolazioni , ma Roma , originaria- 
meute una soia città, col tirare a sè vaij popoli e paesi del- 
1’ Italia diventò prima una potenza , e subito dopo un regno 
conquistatore del mondo. 

Eia quindi nella natura delle cose, e nell’ inev Stabile suc- 
cessione degli avvenimenti , che l’antica tradizione eroica na- 
zionale si venisse ognor più oscurando, o. che per lo meno 
non fosse più nè abbellita nè spiegata' in una variata rappre- 
sentazione; e che invece la coltura intellettuale e la poesia dei 
Greci divenissero universalmente signoreggiatiti in Roma. Nè * 
di ciò vuoisi ascrivere la cólpa solamente ad Ennio, del quale 
il già mentovato istorico dice ,.cli’ egli si tenue il primo poeta 
dei Romani , perchè scacciò di seggio ed annientò 1’ antica 
poesia nazionale. Ben può pensarsi ch’egli, il quale sì bona- . 
riamente credeva di avere in sè tre anime o tre spiriti-perche 
sapeva tre lingue ( il latino , il greco e l’osco , od italo an- 
tico) , dovette sentirsi non poco superbo d’avere contraffatto 
l’esametro dei Greci con arte da lui nuovamente introdotta. 
Anche il vero, poeta non va sempre immune da somiglianti 
vanità , e pone assai spesso troppo gran merito in una forma 
semplicemente estrinseca , e fors’ anco erroneamente scelta, o 
non bene raggiunta, appunto perchè gli è costata meditazione 
e sforzo ; mentre jier lo contrario forse appena si accorge del 
vero ingegno che noi in lui onoriamo. Perocché avendo egli 
r ingegno tla natura , non gli cade pure in pensiero di para- 
gonarsi rispetto a quello cogli altri. Frattanto però Fluido eb- 
be in parte applicata la sua nuova e nou ancor dirozzata arte 
anche a quegli antichi soggetti patriottici; ed alcuni suoi versi 
tuttor sussistenti spirano un alto slancio poetico. A giudicar 
poi favorevolmente di lui ne induce anche l’ ammirazione in 
cui l’ebbe Lucrezio, se pur dobbiamo credere che questa am- 
miraziouo nascesse in Lucrezio dalla persuasione di avere con 
tmdo un’ affinità d’ ingegno, ed una somiglianza nello slancio 
del pensiero e nella forza della elocuzione. 
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L’arte e la maniera dei Greci penetravano dunque ormai 
irresistibilmente in Roma, sebbene còli assai differente succes- 
so. Tra tutte le forma artistiche de’ Greci, l’.istorica e quella 
deir eloquenza erano più appropriate di tulle ai Romani , e 
furono anche raggiunte da loro meglio d’ ogni altra. La filo- 
sofia era grandemente straniera al loro ingegno, e nella poesia 
fu vario il successo secondò le varie specie. 

Quanto alla drammatica , vi si provarono i Romani subito 
dopo di Ennio ; ma in questa p irte non produssero quasi che ' 
traduzioni , le quali talvolta potermi esse; e men letterali o a 
belio studio o per negligenza , ma pure non furono che tra- 
duzioni , ed appena appena potrebbero meritare il nome di 
copie. Così i perduti tragici Pacuvio ed Azzio , c così i co- 
mici Plauto e Terenzio che- ci rimangono ancora. La dome- 
stica commedia scherzosa ( le così dette AteUàne) in dialetto 
osco rimase soltanto come mia specie di passatempo e di com- 
pagnevole giuoco dei nobili romani , i quali per tal maniera, 
in mezzo a lutto l’altro estraneo raffinamento, sì dilettavano 
con un richiamo alla prisca italica nazionalità e letizia -, in 
quella guisa che auclie ai dì nostri , in mezzo alla più arti- 
ficiata coltura dell’ ingegno , si conserva una predilezione ed ■ 
un particolare -affetto per le canzoni e per le commedie del 
popolo. Quindi non poteva sorgere alcuna grande forma di 
teatrale componimento veramente propria ; o quand’ anche ciò 
non fosse , stato iti sè stesso' impossibile, noi non abbiamo però 
nessun molilo per supporre o presumere che sia veramente 
avvenuto. Per ciò che risguarda le traduzioni delle greche, tra- 
gedie , la mitologia dei Romani era per certo nella, sua ori- 
gine molto affino a quella dei Greci , o per lo meno olfatto 
della medesima specie ; ina discendendo poi alle particolarità, 
era tutta diversa e locale: Ifigenia ed Edipo, Prometeo e gli 
Atridi , o la sventura dei fratelli Tebaui comparivano qui co- 
me figure più o meno straniere e contraddieenti anco r .spetto 
ai costumi ; e il tutto rimase una pianta artificiale, che dopo 
una stentata esistenza non poteva se non a poco a poco mo- 
rire. Le poche tragedie di romani poeti , le quali nel secolo 
di Augusto vennero in fama come le migliori e nella loro spe- 
cie eccellenti,, provano quanto quel ramo di poesia fosse mal 
coltivato : come poi l’arte tragica pressò i Romani inclinasse 
ben presto al suo tramonto , il vediamo anche in que’ dialo- 
ghi di forma drammatica, i quali a Seneca vengono ascritti. 

1 costumi ateniesi introdotti nella commedia do veliero ‘riuscire 
freddi e di nessun effetto per Uno - spettatore romano. Quin- 
di ben può concepirsi , come la magia delle pantomìmiche 
rappresentazioni e la danza finalmente facessero cadere di grado 
ogni albo spettàcolo. / 
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Non doveva poi essere indebolita la suscettibilità del senti- 
mento doloroso per l’alta tragedia in u;i popolo , presso il 
quale soventi volte centinaia di leoni e di elefanti, e migli a ja 
di gladiatori posti in ,una gran lolla venivan saeriGeati ad uu 
sanguinoso divertimento? Tuttavolu potrebbe recar maraviglia, 
come in sì gran numero di tentativi nell’ arte tragica , i .Ro- 
mani non ne abbiano quasi mai presi gli argomenti dalla sto- 
ria o dalla tradizione patria,, mentre poi la tragedia degli scrit- 
tori più recenti scelse que’ soggetti romani che erano somma- 
mente poetici , e non punto ripugnanti all’ essere drammatica- 
mente trattati , come a dire la lotta degli Orazj , Bruto , Co- 
riolauo die , mutando consiglio , vince sè stesso; e così riap- 
plicò e ritornò alla poesia quello che originariamente era sua 
proprietà. .A questa domanda offre un pieno schiarimento il par- 
ticolare carattere di questa '.storica poesia. II, sentimento patriot- 
tico che traspirava da quelle tradizioni era ancor troppo vicino 
per potersi adattare alla drammatica rappresa ntazione ; e ne 
può- essere esempio la storia di Coriolanc. Come mai un poeta 
avrebbe potuto rappresentare in modo conforme alla verità 
questo patrizio in tutta la sua primiera arroganza contro la 
plebe, nei tempo in culi GraecVii sforzavausi appunto di li- 
berare il popolo romauo da quella patrizia arroganza ? Come 
avrebbe potuto comparire sul teatro di Roma Coriolano, quando > 
egli , forse non a torto del tutto , vitupera la patria con aspri t 
discorsi e coti pungenti ingiurie, nel tempo in cui il più no- t 
bile ed il più libero degli ultimi Romani , Sertorio , vivendo 
esule fra gl’ indomati popoli lusitani ed ispanici, meditava Gn 
di colà di salvare la patria , e di fondare Una nuova Roma ? 

O come sarebbesi tollerato di. vedere Coriolano sul paleo alla 
testa di. un esercito vittorioso avvicinarsi alla- patria, nel tem- 
po in cui Siila marciava davvero con armata possanza alla 
volta della città? O come si sarei!*? potuto rappresentar tutto • 
questo anche in tempi un po’ piti tardi , quando tutti i : citati ' 
avvenimenti stavano ancora vivi e presenti nella memoria? Nè 
solo in questa istoria , ma , generalmente parlando, pei tempi 
repubblicani da tutte queste storie e v tradizioni traspariva ili 
troppo la dissensione fra i palrizj e i plebei, e troppo era es- 
senzialmente intrecciata con esso loro. E pel secolo d’ Augu- • 
sto , Bruta e quegli altri antichi eran soggetti sconvenienti del 
tutto : di che può giovarne un esempio tratto dal nuovo e dal 
nostro teatro. Sbakspeare rappresentò nelle sue tragedie stori* 
che la sanguinosa inimicizia fra le case Jorck e Lancastfo ; 
ma quando egli 1 scriveva, quella contesa era già da gran tempo 
agguagliata e ridotta à quiete. Anche pel uostro teatro tede- 
sco si presentano al poeta assai numerosi soggetti desunti dalle 
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guerre civili, e principalmente <la quella dei trent* anni ; ma 
anche qui il caso non è pienamente conforme a quel dei Ro- 
mani. Cionondimeno il poeta tedesco , se vuol soddisfare in-' 
tieramente al suo tema , ha un dilficile incarico , e dee pro- 
cedere con gran riguardo per non offendere i sentimenti di 
fazione, o jier non risvegliarli di nuovo dove fossero di già 
spenti , e guastare cou ciò la poetica impressione. 

Per questi motivi i Romani non ebbero una tragedia lor 
propria , nè iu generale uu distiuto teatro. 

Fra i poeti delle altre specie , Lucrezio che n è il più an- 
tico , per la sita maniera e pel suo ingegno , se ne sta tutto 
da sé in mezzo alla romana letteratura. Egli solo può fame 
conoscere aucora in qualche maniera lo stile e lo slancio de- 
gli antichi poeti romani : i suoi più tardi nazionali poco lo 
comprendevano , e mal sapev ano riconoscerne il pregio. La sua 
opera intorno alla Natura delle « ose appartiene , in quanto alla 
spene , a quella ferma di scientifico poema didascalico, la qua- 
le nacque appo i ( k;eci da speciali circostanze, evi fu perciò 
naturale. La -filosofia a cui Lucrezio si diede era la peggiore 
che un Romano e un poeta potesser mai scegliere; cioè la fi- 
losofia di Epicuro , la quale annientando ogni credenza ed 
ogni nobile sentimento , era piena ( scientificamente couside- 
” rata) delle più strane ipotesi, affatto egoistica e contraria ‘al- 
lo spirito nazionale ( dove dir non si voglia immorale) nel-» 
la sua intluenza sopra la vita , e mortale alla fantasia, e ne- 
mica di ogni poetica creazione. Vero è che Lucrezio superò 
tutte queste ditlicpltà ; ma è doloroso il vedere quella grande 
animaiehe traspare da ogui dove, correr dietro à sì dannoso 
sistema di greca sofisticheria. In quanto all’estro ed alla su- 
blimità egli è il primo fra tutti i Romani : come cantore e pit- 
tore della Nature primeggia fra tutti i poeti dell’ antichità che 
sfililo a noi pervenuti. Intorno a questa specie di poesia , ed 
in generale intorno al luogo ctie la Natura può avere nelle poe- 
tiche creazioni , siami concessa un’ universale considerazione. 

Certo là poesia dee scegliere a materia od a soggetto delle 
sue rappresentazioni o delle sue inspirazione , non solamente 
1’ uomo , ma si ancora la natura che lo circonda. Ed ha luogo 
qui pure quella triplice differenza che trovasi nella rapp«*seuta- 
zione dell’uomo. Perocché la poetica rappresentazione e trattazió- 
ne dell’ uoinb può essere primamente uu chiaro specchio della 
vita reale e del presente; o la reminiscenza di una ìuaravigliosa 
antichità erpica; o finalmente ( ogui qual volta la poesia vuo- 
le piuttosto animare che rappresentare) può essere un suscita* 
meuto e risvcgliameuto dei sensi- di umanità profonda mente na- 
scosti. E tutto ciò può effuttuarsi anche rispetto allargature. 

' ' m 
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Penr-bè la poesia può darci un’ immagine di tutta l’esterna ap- 
parenza della Natura' , al che serve ciò che la primavera ha 
di jHacevole e vivificante ; quanto il regno animale possiede di 
più nobile nella figura e nel vivere 5 quanto la famiglia delle 
piante è dei fiori ha di più 1 bello e di più amabile : tutto ciò 
Che nelle' esterne mutazioni del cielo o della terra apparisce 
sublime e importante, all’ occhio dell’uomo. La difficoltà con- 
siste qui solamente a schifare il soverchio : perchè le pompo- 
se descrizioni , quand’anche siano vere, atfaticano e uon rag- 
giungono nessun effetto ; ma alcuni particolari ‘fiori (tolti dal- 
1’ abbondanza nella Natura , ed; aroon'-i. mente intrecciali nel 
tessuto- della poesia , ne formano - ' il piti nobile alila llimentò. 
Anche la Natura poi ha la sda marav igliosa antichità , quan- 
d’ essa era^ irregolare >e gigantesca al pari dell’ umana razza nel- 
retà eroica. Questo sentimento s’ Impadronisce di noi all’aspet- 
to di luoghi selvaggi , -o di rupi e montagne precipitate a ri- 
dosso le urte delle altre come ruine deli’- antico mondo. Le 
primitive 1 notizie e tradizioni' dell’ antichità ci comprovano que- 
sta grande 1 catastrofe' di una più remota età della terra ; alcu- 
ni struortlinarj fenomeni , » torrenti , le tempeste , le innonda- 
zioni , i freninoti ci trasportano in, qualche parte 4 e per così 
dire in picciolo , a quella se.lvaggia condizione della natura. 
Tutte queste cose sono soggetti grandi ed appropriati per un 
grande poeta; son quelli appunto nei quali Lucrezio si feep co- 
noscere così spesso per un magnifico pittore della uutura. Ma 
anche qui al poeta basta soltanto l'universale, la supposizione 
di una più libera selvatica condizione , di una più sublime e 
più glande antichità:, da valersene corno spazio pel marav iglio- 
so nella Natura. La considerazione veramente scientifica di que- 
ste còse , per esempio , se i monti siano 'produ zioni vulcàni- 
che , o sedimenti delle acque, questa è tanto lontana dal po- 
ter essere oggetto della poesia, (pianto la dottrina degli atomi, 
la quale non potè esser rappresentala poeticamente neppure dal- 
1 ; alta fantasia di Lucrezio. Finalmente la terza maniera nella 
cjuale il poeta può esercitarsi intorno alla Natura , è (pieliti ilei 
' sehtitnèntd. Non . solo nel canto del rosignuolo o io quello che. 
àlti'hi lenti ne conmlòve , ma ben anche- nel rom aleggiar del 
torrente , o nello stormire dei boschi noi crediam di sentire 
Una voce affine alla -nostra , ha sdon di lamento o di gioja ; 
cortie se alcuni spiriti o sentimenti somiglieyoli ai nostri , da 
lontano , e quasi da Uno stretto vincolo, liberandosi, volessero 
penetrai' li uÒ- a ubi, e rendersi intelligibili. Per udir questi 
suoni /parteciparne e presentir l’anima della Natura, ih poe- 
ta ama- la sol ita dine. Quello che all’indagatore è dubbio- 
so , cioè se la natura siu veramente in tal maniera animala , 



o se lutto ciò sia semplice illusione , è iudi (Furente per lui , 
bastandogli che questo scuso , qu sto presentimento si trovi 
nellt fantasia e nel cuore ilei 1’ uomo e dei poeta ; e quaud an- 
che potesse spingere assolutamente lo sguardo attraverso di 
tutto il creato , e veder veramente in (piai modo gli spi» iti 
della Natura agiscano nella nascosta odio ina, anche in questo 
caso il poeta , considerato come poeta , uè vorrebbe uè do- 
vrei i de squarciar «pienamente il benedico velo. Di quest* ultimo 
modo di considerar la Natura? sì ricco di presentimenti e pieno 
di segreti , si sono trovate pochissime tracco presso i poeti 
' greci e romani , ma lieti più invece presso gli antichi setten- 
trionali che vissero al tutto nel sentimento della natura. Tutti 
questi quadri naturali però e tutti questi sentimenti di natura 
non |tossouo nella poesia esser disgiunti dalla rappresentazione 
dell’uomo di cui essi formano il più beli’ ornamento. Dove se 
ite separino, n’ è rotto quel grande e . compiuto quadra del 
inondo che. la jxiesia ci deve mettere dinanzi agli occhi; Tar- 
inomi iv’ è spenta inevitabilmente , e f effetto il 'quale è si 
grande qualora apparisce l’ iutiero , viene partito ;e cade nel 
jHierile. Per conseguenza il poema didascalico scientifico , se- 
ècondo In maniera di I/.icivzio , è veramente una forma difet- 
tosa , come la filosofia da lui prescelta è da essere rigettata, 
mentre .però egli come uomo.c’ interessa, e come poetaci 
desta la piùi ulta' ammirazione. * , 

. I granài scrittoi i dei Romani ponno essere ottimamente con- 
siderali c ordinati fra loro secondo l'età alla quale appaiteu- 
gouo. Gii ultimi tempi della repubblica furono meno perfetti 
nella lingua , ma nel resto però forse più ricchi del secolo 
d’ Augusto. Cicerone , come oratore , ebbe grande varietà ed 
esercizio nell’arte: l’altezza degli argomenti ed il posto ch’e- 
gli occupa nella storia dauno a’ suoi dis orsi una non ordina- 
ria dignità- Tultavolta, non può lieti comprendasi, come quel- 
1 : uflluenza di parole che si di frequente trabocca , siasi po- 
tuta risguanlure qual csejnplare della buona maniera di scri- 
vere ■ e già anche i suoi contemporanei rimproveravano alla 
sua eloquenza una gonfiezza asiatica. Egli poi fu di grande 
efficacia nelle lettere e nella coltura della sua nazione , per 
avervi introdotta la più allamof.de tilosoha dei Grevi. Cicero- 
ne al [vari di ogni altro Romano ebbe poca abitudine e. poca in- 
clinazione a quel profondo speculare, nel cui labirinto lo spi- 
rito dei Greci speziava sì volentieri, esercitandovi un’ art ci p- 
liuita ; ma come, amatore della filosofia , come un uomo che 
nei tempi delia sventura , nell* allontanameulo dai pubblici af- 
fari o nell’ozio pacifico, cercava in.* lei un conforto eduu oc- 
cupazione , egli ebbe fatta uua scelta assai buona ed asseima- 
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ta. Egli aderì grandemente alla filosofia di Platone, come a 
quella eh’ è favorevole più. il’ ogni altre ad una universale e 
bella coltura intellettuale , e elle veniva riconósciuta e ono- 
rata dà tutta intiera l’antichità, siccome l’apice della perfe- 
zione in fatto di spirito e di lingua. Ala perchè i successori 
di Platone , d;;i quali principalmente i Romani ricevettero que- 
sta filosofia ( dacché il loro maestro aveva esercitata la liloso- 
fia come arte , senza lasciarne dopo di sè nessun compiuto si- 
stema), s’ era iio ricondotti intieramente allo scetticismo, per- 
ciò egli in quello che risguùrda al vivere , nel che quest’ ul- 
tima scuola non ha nulla di acconcio , ebbe spesse volte ri- 
corso alla morale degli Stoici ; o dove l’austerità propria ili 
quella scuola noi contentasse , volgevasi ad Aristotile , il qua- 
le , come cercò in ogni cosa la via di mezzo, così la tenne 
anche iu fatto di morale , camminando fra la severità degli 
Stoici e la rilasciutezza di Epicuro. Soltanto verso quest’ ulti- 
mo , Cicerone fu sempre , e per dir vero non a torto , ne- 
mico. Ceilo non è da credere che lutti quelli tra gli antichi, 
i quali al par di Epicuro hanno considerato il piacere sicco- 
me l' ultimo e il più degnò scopo del vivere, abbiano poi con 
ciò adott iti* tutte le dannose e riprovévoli conseguenze che pos- 
sono derivarsi da quella fondamentale dottrina, uè* che le ab- 
biano esercitate nel fatto; Ma se anche sotto il nome di pia- 
cere , proposto per sommo bene dell’ uomo -, non s' intendeva 
il positivo piacer sensuale, come opinava Aristippo , ma sola- 
mente uno stato d' interna contentezza sciolto ila ogni dolo- 
re ( stato «he i migliori * Epicurei al pari' di alcuni altri greci* 
filosofi andavan cercando principalmente nelle occupazioni dcllor 
spirito , e nel consorzio di umici d’uniforme pensare ), erano 
però tutti d’accordo in questo ', che tutti si ritiravano dalla 
vita civile e dai pubblici affari, e ponevano, questo allontana- 
mento e questa separazione come il piamo fondamento-di un;* 
vita saggiamente ordinata. La loro dottrina ne’ suoi effetti so- 
pra la vita pratica era per lo meno egoistica e contreria 
spirito nazionale j e perchè da principio trovò in h°fàutichi 
.merosi seguaci . contribuì certamente alla rovina di cainrve . 
tà. Por 1’ opposito Cicerone*, avverso ad Epicuro q^ rle uu 0 _ 
dottrina, è un pensatore sempre patriottico. Quitv' g - 110 j . )1U |10 . 
losolìa fu spesse volte stimata dà quegli u'omuii rievauo con f or . 
quali senza avere nè disegno , nè inclinazfiyie^ anc he più tar- 
«peeolartv,' amano per altro di medittue^^ J quest0 
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Nella forma* ed anche nell spento per nulla nel 
suguale , come sqno moli, ref doveva duuque toccare , e di 
venne lor lutto di mettere n 



. seró in prestito od impararon dai Greci, con ciò eli* essi per - 
• sé medesimi' vollero dire e pensare» •*- » 

Cesare è il primo che ei presenti una perfetta uguaglianza 
di .espressione. Anche nella maniera dello .scrivere egli si mo- 
. sfa qual era nel condirne gli affari: latto rivolto ad un solo 
scopo , c tutto appropriato a quello». Egli possiede perfetta- 
mente quelle proprietà le quali, dopo la evidenza , sono pre- 
cipue in una storica rappresentazione , cioè la chiarezza e la 
naturale semplicità* Quanto però è. diversa 1’ evidenza e la 
. brevità di Cesale , la quale vola alla meta è rigetta ogni so- 
. verebio , dalla chiarezza di Erodoto che sì volentieri dilun- 
gasi e spesse volte trapassa alP omerica loquacità ! Siccome un 
condottiero di eserciti colloca le sue genti per modo che pos- 
sano operare colla, maggiore efficacia, e colla maggior sicurez- 
za, e si giova di ogni vantaggio che aver possa contro il ne- 
mico ; così appunto Cesare viene ordinando anche le sue pa- 
role e la sua elocuzione acconciamente allo scopo , ed ineso- 
rabilmente approfitta della superiorità che gli ha data li vit- 
tori^ sugli avversari* Fi a, coloro che al pari di lui hanno scritte 
. le proprie gtiste., Senofonte , malgrado tutta la grazia dell’at- 
'tico idioma , è di troppo leggiera importanza come, uomo- di 
Stato e corre condotterò di eserciti per poter? essere aggua- 
glialo con Cesv.re* Quello che alcuni dei generali di Alessan- 
dro j ed cimbe Annibale avevano scritto intorno ai più im- 
portanti loro fatti, non sussiste più* Del resto aprii»* in qua- 
lità di scrittore, \ il Romano* se noi lo paragoniamo con quanti - 
. si trovano in pari circostanze e tent trono la stessa impresa, è 
. rimasto ancor,. Cesare ed invitto.' • ' ■ 

IVt l foggiare i caratteri , e generalmente come pittore isto- 
V rico è grande Sallustio; ma non è per altro nè sì uguale sem- 
pre a sè stesso , nè così eh iato come Cesare. Sentesi qua e 
là lo stei to nella maniera di scrivere , e lo studio di correr 
dietro alle anticaglie. Anche nella storia, la cui .forma pei: al-* 

. tro ri trapiantò più facilmente d* ogni altra dalle greche re- 
diche , dove nacque, a Roma, l’ imitazione di un <deter- 
sua en> esemplare (coinè quel di Tucidide per Sallustio ) non 
eflieaciaS.^ gemmai senza conseguenze dannose. 4 
avervi mtr (0 p r j mo secolo della fiorente coltura romana e della 
ne al pari i.. /a se j^ es i ben chiaramente quanto Sia vantaggioso 
dui azione a \aUira , che i principali della nazione vi pru- 
rito dei Grec I ^ < TsQ()perino' alla sua formazione» Fissi per la con- 
fiuila : ma come . hanno sempre dinanzi agli: occhi 
; w*i tempi della sventura., ntvnpn possono a meno di consi- 
. fari' o nell ozio pacifico , ccreifv nelle sue più qpipie relazioni* 
eup;.zione , egli ebbe fatta una set alla romana letteratura il suo 
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Allòrchè dopo la morte di Bruto cominciossl un novello or- 
dine di cose . si fece signoreggiarne nel se olo d’ Augusto an- 
che nella letteratura uno spirito ed un tuono intieraineulé di- 
verso. La libera eloquenza dovette ammutire , e gl’ ingegni si 
volsero invece di nuovo alla poesia , la cui voce non aveva 
potuto, intromettersi (almeno universalmente) fra le sanguinose 
guerre civili degli ultimi tumultuosi tempi. Parve allora che 
nulla sarebbe acconcio a festeggiar degnamente la pace rista- 
bilita e la fortunata signoria d’ Augusto , c ad abbellirla col 
proprio splendore , quanto il destar grandi poeti nazionali , 
che si elevassero a classiche opere di primo ordine e di patrio 
argomento. A tal uopo non solamente venne favoreggiato Vir- 
gilio , ma lieti anche Orazio e Properzio furono incoraggiati 
e quasi a forza costretti dai principali dello Stato. Properzio 
con quella sua ricchezza di stile sarebbe stato acconcissimo ad 
un epico poema ; ma egli voleva rimaner libero, vivere sol- 
tanto a sè stesso ed ai sentimenti di una nobile amicizia e di 
un ardente amore di che tutta la sua anima era piena , e pel 
quali ambe i suoi canti vanno animati e distinti da tutti gli 
altri Romani. Orazio poi ebbe forse fra tutti i poeti a noi per- 
venuti una maggior disposizione all’ eroica grandezza. Egli era 
un patriota ii. quale chiudevasi in petto il dolor che sentiva 
per la caduta repubblica , e per alleviarlo gettàvasi ad ogni 
maniera di piaceri , e consaeravasi alla poesia. Ad ogni oc- 
casione 1’ entusiasmo per la patria e perla libertà' erompe pos- 
sentemente a traverso della volubilità eli’ egli alletta : egli non 
avrebbe potuto comporre un lungo poema tolto dalla storia o 
dalia tradizione patria senza lasciar apparire per tutto alcuni 
scotimenti che non s’ aflacevano più coi tempi , uè più si do- 
vevano udire. Per questa cagione poi egli nou potè corrispon- 
dere alle replicate istanze die gli venivano fatte. 

Pe.r lo contrario Virgilio , pacifico, ingegnoso e tutto pieno 
di sentimento com' era, per 1’ amore. che aveva alla natura e<l 
alla vita campestre , era sommemente adattato a diventare il 
poeta nazionale dei Romani. La maniera di Vivere degli anti- 
chi Romani ( siccome quella generalmente di tutti gli antichi 
. Italiani) era intieramente fondata sull’agricoltura, e tutta campe- 
stre •, dove i Greci furono invece per hi . maggior parte un po- 
polo trafficante, navigatore e manifatturiere. Per sino i più no- 
bili ed i principali di Roma nel Luon tempo vivevano confor- 
memente a queste at tica usanza nazionale -, ed anche più tar- 
di , non ostante la corruzione della capitale, questo sano vi- 
gor di costumi e di sentimenti proprio di un popolo agricol- 
tore e che vive campestraiuente non era speuto per nulla nel 
rimanente d’ Italia. Questo lato doveva duuque toccare , e di 
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questo doveva giovarsi uu poeta il quale allora avesse voluto 
diventare il (Mieta della nazione, e non restringere l' efficacia 
dell’ opera sua all’ angusta circonferenza della città capitale. 
L’amore che Virgilio portava alla natura ed alla vita campe- 
stre si fa manifesto già sin nel primo giovenil tentativo delle 
egloghe, e l’ha poi espresso maestrevolmente nel piu perfetto 
eie’ suoi poemi , la Georgica. Cosi egli invece di de(iosituce 
nella estranea forma deli' alessandrino poema didattico quella 
magnifica poesia tanto benefica (X'r la purificata Roma , eie- 
ramente domestica all’ Italia nel suo spirito e neh suo conte- 
nuto , avesse, introdotte le sue' opinioni ed i suoi sentimenti 
riguardanti la vita campestre e l’ agricoltura nella sua grande 
jOjera , la quale doveva essexe applicata alla patria antichità; 
e così ci avesse dato un quadro esteso e compiuto dell’aulico 
vivere italico ! Di questa maniera anche la patria tradizione 
eroica- che egli voleva risuscitate avrebbe guadagnato un fer- 
mo terreno ed appoggio nel presente. Soltanto avrebbe dovuto 
compone il suo poema eroico dietro uii più libero disegno. 
Nell’ angusto ordine dell’ intiere ch’egli prescelse, la parte ita- 
lica del poema rimatisi troppo al di sotto della prima meta , 
alleila quale egli seppe annodare tanto felicemente 1' origine di 
Roma colla pomposa tradizione trojaua, e giocarsi di tutta la 
sua ricchezza. Tuttavolta 1’ Eneide che il (meta lasciò noie 
compiuta , e eh’ egli anzi rifiutava e voleva annientare , è ri- 
masta ben a ragione il poema veramente nazionale dei Ro- 
mani.' A giudicare’ soltanto dallo slancio dell’ inspirazione o 
dalla facilità del nativo talento , Lucrezio ed' Ovidio ci po- 
trebltero forse parere maggiori poeti di Virgilio ; ma quello 
in che questi si vantaggia sugli altri, è proprio il sentimento 
nazionale che in lui si palesa nel modo più qspresso. Sol quando 
voglia considerarsi come una perfetta opera di poesia , 1’ K- 
neidc mal si sostiene ; poiché quella unifoimità di cui man- 
cano i migliori poeti romani nella lotta fra l’arte imparata e 
la forza lor propria, troviamo che manca eziandio a Virgi- 
lio si nella rappresentazione come anche nella lingua,; e massi- 
me | oi nella- disposizioue di tutta l’opera. < ' 

Questa disuguaglianza riesce ancor più notabile nello stile di 
(Lazio e dagli altri (>oeti lirici. La poesia epica ha , piud’o- 
«gui altra specie , alcuni pùnti di contatto presso le dilfcrenti 
• nazioni , sebbene anche qui 1’ imitazione dell’ omerica forma 
abbia forzatamente limitato o condotto in errore * Virgilio , e 
tanti altri dopo di lui. Ma lasciando iu disparte la forma , 
dalla eroica tradizione di un popolo può tramutarsi con som- 
ma facilità qualche cosa in quella di uu altro ; mentre natu- 
ralmente nelle diverse tradizioni anche dei popoli più disgiunti 
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si trovano molte cose affini e visibilmente somiglianti. Il ulne 
si può chiarire , o dicendo die la condizione di tutti i po- 
poli in quel tempo primitivo, in quell’ ancor giovanile svi- 
luppo di forze fu in molte parti per ogni dovjs la stessa , o 
che quella concordanza spesse volte singolare accusa uu ori- 
gine comune principalmente per quanto avvi di inav;*viglioso e 
di simbolico in queste poesie. Le tradizioni veramente epiche 
di tutti i popoli si trovano in moltiplica contatto fra loro , e 
presentano da per tutto gl’ iudizj di una mutua parentela; seb- 
bene sarebbe difficile il ripristinarne la perduta connessione , 
e il mostrare non solamente in una critica indagine come 
le grandi tradizioni del mondo antico pullularono tutte da 
una radice comune , ma ■ l’ abbracciarne anche effettivamente 
l’ intiero in poesia , e vivamente configurarlo di nuovo. Ri- 
spetto alla severa poesia drammatica, la conoscènza od grado 
di jierfezione a cui giunse quest’arte presso gli altri popoli può 
seri ire in generale per esemplare e per misura del quanto sia 
lecito sollevarsi ,;e di quello che possa ottenersi. Soltanto bi- 
sogna astenersi da quella imitazione che si restringe semplice- 
mente alla, forma : il teatro , a volere che sia universalmente 
efficace', deve presso ciascuna nazione rivolgersi, come a suo 
fondamento , alla storia ed alle rimembranze nazionali, e pren- 
dere una figura tutta sua propria conveniente ai costumi, alla 
coltura , al carattere ed alla maniera di pensare del popolo in 
cui fiorisce? • - ».m ' •• . 

Sopra tutto poi la servile imitazione è dannosa e da riget- 
tarsi nella lirica poesia. Perocché qual merito e quale attrat- 
tiva può essa avere , se non quello principalmente di essere, uju 
liberissimo sfogò del proprio sentimento ? E che cosa può mai 
emendare il diletto di questo pregio , quando sentasi l’ imita- 
zione ; e quando quello eli esser dovrebbe tutto natura , ajv 
patisca nuli’ altro che un’ opera artificiata ? Nei poeti romani 
si possono bene spesso disi eruere per ' sino i luoghi eli essi 
hanno tolti ad imprestilo nei greci esemplari, da quelli nei 
quali parlano seguendo il proprio sentimento. A malgrado ; pcrò 
di questa iueguuglianza , Orazio fra tutti i poeti romani isi è 
quello die come uomo più ci commove ed interessa : inaili ' 
fa conoscersi grande principalmente in quei luoghi nei quali 
parla affatto da Romano , riferendosi ali’ antica elevatezza , a 
Regolo, a quell’ esule illustre , od agli altri i quali secondo la 
stia- .espressione , furono pimlig/ù della grande anima per. ì< t 
patria * .<•■ ■■.■ 

Nella sola specie di componimenti tutta propria dei Roma- 
ni, unica eh’ essi abbiati prodotta nel campo della poesia, cioè 
nulla «lira , O.azio è lo scrittoi' più ingegnoso. Questa ro- 
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móna satira (diversa an he per una determinata forma da ogni 
altra manièra di lirica poesia scherzosa ed ironica ) alla quale 
fu applicato il verso epico , maneggiato però con minor dili- 
genza e con più libertà, è intieramente romana anche per lo 
spinto e per la miteria. Tutto in quella si riferisce alla città 
capitale ed alle sue soiali relazioni , alle beffe ed . alle allu- 
sioni che valer potevano in quella periferia y e certo ancora 
alla corruzione dei costumi «he confluiva iu Roma da. mezzo 
il mondo. Un quadro della vita reale presa iu sè sola può ap- 
partenere alla poesia soltanto jier mezzo della rappresentazio- 
ne , quando essa cioè sia veracemente artistica ; ma alcuni 
tratti part icolari , |ier quanto siano ingegnosi , nou sono una 
rappresentazione , nè costituiscono un quadro. Quindi la ro- 
mana satira , anche nella sua specie più ingegnosa, quale seppe 
maneggiarla Orazio , non può valere appo noi , se non conte 
nn surrogato albi commedia che i Romani propriamente noti 
ebliero. Intendiamo di due con ciò, die non v’ebbe comme- 
dia propriamente romana , hi quale sia giunta ad un pieno è 
hello sviluppo. Se poi l’ interesse della satira vien collocato 
nell’ entusiasmo dell’ avversione e dell’odio pel vizio o per la 
stolidezza , come trovasi in Giovenale , in tal caso quell’en- 
tusiasmo può forse riuscire lodevole , chi Io : consideri moral- 
mente , ma non è poetico mai. ; j.n. 

La prosa raggiunse presso i Romani un grado mdM P*ù 
aho di quello a cui pervenne 1» poesia. Livio può dfiuS'yer- 
fetto nello stile •, come anche in generale presso bù apparisce 
perfetta la storico esposizione secondo la forma oratoria pro- 
pria degli antichi- » i •’.< ,t ... r . . . i. - V. , 

Nella prima metà della lunga signoria di Augusto si colse 
ancora la gloria dei grandi ingegni che allora si svilupparono, 
ma che per aititi appartenevano quasi tutti agli ultimi tempi 
repubblicani , avevano veduto il grande , e .nella giovinezza 
avevano respirata la libertà. • ■» -, , . ,, 

Diversa fu pòi .la schiatta più giovane, fa quale era nata o 
cresciuta nei tempi della signoria di un solo. E* già negli ul- 
timi annidi Augusto appariscono le tracce della decadenza del 
gusto, primieramente in Ovidio, per la strabocchevole pienezza 
(iella sua pomposa immaginazione , e per l’ effeminatezza della 
lingua già sensibile presso di lui. : i . ! • ; ( 

Quanto rapidamente poi sotto la tenibile oppressione dei 
susseguenti Cesari sia degenerata, anche la storia ( nella quale 
principalmente furono grandi i Romani )■ lo mostra l’incerto 
stile di Velie jo i quand’anche non pongasi mente alla sua in- 
degna adulazione» 11 velo capo o fondatore di un nuovo estre- 
mamente artificiato gusto tutto peri) uto in sentenze' , tu il fi- 
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losofo Seneca. Quanto più >1’ oppressione del dispotismo cresce--; 
va, tanto più i> pochi che nel loro animo rei uttavano, ancora, 
si gettarono in braccio allo stoicismo, il quale doveva piacer 
sempre più alle forti anime libere ^ a misura ebe più si ve- 
devano signoreggiare all’ intorno il contrario di questi senti- ; 
menti e di questi prineipj. La gonfiezza -, Y esegerazione e lo-, 
snaturato vengono non di rado in conseguenza* di una estro- . 
ma -politica oppressione. Noi le troviamo congiunte mirabil- 
mente in Lucano coll* abbondanza di uu alto : sentimento re- 
pubblicano j egli è oggetto di maraviglia e di orrorO conside- . 
rare còme uno stesso po ta viene adulando a Nerone con espres- 
sioni che sono quasi delitti, e poi con Una specie di idolatria:- 
sublima Catone sopra gli stessi Iddìi. La poesia romana ( co- . 
me se non potesse rinunziare del tutto al suo antichissimo e 
quasi dimenticato comiuciamento ) ritornò con Lucano all’ e- 
popea sto cica. • » Considerato . in sè stesso , Un. grande avveni- 
mento storico ben potrebbe somministrare materia ad un poe- 
ma eroico. : quauto questo avvenimento sia lontano o vicino - 
crono logicai mente non importa gran fatto y ma solo si guarda, 
alla sua intima importanza. >;A volete peri .altro che possa es- » 
ser tolto ad argomento di un’epopea , debbessere un avveni- 
mento di tal natura , da' signoreggiarvi il • sentimento «e 1* in- j 
spiratone assai più. che un ragionato disegno dell’ intelletto, è . 
da potervi conservare un ltbero : campo* là fantasia. Tale avve- 
nimento poteva somministrare Alessandro , di cui la vita e le 
gesto , per esempic ia disfatta di Dario , o la spedizione alle.; 
Indie , avrebber potuto essere anche allora argomenti per uri ~ 
poeta, se si fosse trovata qualcuno che avesse potuto cautarli. 
La guerra civile fra Cesare e Pompeo, questa lotta di fazioni 
e di opposti sistemi di Stato , ben potè servire di argomento, 
a drammatiche rappresentazioni in tempi a noi più vicini, ma 
nessun genio e nessun’ arte avrebbe mai potuto ridurla ad es- 
ser materia di un’epopea. 

. La descrizione di questa età in quanto al gusto si compie 
coll’ oscuro Persio 7 e colla sforzata maniera di scrivere di Pli- 
nio il veccho , sebbene sia pregevolissimo il ricco contenuto 
di quest’ ultimo scrittore, il quale in un solo esempio ciba 
mostrato quanto i Romani, cogl’ infiniti sussidj della (oro pos- 
sanza , avrebber saputo giovare all’ ampliamento delle umane 
cognizióni come eruditi , se avessero voluto valersi più spesso 
a codesto (ine dei mezzi ond’essi abbondavano. 

Migliori tempi sì rinnovarono ancora , ed ancora per una 
volta fu conceduto che dal. trono di* Augusto signoreggiasse 
sull’ incivilito mondo un Rolmino di pensamenti e di gran- 
dezza antica. Siccome Trajano nel regno dei Cesari è 1’ ulti- 
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ino che pensasse romanamente , e che recasse ne’ suoi divisa* 
incuti e nelle sue 0|>ere la romana grandezza , cosi Tacilo , a 
cui può concedersi la stessa lòie rispetto al sentimento ed alla 
rappresentazione, chiuse poco prima diluì la schiera dei grandi 
autori ciré Roma abbia mai prodotti. Egli era sullo sotto i 
primi Cesari virtuosi dopo Nerone, cioè sotto Vespasiano e 
e Tito : sotto Domiziano aveva ottimamente imparato ad os- 
servare e tacere : sotto Nerva poi si veniva accostando al nuo- 
vo glorioso tempo che Roma doveva godere ancor una volta, 
regnando Trajaoo. •* '■- < 

La profondila del suo ingegno e .l'arte dell’ espressione tutta 
sua propria , e conforme e corrispondente a quella profondi- 
tà , appariscono sempre più inimitabili a misura che altri in- 
darno cerea e si forza di riuscire in questa im tazione. Egli 
inerita di essere considerato come perfetto anche nella espres- 
sione , sebbene la lingua del suo tempo non poteva già più 
essere la grande lingua di Cesare , pé lingua si elaborata 
e perfetta di Livio. In questi tre autori , per quel ch’io pe 
penso , la lingua romana apparisce nella piu alta purità e per*' 
fpzione : presso Cesare in uua semplicità e grandezza libera 
da ogni ornamento : presso Ltyio in tutto lo splendore e la 
poni|» di una oratoria coltura , ma seuza esagerazione , in 
bella c nobile forma : presto Tacito in una profondità, forza 
ed arte rinvigorita dall’ antica dignità della pristina Roma. 


QUARTA. 

Breve durata delle romana letteratura. — Nuovo periodo sotto 
Adriano.— - Effetti della maltiera orientale di pensare sopra 
la fdosofia .settentrionale. -*- Libri di Mose. — Poesia degli 
Ebrei. — R elisione dei Persiani, — Idea della Bibbia , e ca- 
rattere distinto dell antico Testamento. 

• ' . ' ' t 

. • 

Quanto la letteratura e la filosofia fossero in Róma una 
pianta veramente straniera , apparisce dal picciol numero d’ im- 
portanti ». littori che la lingua latina possedette , paragonato 
colla greca ricchezza ; non che dal breve spazio di tempo nel 
quale durò c fiorì l'arte romana e la coltura dello spirilo in 

generale. - 

Da che i Scipioni avevano oppneiato a favorire la lette- 
ratura e l’ eloquenza de' Greci ,*e il vecchio Catone intanto 
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per tener viva 1’ antica romana maniera di pensare contro l' ir- 
rompente spirito greco , pigliava ad argomento delle sue in- 
dagini a di alcuni suoi s •-ritti la storia , la * consuetudine del 
vivere e la lingua degli antenati; e da che Ennio applicando 
in parte ancora a romani soggetti l'arte e la verseggiatura dei 
Greci, fondava la più antica scuola della romana poesia, \ eb- 
bero in Roma e traduzioni dal greco , ed alcuni poeti e scrit- 
tori originali. Ma se a formare una fiorente letteratura è me- 
stieri ben d’ altro che di tali separati ed in parie ancora con- 
traddittoij tentativi e lavori : se vi bisogna una certa correla- 
zione ed unità , un più fermo ‘e più regolare stabilimento deila 
lingua , principalmente anche in prosa , una tradizione pro- 
gredente per mezzo della educazione, ed una più universale 
diffusione di tutto il sapere riguardante la lingua, le arti par- 
lanti e la più alta coltura intellettuale , in tal caso dee dirsi 
che la romana letteratura cominciò soltanto con Cicerone , il 
quale ebbe nella- fondazione di essa una ginn parie , anzi la 
parte maggiore. Fino al suo tempo l’ istruzione nell'eloquenza 
e generalmente la coltura intellettuale era tutta ordinata alla 
greca , g insegnavasi in greco sulle tracce di greci testi. Sol- 
tanto con Cicerone cominciò una pubblica scientifica istruzione 
anche iu lingua latina , cui egli pel primo applicò con buon 
esito e rendette appropriata $ soggetti filosofici ed alla teorica 
dell’eloquenza. E non solo la lingua di Roma fu subordina-., 
riamente ampliata da lui , ma fu ben anche più fermamente 
stabilita; al che, per dir, vero, cooperarono insieme con lui 
anche Cesare e Varoue. coi loro scritti grammaticali. Amen- 
due hanno avuto , dopo Cicerone , la più gran parte in que- 
sto 1 perfezionamento della letteratura propriamente detta roma- 
na : Cesare col favor che prestava alle lettere come oratore , 
ed anello colle fatiche alle quali si sottopose per fondare e 
diffondere una scientifica cognizione di quella hugua nella 
quale egli fu così perfetto maestro , e darle con ciò ujm 
stabile figura e determinazione ,. d’ onde la sua forza po- 
tesse operare con più sicurezza e 4 fermezza. Varòne , come 
dotto raccoglitore e conoscitore eh’ egli era di libri, come in- 
vestigatore in fatto di lingua e di antichità , cooperò grande- 
mente ceri due 1 già immillati a far sì che quell’ ètà diventasse 
il vero periodo fiorente della romana- letteratura. Già si son 
nominati nell’ antecedente lezione i principali scrittori sino ai 
tempi di Trajano. Come ultima opera di quell’età, in cui fio- 
riva tuttora il romano ingegno , può esser considerato il pa- 
negirico di Trajano composto da Plinio il giovine , degno.sog- 
getto della romana eloquenza risorta allora alcun poco , ina 
venuta poi sempre più per luugo volgere d’aiuii «cadendo ; Ja 
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cui debolezza apparisce in tanti scritti panegirici composti ad . 

imitazione di Plinio da* più tardi oratori per gl* immeritevoli 
successori di Trajano. v '■ * 

II classico tempo (fella’ romrtna letteratura pertanto ( con- 
tando dal consolato di. Cicerone fino alla morte di Trajano ) 
non durò più di circa cento ottani* anni. Ed in questo spazio 
eli tempo cade propria mrnte anche il primo scientifico svilup- 
po di quella pratica dottrina , nella quale i Romani possedet- 
tero lungamente una ricchezza tutta lor propria , » cioè della, 
giurisprudenza* Primamente Cicerone e (tesare- ebbero tutti e 
due il pensiero di raccogliere ed ordinare in un - sol cor|)o 
tutto l’ immenso numero dei dritti e delle leggi romane. SoN 
lo Angusto e nei tempi successivi stinsero le due scuole dei 
giurisperiti, F una delle qu li vole\ ai giudicai^ secondo l’equi- 
tà , l’altra secondo il. se\ero diritto m y e sotto Adriano la com- 
pilazione di un compiuto libro di leggi , desiderato già dà Ci- 
ccione e da “Cesare , fu effettuata per mezzo del così detto 
Editto Perpetuo. 

. . Con Adriano cominciò un periodo di tempo affatto nuovo, 
non solo in riguardo alla" politica dello Stato , ma ben anche 
rispetto alla coltura intellettuale. La lingua e la letteratura dei 
Greci rientrarono a poco a poco nel lóro naturale diritto, ri- 
presero la loro superiorità , ed acquistarono una sempre cre- 
scente signoria morale in tutto 1* incivilito mondo politicamente 
congiunto sotto gl* imperatori di Roma.* 

Mentre che dopo Trajano divenivano sempre più rari gli 
scrittori romani di una certa importanza , ed anche quei' po- 
chi , posti al confronto degli antichi , apparivano una ben mi- 
sera cosa , e finalmente si vennero ali’ inti.tto spegnendo , de- 
stossi nella letteratura e nella filosofia greca una vita allatto 
nuova, una universale operosità dello spirito, una seconda rie-- 
ca fioritura del greco ingegno , la quale sovente- si mostra non 
indegna del lutto -nè diversa dagli antichi tempi , neppure nel- 
la rappreséntazonè e nella lingua, e sempre * si tiene al .di so- 
, pia di quel Ch’era stata ligi periodo precedente. A dir vero, 
non sembra che i poeti di quella età producessero cosa al cu- 
na o nuova od eccellente *, ma con tanto maggior zelo furo- 
no coltivate la filosofia e T eiotpienza , le quali nella prima 
età degli Attici erano aff.tto divise, anzi ostilmente opposte 
fra loro , e appresso poi vennero sempre più coliegandosi e 
confondendosi insième.- L’ antica socratica esposizione della fi- 
losofia j .qua] si ravvisa nei ; dialoghi 'di Platoue non era più 
adattata uè allo spirito nè alla lingua dei tempi : que’eostu- 
s mi poi e tutlp quel modo di vivere eh* essa ^presuppone eran- 
-si .fatti troppo stranieri , perchè' quella forma* potesse ancora 
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usarsi con buon successo , o venire applaudita. D’altra parte 
la scientifica severità d’ Aristotile si affaceva soltanto a pochi; 
e quindi tanto più facilmente surse allora una nuova oratoria 
maniera di trattare gli argomenti scientifici y la quale fiorì pnn- 
cipalmente dai tempi di Adriano e degli Antonini iinoalflm- 
perator Giuliano, e produsse una moltitudine di chiari scrit- 
tori in quella tarda età. D’ onde riceve poi nuova forza i’ os- 
servazione , ehe i Greci in quanto alla poesia furono in di- 
versi tempi ora inventori e grandi , ora disadatti e sterili , 
mentre nella rettorie» invece s’ì mostrano proprio come in 
Un’arte loro pinata , la quale in tutti i periodi , dai primi li- 
no agli ultimi tempi > fu e rimase ’ sempre tutta lui* propria, >. 
e più di Uua voli.» in ratizzo a circostanze tanto cambiate ri- 
nacque sotto nuova figura. 

In mezzo al gran numero degli, scrittori appartenenti a que- ^ 
st T ultimo periodo della greca letteratura i quali uel comples- 
so non sono importanti |>er l’ indagatore , se non come tonti 
storiche , o come un compenso di quelle opere migliori alle 
quali essi ebbero attinto , se ne trovano però alcuni forniti di 
•un merito più universale anche per sè * medesimi. E primo fra 
questi è Plutarco , le . cui Vile , nonostante i i Tetti della Svia 
maniera di scrivere e di giudicare ,, hanno però tramandato 
alla posterità un verace tesoro di saper morale , pregevolissimo 
.anche appo noi. Il suo siile è verboso e non di rado confu- 
so : f bisogna saper eleggere il buouo di mezzo, alla traboeche- 
vol pienezza delle osservazioni di’ ei viene innestando alla vSto- * 
ria ite’ suoi personaggi ; perchè se ne trovali molte per entro 
le quali non sono nè importanti ne all’ uopo : ma da per 
tutto si fa egli conoscere un. uomo di ottima volontà , e tale 
che , per lo meno dal lato morale , crasi appropriata tutta la 
ricchezza del classico tempo antico , e fattosene succo e san- 
gue. Luciano poi ci fa manifesto che in quella età non s era 
per anco perduta del tutto l'arte dello scrivere , nè dei tutto 
s’ erano estinti l’ingegno e lo spirito attico. Gonio ingegnoso 
scrittole in quella clas.se o mainerà di opere che si compone. 

. di lìlosolìa e ili satira , Luciano va distinto, per modo che po- 
chi gli si accostano: ma sopratulto poi è grandissimo il .suo pie - 4 
gio qualora le opere sue si considerino come un quadro dei 
costumi del suo tempo. Anche nella stona Amano meritò di' 
esser detto il migliore istorilo d’ Alessandro , e di essere pa- 
ragonato a Senofonte per uua bella ma semplice maniera ili 
scrivere. Marco Aurelio occupò un luogo aoppo N grande « 
troppo famoso nella .storia dell’ umana ra/za , [Xìiehè non do- 
vessero apparir degne di osservazione anche nella letteratura 
ed attirarsi io sguardo le stoiche meditazioni composte in greco 
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ii» ionia da quest* ultimo fra 'i grandi e virtuosi imperatori di 
Roma. Ma anche la storia degl* indegni successori di Marco 
Aurelio fu rappresentata da Erodiano con uno stile che ap- 
pena si Sarebbe aspettato a' quei tempi. - ' 

Già Antonino Pio aveva accolti in gran numero nell* Im- 
perio romano i greci filosofi di ogni* setta in qualità di mae- 
< stri, e presa , per così dire , al servizio dello Stato questa 
' importante classe di persone. La filosofia, e più di tutte la 
stoica , dovette servire allora come puntello 0/ come suppli- 
’ mento alla popolare credenza , la quale veniva iireine liab l- 
m.nte precipitando^ Quanto quella credenza nelle antiche di- 

* vinità fosse caduta ed andata «piasi in dileguo ; quanto si fos- 
sero universalmente diffuse nel mondo romano l' inclinazione 
al dubbio , fa libertà dello spirito e la miscredenza', cel fa 
conoscere Luciano: e per testimonio del fuuivereale- bollimento 
e della risvegliata operosità dello spirito indagatore incontrasi 
appunto in questo secolo anche . Sesto Empirico , che fra gli 

• antichi fu il più esteso scrittore di scettica filosofia. Luciano 
poi nel suo’ spiritoso quadro morale cL mostra ancora siccome 

*ia quel medesimo tempo fosse universalmente signoreggiante la 
tendenza alle sottigliezze od alle fantasticherie mentre in 
luogo deli’ antica decadente popolare credenza , quasi tutta 
semplicemente poetica , venivansi allora sempre . più introdu- 
cendo una specie di scientifica superstizione, le opinioni' astro- 
logiche , e f inclinazione alle arti magiche ampiamente diffusa 
'dalla preponderante influenza delle segrete so Aetà e confrater- 
nite , non che pubblicamente promossa negli scritti e nelle 
parlate lezioni dei filosofi. Sempre più universali si fecero gli 
effetti della orientale maniera di pensare, della maniera di con- 
' siri orare iT mondo, e della' morale dottrina, Je quali insieme 
colle antiche e pure fonti della verità trassero seco alcuni, per 
così dire, torrenti di un entusiasmò troppo pili caldo e troppo 
più profondo, che il giovine e freddo occidente non avrebbe 
potuto immaginare e trovare di pei 1 sè solo. Anche nel gusto 
vgizio delle aiti del disegno ridestate sotto Àdrianò apjiarisee 
questa tendenza allo spirito orientale che diventava-sempre più 
signoreggiante. Plutarco , con tutto che seguitasse Platone , ci 
mette innanzi la filosofia di lui ridotta già a, quella figura dei 
tardi tempi nei quali essa cominciò àd accogliere in sè tutto 
quello che ancor rimaneva della dottrina pitagorica derivatasi 
dall’Egitto , o quello almeno che allora per tale * spacciat asi ; 
e si venne sempre più accostando alle,, a* ^.che tradizioni e dot- 
trine orientali, d’ onde per cèrio dovette avere attinto anche 

Platone. . ' 

/ • 

Questa nuova filosofia platonica fu ben presto la sola die 
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dominasse ; le .altre sette , come a due la scettica 1’ epicu- 
rea e jier sino la stoica, scomparvero, siccome sette divise : 
ma pure alcune stoiche opiuioui s’ introdussero in ([insta unica 
filosofìa (•reca che allora tutto inghiottiva , e. che dalla parte 
in essa predominante dcnominossi nuov o fila /onici sino. Questa 
filosofia hi quella che per lungo tempo combattè il cristiane- 
simo con ogni estremo sforzo d’ ingegno ; cd ancora sotto 
l’ impera tor Giuliano sperava di vincerlo, ili rimettere in piedi 
f antica popolare credenza, e di ravvivarla per mezzo della 
spirituale interpretazione che essa veniva le attribuendo. 

Questa lotta Ira il cristianesimo c la filosofia pagana. Ira 
l’antica teologia e L nuova credenza, fra una poeti. a mito- 
logia ei una religione morale ; questa nobilissima fra le lotte 
d’ ingegno che fnmaiiità abbia mai presentale e combattute iu 
sif stessa , uòn costituisce soltanto nella storia universale, la 
divisione fra i due mondi che trovatisi l’junó al contatto eol- 
f altro , cioè fra I’ antichità che cessa ed il nuovo tempo, che 
piglia comiiiciameuto , ma forma ben anche per la storia del- 
l’ incivilimento e per lo sviluppo della coltura intellettuale il 
punto di mezzo e di separazione intorno a cui tutto si aggi- 
ra , e da cui tutto vieu rischiarato. A voler mettere questa 
gran .lotta e questo punto di separazione iu quella luce in cui 
.mettere lo dovrebbe una storia della letteratura ( nella (piale 
dovrebbe ruppi cseutaisi non solo come studio di lingua ed og- 
. getto di passatempo nelle arti , m i bensì nella sua efficacia 
sopra il destino d Ile nazioni e sopra tutta l’umanità) si ri- 
chiedono ancora alcune considerazioni sopra lo spirito proprio 
della greca filosofia , sopra il posto occupilo dalle dottrine e 
dagli scritti musafl'i e cristiani nella storia dell’ umano inge- 
gno , non che una breve rivista delie .altre orientali tr.uliz. ti- 
ni , le. quali in parte furcuo applicate alle dottrine di Mose 
e di Cristo , ed in parte furoto pei Greci la più antica fonte 
a ior nota della sublime scienza., 

Ci sarà data senza dubbio ancor più di una volti» occasione 
di ruppi * entare in uno splendido quadro tutto ciò che I’ u- 
tnmia facoltà inventiva possiede iu una quasi infinita ricchezza 
di belle creazioni poetiche, capace di allettane e di ravvivare 
1’ immaginazione e quanto ancora i progressi dell’ arte presen- 
tano di attraente per l’ ingegno. Per ora noi dobbiamo tener 
ferma f attenzione soltanto a quel punto , cui una irresistibile, 
e necessaria brama di sapere contrassegna come il punto di 
mezzo di tutta la coltura e di tutta la storia dell’ umano in- 
gegno. • 

Platone ed Aristotile furono i più grandi maestri ; anzi può 
dirsi eh’ e’ segnano il compiuto giro di tutta la greca dotti'.- 
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na. Platone trattò in tutto la filosofi! siccome un’arte; Ari- 
stotile come una scienza : nel primo noi vediamo la ragionò 
pensante nel quieto stato della contemplazione c nell’ ammira- 
zione contemplativa- «Iella più alta perfezione. Aristotile /per 
lo contrario còlisi. lerò la ragione come una facoltà ed un 
mezzo dell’attività propria nel suo vivo operare', non sola- 
mente come la forza motrice di tutto il pensiero e di tutto 
1’ essere umano , ma sì ancora coinè la prima legge morale 
«li ogni attività della natura e de’ suoi vùij fenomeni. Platone 
è f apice dell’ arte greca ; Aristotile è il complesso del greco 
sapere, . _ " 

Dove Platone combatte contro i sofisti e li seguita nei loro 
labirinti , ivi egli è arguto e 'sottile ; spesse volte ancora , 
/idi estinte tutta 1’ aite attica e la bellezza del suo ingegno, 
limi ostante tutta la pieghevolezza e la perspicuità dell’ idiò- 
ma', diventa egli medesimo miuteH gibile c sofistico iti pari della 
dottrina ch’egli combatte. Tuttavolta però riesce facilmente 
ehi, no e comprensibile affatto il concetto principale della sua 
filosofia. Secondo il pensar di Plato e trovasi nell’ uòmo una 
oscura reminiscenza di perfezione divina , procedente da un’o- 
riginaria essenza inlinitamelito più nobile e più spirituale. Que- 
sta* sua insita ed innata ricordanza delle cose divine è solo 
una ricordanza , non già una veramente perfetta intuizione e 
cr iàrezza ; poiché il mondo sensibile , imperfetto e mutabile 
coni’ egli ò , ci riempie di rappresentazioni imperfette , mu- 
tabili , confuse e fallaci , e con ciò ottenebra! quell’ originario 
lume. Nondimeno , sempre clic nel mondo sensibile e nella 
natura si mostri qualche cosa somigliante alla Divinità, e p«>r 
così dire Una copia della più sublime perfezione , allora ri- 
svegliasi quelj’ antica reminiscenza ; 1’ amore del hello empie 
ed anima il contemplante con una ammirazione , la «piale , a 
dir vero , non é già diretta al hello in sè stesso , o por lo 
meno non è. diretta alla sensibile apparizione di esso , ma sì 
ah’ invisibile suo archetipo originale. Da questa ammirazione, 
da quésta nuovamente risvegliata ricordanza , da q desto cntu- 
siremu che d‘ improvviso ci occupa , trac origine ogni ulta co- 
gnizione e verità; la quale per conseguenza non è frutto ’di 
un freddo e riflessivo meditare secondo il proprio arbitrio e 
* la; propria urte, ma sta al di sopra di ogni m bitria, di ogni 
fredda •riflessione e di ogni semplice arte", e viene partecipata 
«(tirsi per mézzo della divina inspirazione. 

Platone adunque, assegnò alle nozioni di Dio c delle cose 
divine una finite più alta e soprannaturale ; e questo è eiù che 
propriamente distingue la sua dottrina. T.a parte dialettica delle 
sue opere è soltanto negativa *, e quivi egli combatte l' errore 
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con grande ‘artificio , ovvero con artificio accora più grami»*, 

e non mai da nessuno raggiunto, ne conduce di passo in nassa 
fino al limitare della verità. Ma quando poi egli vuole sve- 
larla' nella pai te positiva della sua dottrina, allora egli, secondo 
la maniera orientale, palla soltanto per simboli e miti, e 
quasi con un poetico presentimento -, fedele iji tutto, e confor- 
me a ([uella prima dottrina fondamentale di una più elevat i 
fonte di cognizioni , entusiasmo , inspirazione o rivelazione. 
Non vuoisi qui dissimulare che la sua filosofia rimisi affatto 
imperfetta , e eh’ egli medesimo non raggiunse uuj piena chia- 
rezza e precisione, fi che priuripa Irniente si mostra per la d : « 
scord a fra li ragione e 1’ amare o l' entusiasmo , non tolta 
punto di mezzo nella sua filosofi i. Dov’ egli parla iotorno'al- 
1’ amore del Indio cd al divino entusiasmo, dov’egli espres- 
samente riconosce che questi movimenti , dar -qu di egli f i 
procedere ogni più nobile verità , innalzano lo spirito molto 
al di sopra dei conimi della riflessione e della fredda arte di 
ragionare , e contengono qualche cosa più elevata di quel che 
si possa per mezzo di questa raggiungere , quivi mostra di 
adottare e di presupporre 'urji più viva c più sentita 'idea dffla 
Divinità e de!|n sua perfezione ; mentre poi-dove esercita i arte 
puramente dialettica , egli cade non di rado nelle usuali ran-- 
presentazioni di lui’ immutabile ed assoluta Unità deila ragio- 
ne , comi! da più alta idea deHa perfezione. In questa parte 
egli fu in qualche maltiera circoscritto dalla preponderanza 
eli’ ebbero sopiti di lui i più antichi filosofi- [ i generale poi 
la sua dottrina rimase co i incompleta qual’ egli Insefollà ; o 
com* essa derivava la divina verità soltanto dalle reminiscenze, 
e l’ esprimeva in simboliche dimostrazioni non fu se non una 
memoria dell’ antica filosofia asiat va rinnovata nella Grecia , 
una imperfetta spiegazione, ed un inopinato apparecchio del 
cristianesimo vestito di tutta la bellezza e di tutta l’ arte del- 
l’attica coltura e della «ieratica saggezza nel vivere. 

Per mezzo di quest’ ultima égli fu in parte preservato dalle 
mistiche sottigliezze o fantasticherie, del pari elio i primi suoi 
Successori in Atene, i quali dal sentimento (Iella imperfezione 
della sua filosofia verniero piuttosto ricondotti ali’ inclinazione 
verso il dubbio ed allo scetticismo. Ma veramente però questa 
inclinazione ali’ astruso fantasticare, sviluppatasi poi tanto pos- 
sentemente ne’ sudi successori , trovasi gir anche nella sua ma- 
niera, di pensare e uc’ suoi principj fondamentali. L’ amtilis- 
sione di una fonte, di cognizióni sublime e soprannatunde, in- 
di' termi ira fa quale egli la concepiva e ìa rappresentava sotto 
1’ aspetto di un’ oscura rcminisitenza , di un’ ispirazione e di 
una superiore rivelazione che iuiiàlfa T uomo sopra i confi ri 
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della, riflossxme , con .luce (li necessità a questo traviamento ; 
fino a la .to. che non sopra rei', i qualche cosa differente e' piu 
stabile che- valga a convertire questo vacillante ed incerto pre- 
sentimento' del vero , in un deriso e chiaro stromeuto per la 
manièra di pensare , ed in una chiara credenza pel vivere} 
tìntsmto clic non ci è data- la .divida parola , per mezzo della 
quale si scioglie V enigma dell’ Eternit, e, la falsa inspirazione 
si disreme dalla verace rivela/rone. , „ 

Se quindi più tardi i seguaci di Platone cercaron di com- 
piere l'edificio della sua dottrina con idee e tradizioni orien- 
tali ciò , a dir vero , pel mode da essi tenuto, riuscì spessa 
volte disadatto all’ attica coltura ed- allo spirito socratico ni 
Platone , ma non fù punto contradieente colla sua filosofia uè 
col principio da lui adottalo di una sublime fonie di cogni- 
zioni : poiché su questo medesimo prin ipio fondavamo già più 
o meno tutte le orientali dottrine e tradizioni. 

Non così facilmente possiamo chiarire il piiucipio fondamen- 
tale di Aristotile, a motivo di una inintelligibilità, della qua- 
le si lamentarono sempre , e fino dai tempi più antichi , an- 
che i suoi più cost-uti seguaci. Tuttavolta Io spirito della sua 
filosofia nel suo risultaineuto si può chiaramente dimostrare , 
e s’ accorda assai bene con quella uuiversahuptilc riconosciuta 
c biasimata inintelligibilità. Ma come potè dunque avvenire che 
questo grande iugeguo , perfetto maestro dello scrivere al pari 
che del pensare, perspicacissimo osservatore , e giudice àrgu- 
tissimo in tutto il campo dell’ esperienza , ed oltre a ciò vero 
trovatone del pensar chiaro e determinalo, il quale per lo menò 
fu il primo die. desse un, fondamento e recasse a sistema la 
meditazione scientifica e la logica , rispondesse poi in maniera 
sì oscura , incompleta ed intelligibile alle più importanti qui- 
stioni mila destinazione e sull’ origine dell’uomo-, intorno a 
Dio ed al mondo ? Il motivo sta in ciò , eli’ egli ammise sol- 
tanto {a ragione e. 1’ esperienza siccome fosti di cognizione } 
poiché quella più alla tonte da Platone indicata non" gli talen- 
tava , o gli ‘pareva troppo Contraria al carattere scientifico. Que- 
sti due fonti (la ragione e f esperienza.) egli cercò di colle- 
galli per mezzo di membri iuterinedj d’ ogni maniera. Egli 
amava tanto. questo metodo in ogni materia , che ripose per- 
sili la virtù in nuli’ altro che nell’ evitare gli estremi} e ia de- 
finiva come la strada di mezzo fra due opposti difetti. Ad un 
somigliante partito egli ebbe ricorso anche per isciogliere nella 
scientifica considerazione del monde esteriore 1’ antica contesa 
fra 1’ opinione di una eternità non soggetta a nessun cambia- 
mento , e la. mutabilità di ogni cosa che si manifesta conti- 
nuamente. Diceva , la prima divina cagione di ogni moto es- 



sere in sé medrs'ma immobile ; ma iti questo nostro molilo 
sublunare ogni cosa essere sottoposto ad una continua muta- 
zione - ai un continuo moto. Nel mezzo ili questi contrari 
.estremi collocava egli poi il ciclo sidereo od il mondo degli 
astri , il quale non è propriamente posto in moto per sè me- 
desimo , n<i si accosta per altro assai più alla prima divina ca- 
gione , poiché il. suo circolar moto è perfetto ed eterno. Nel- 
lo stesso mo lo , per empiere il gran vóto che separa la facol- 
tà sensitiva dalla ragione , introdusse fra 1’ una e 1’ altra l’idea 
di un intelletto passivo , di un senso comune obbiettivo. Tut- 
to ciò può essere argomento di meraviglia dal lato dell’ inven- 
zione , e dell’ argutezza , quand’ ano ile f uomo non se ne pos- 
sa couteutur piènamente : questo metodo anzi può condurre alla 
più felice conseguenza ogni qualvolta si tratti, di abbracciar, 
tutto intiero e considerare da tutti i lati un qualche oggetto 
particolata tal quale ci vieu presentato. Ma a quelle sublimi 
domande che 1’ uomo non può inai tralasciare di fresi , intor- 
no alla sua propria destinazione , a Dio , cd al corpi: si pos- 
sa intendere e chiarire 1’ enigma del mondo , e tutto il crea- 
to , e la sua prima cagione fondamentale , a queste domande 
nè 1’ esperienza né la ragione non danno una risposta che sod- 
disfaccia. L’ esperienza materiale di per sè conduce unicamen- 
te alla negazione ed alla incredulità : la ragione si confonde 
-in sé stessa , e non può dare se nou incomprensfbili forinole 
per risposta a quelle domande che pur Sono tanto semplici ed 
inevitabili. Quest’ ultima difetto risguarda parti: olai menle Ari- 
stotile , la cui (ilo solia ondeggia in mezzo all’, idealismo , ehè 
non ha terreno su cui si posi , ed ad sistema dell’ esperienza.. 
Qualora si guardi al più gran numero delle sue opere e d ,<le 
sue investigazioni , pnucip dmente nella parte pratica della ti- 
sica o del vivere , appare prevalente 1’ ultimo dei due sistemi 
predetti , ed ■ Aristot.le ci si presenta nell’, antichità come il mae- 
stro di ogni empirismo , non solamente per l’ estensione del stm 
sapere , ma si ancora in conseguenza del nioilo sperimentale 
da lui teuq'o uelle sue ricerche , 'e del principio fendi men- 
tale oud’eran dirette.il concetto che serve ni buse a tutta la sua 
più alla niosoliu, è però senza dubbio il concetto idclaistico det- 
. l’operosità deternjinatrice di sé medesima, cioè dell’ entelechia. 
Se egli iu luogo della sublima e viva percezione deli’ intiero 
ci dà soltanto particolari osservazioni sopra singoli oggetti ; o 
dove potrebbe abbracciare I’ Intiero ed il Primo , ci da vuote 
forinole e semplici astrazioni sull’essenza delle cose , e dà no- 
tarsi elle l’una, o l’altra di queste cose incontrò a tutti co- 
loro che seguitarono Aristotile sopra una simile strada , c elie 
ogni cosa vollero attingere dal propino individuo, dalla l'agio-. 


hc , o dalla esperienza , e non hanno assolatamente volutoti' 
conoscere nessuna piò alta origine delle- cognizioni , nessuna 
divina rivelazione e tradizione del vero. 

Coloro però che nella filosofia hanno battuta la stessa stra- 
da di' Aristotile , od una strada a quella somigliante , sono in- 
finiti. Egli, a dir véro , ebbe in antico sul pochi e separati 
seguaci ; poi venne un tempo in cui una legione di scolari , 
uscendo da tutte le cattedre dell’Oriente e dell’ Occidente, si 
fece a professar la sua dottrina , senza per altro al>braeeiare 

10 spirito del maestro. Da die poi si fece pagare alfiusegua- 
tore la pena di quello onde gli scolari oran colpevoli, e si ri- 
gettò e .vituperassi del tutto -colui che prima si era divinizza- 
to, v’ebbero ancora fino ai di nòstri parecchi i quali , sen- 
za saperlo, erra seguaci di Aristotile; in parte di quelli che 
poco o nulla Io conoscevano, e in parte ancora di quelli che 
uscian fuori come i più caldi suoi biasimatori e avversar]. La 
prima di queste cose può dirsi di quei pochi i quali , batten- 
do fa strada, della profonda riflessione , caddero nel traviataeuto 
della idealistica iniutellig hilità in cui era caduto Aristotile.- la 
seconda tocca coloro i quali , cominciando da Locke , non 
vollero ammettere se non solamente l’ esjierienza qual fon- 
te unico di cognizione anche nella filosofia ; ma poi q landò 
vogliono procedere scientificamente , riòn posso» mai rinuncia- 
re del tutto al pensare astratto , e quindi ancora non possono 
evitare una maniera formolare somigliante all’aristotelica. 

Così questi due granili ingegni , Platone ed Aristotile , ab- 
bracciarono in qualche maniera tutto iutiero il campo del pero» ' 
siero e del sapere umano. Essi non furono conosciuti se non 
assai imperfettamente dai loro contemporanei , ina ebbero poi 
un’ efficacia tanto più gran le sulla posterità, di cui essi non 
solo per lungo tempo diressero quasi esclusivamente lo spinto 
negli oggetti scientifici , ma spesso ancora rispettò a que’ pria» 
cipjfc fondamentali che sono base della vita. Ed anche, ai dì no- 
stri , dopo che lo spirito umano s’ è fatto di due mila anni pii 
vecchio* , e s’ ampliato ed 'arrichito ner mezzodì tante scoper- 
te ; dopo che noi invece dei pochi libri che Platone potè leg- 
gera , abbiamo intiere biblioteche di mirabili documenti ant - 
tiehi, o tentativi di arguti investigatoli ; dopo che finalménte 

11 cristianesuuo ci Ivi conceduto un vivo concetto di Dio ed 
unsi più profonda cognizione dell’ uomo ; anche ai dì nostri 
que’ due pensatori appariscono sì pienamente nella loro gran- 
dezza , da potersi alferinare eh’ e’ segnano ancora i confini ai 
quali può estendersi lo spirito umano ; ed ogni filosofia è an- 
cora inevitabilmente o platonica n i aristotelica , ovvero è un 
tentativo per comporre fra loro felicemente o infelice mante quel- 



le due vìe dell’ ingegno. Chi ammette una qualunque siasi su- 
periore tradizione della verità, o fonte di cognizióne., costui 
viene per ciò appunto in coni no con Platoue , ed entra nel 
teiritoiio della sua fUosolìa , la quale non è già db ciivoserd- 
to sistem i , ma sibbeue un’ arte «socratica ed un via dell’ inge- 
gno libera e capace di ogni ampliazione, A coloro poi i {piali 
eleggono l’altro sentiero , della ragióne e della esperienza, rie- 
sce ditficile e quasi impossibile sì V evitare , come il superare 
Aristotile ; perchè egli nel cammino da lui battuto è insnpe- 
rabìhàeate grande. La storia ei presenta ancor pochi esempj 
d' ingegni i quali , al pari di lui , abbiano abbracciata tutta 
iutiera f esperienza del loto secolo , ,e signoreggiatala ^cieuti- 
ficamenle ; in quanto poi al raziocinio , egli ne fu pienamente 
maestro quanto nessun altro il tosse giammai. 

JDi questi dhe elementi si compose la più tarda filo '-olia dei 
Greci, eccellente per l’arte; estesa pel sapere, ma troppo in- 
sufficiente per la venta. Lo spirilo di Platone rimase signoreg- 
giunte , e tal diventò sèmpre pur; solo cercava» di supplirgli 
nell’ esterna formi scientifica o ad’ era mancante per mezzo di 
Aristotile , e nell’ iòti ma perfezione della muderà di vedere |>er 
mezzo di varie dottrine e tradizioni orientali. Tale era lo sta- 
to delle costì in quel secolo in cui i Neoplatouici sostenevano 
ancora l’ inutile Imo guerra contro la cristiana dottrina. 

ìNou ostante una coltura intellettuale affatto diversa , qual era 
quella dei Greci , rivolta maggior ménte all’esterna apparenza 
della vita, al bello , ed alle più serene, figure dell’ arte ; non 
ostante la persuasione (perdonabile facilmente a cpell’ ingegno- 
so popolo) di un tal privilegio;, ed una certa vivace uazional 
vanita ; pure i più proludi indagatori appo loro , tanto nei 
primi qu into negli ùltimi tempi , conservarono sempre un alto 
rispetto verso il severo e sublime carattere del pensare orien- 
tale. i loro sguardi volgevausi principalmente all’Egitto, co- 
me all’ antica lo . te da cui essi derivavano anche h loro mi- 
tologia e le loro tradizioni : come ultimo sfondo poi al loro 
mondo spirituale apparivano ad essi le Indie. Incomparabil- 
mente piu estranea rimase . a loro la credenza degli Ebrei ; ed 
altrettanto diviso e lontano dalla loro maniera di pensare fu 
eziandio d culto dei Persiani. Cogli Egizj , coi Fenici e coi 
popoli dell’Asia minore seutivausi i Greci congiunti dal vin- 
colo di un comune culto divino , il quale , a malgrado di tut- 
te le diversità , accordava» ancora incontrastabilmente non so- 
lo in qualche particolarità , ma ben anche nel principio fon- 
damentale dell’ iutiero* Ma dagli Ebrèi , od in parte ancora 
dai Persiani , tutti gli altri antichi popoli a nói più conosciu- 
ti «ontivansb allatto disgiu .ti , a motivo di urna religione vera r 
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mente ed essenzialmente diversi. Dopo clie i libri di Mosè ven- 
nero trasportati nel -greco idioma sotlo il gran i'iladel r o, ben 
potè avente taluno sentita ed ammirati anche prima di Lon- 
gino la sublimità; tal altro- (come accadde si spesso più tar- 
di ) esser caduto nell’ errore a’ interpretarli platonicamente , 0 
di far procedete Platone da Mosè. , come tanti in diversi tem- 
pi bauno tentato di fare. Ma in generale [tel ò la credenza ed 
il vivere degli Ebrei ( e così ancora più tarJi la dottrina dei 
Cristiani ) rimasero un fenomeno attuto straniero ai Greci ed 
ai Romani : difficilmente, riuscirono essi a formarsene ut} giu- 
sto concetto; ed anche più tardi, quinta già conoscevutJi 
sufficientemente , ne portavano i più strani giudizj. Nè essi.-, 
poteva altrimenti ; da che erano intieramente diverse per- sàio 
le prime e le più semplici idee intorno all’ uomo ed al prin- 
cipio dell* esser suo, don che intorno all origine di ogtli co- 
gnizione e coltura intellettuale signoreggiatili presso queste na- 
zioni. Secondo la dottrina predominante appo i Greci e i Ro- 
mani , i più antichi uomini considerati come popoli primitivi 
erano sbucciati fuor dalla terra , in quella guisa che spesso 
volte il calore del sole dalla materia umida e pantanosa ge- 
nera d’ ogni manieta viventi , o per lo metto li sveglia; mas . 
tre la natura , la cui intima forza è sempre in fermentazione 
ed in opra , allerta ogni opportunità di far nascere diversi 
esseri semoventi ed animati , quantunque noti del tutto per- 
fetti nello sviluppo è nella figura. In questa dottrina uno de- . 
gli elementi dell’ uomo ( la teiTa ) fu preso troppo spesso in 
considerazione egli solo: l’altro più sublime elemento , cioè 
la divina scintilla nell’ umano ingegno « la riguardarono come 
sottratta al cielo con un rapimento , e rimasta poi proprietà 
dell' uomo iu premio (lei ben riuscito misfatto. Mosè per- lo 
contrario iusegrtàva , 1’ uomo non essere nato per tutto ed a 
caso , ina si b bene in un luogo determinato avello pysto so- 
pra la terra una mano dall’ alto ; il più elevalo spirito diviuo 
poi non essergli già toccato per un furto e pel suo proprio 
ardimento, nu impartitogli per amore. Da questa dottrina 
emerge la seguente considerazione, quasi punto di unione per 
tutte le rimanenti antiche tradizioni ; per la storia primitiva 
dell’ uomo , ed anche per quella del suo ingegno : Che il più 
• antico soggiorno dell’ uomo , e il luogo del suo primo svilup- 
po , sia stata l’ Asia di mezzo , giardino della terra avventu- 
roso e benedetto sopra tutti gli altri paesi , cui da tutte quat- 
tro le parli irrigano magnifici antichi fiumi: E che per una 
grande universale catastrofe avvenuta nulla natura sia poi stala 
la } arsente generazione degli uomini divisa al tutto da una più 
antica e già estinta. I popoli che si formarmi di nuovo dopo 
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quella catastrofe procedono da tre grandi famiglie é razze del 
mondo primitivo , assai diverse fra loro nello spirito e nel ca- 
rattere , cioè dai capi stipiti Sem , Jafet e Cam. La prima 
schiatta diffusa principalmente appunto in quel centro dell’ A- 
sia , e fino dai primissimi tempi più illumiuata delle altre; poi 
una seconda schiatta , ampliata singolarmente nel Nord , di •* 
popoli nello stato ancor di natura , rozzi ma non corrotti , e 
moralmente meno degenerati , i quali poi appunto per questo, 
più tardi , ritrassero il maggior vantaggio possibile dai privi- 
legi dei popoli inciviliti più presto ; finalmente una razza di 
popoli i quali giù nel, principio parteciparono di tutta la più 
alta scienza e coltura , ma poi a cagione di un’ estrema cor- 
ruzione morale e dell’ abbrutimento intellettuale che ne con- 
segue , si sfigurarono e decaddero fin da remotissimi tempi. 
Questa opinione viene sì confermata dalle testimonianze e dai 
documenti del mondo autifco quanto più noi impariamo a co- 
noscerne di varj c d’ importanti , non che da tutte le inda- 
gini , a misura che vengousi ampliando e avverando , che .si 
può considerarla come il fondamento di ogni stòrica verità. 
Tutte due le pmti della nostra rivelazione la tradizione mo- 
saica e lo stabilimento del cristianesimo , sono in diverso mo- 
do il punto di mezzo per tutta la storia dello spirto umano. 

Il cristianesimo diede a tutto l’ incivilito mondo romano ed 
alla moderna Europa nuova credenza , nuove costumanze e 
leggi, una maniera di vita affatto nuòva , e quindi poi in pro- 
gresso di tempo ( perchè F arte e la scienza procedono sem- 
pre dalla maniera di pensate e del vivere , e si conformano 
ad essa) anche un nuovo sistema di arti e di scienze affatto 
suo proprio ed intieramente diverso dall’ antico. Ma la .tradi- 
zione niosaiea ci colloca per la prima nel vero punto di mez- 
zo , dal quale soltanto si può gettare lo sguardo su tutta l’al- 
tra coltura intellettuale dell’ Oriente. Non già che questa in- 
tellettuale coltura non contasse anche presso qualche altro po- 
polo una grande antichità , come la contò , per esempio , 
presso gli Egiziani. Sì fatta antichità viene incontrastabilmen- 
te provata anche dai documenti. Innanzi a quelle gigantesche 
opere d’architettura, le cui rovine sono ammirate tuttora dai 
viaggiatori , stupiva , già sono ventidue secoli , Erodoto , e le 
attribuiva ad uua lontana antichità. Già prima di Mosè v’e- 
rano geroglifici , ed egli medésimo venne educato in tutta la 
sapienza degli Egizj. Ma ben a ragione la scienza e l’arte, 
le quali a foggia di sacri vasi contengono la divina verità ed . . 

a lei sola debbon servire , furono tolte di mano agli Egizj che 
le applicavano pessimamente , e vituperosamente le abusavano. 
Molti moderni hanno cercato ogni possibile sotterfugio per non 
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riconosci 1 *; qnesto privilegio del libro mosaico sopra tutte le 
altre asiatiche tradizioni , cioè che in esso uuicamente discor- 
ra pura e copiosa la fonte della verità. Alcuni hanno deriva- 
to tutto il sapere dall Egitto , come già spesse volle accadde 
dal tempo antico fui qui : alcuni esaltarono i politici ordina- 
menti ed H vivere dei Cliinesi come perfettissimi , e la mora- 
le di Confucio come più pura d’ ogni altre $ od inventarono 
un popolo atlantico originario nel Nord ; 0 si abbandonarono 
tanto all’ ammirazione del profondo sentimento e della bellez- 
za che regnano indie ojiere dell’ ingegno indiano , da adottare 
persino la cronologia dei Bramiui visibilmente favolosa: e così 
rinunciarono ad ogni critica, ed adottarono e sostennero qual- 
siasi inverosimiglianza e fantasticheria , piuttosto che prestar 
fede alla semplice verità. 

Fra i popoli che parteciparono a quella coltura orientale , 
la cui grande antichità nell'Egitto, nella Persia e nelle Indie 
vien comprovata dai monumenti , i Persiani furouo souiroa- 
' niente affini agli Ebrei nella loro credenza e nella loro tra- 
dizione ; ed aprilante perciò dilungavansi grandemente dalla ma- 
niere di pensare dei Greci. Sonò la mite protezione di alcuni 
dominatori persiani il disjierso ( vocilo degli Ebrei potè racco- 
gliersi di liel nuovo , ed il tempio venne un’ altra volta rifab- 
bricato. I Prrsiaui odiavono per lo contrario il culto religioso 
egiziano (piànto appena polevan odiarlo gli Ebrei : l'oppres- 
sione dai Persiani esercitata sopra f l'Egitto era dura appunto 
per questo , die ne volevamo sradicare la religione , da loro 
considerata come la più riprovevole superstizione éd idolatria. 
Anche prima che il greco Gelone , seguitando l’ umanità pro- 
pria al suo popolo , in uu trattato coi Cartaginesi avesse loro 
imposto di astenersi per f avvenire dalle vittime umane, il per- 
siano re Dario aveva ad essi vietato quella barbarie , spinto 
senza dubbio dalle massime della sua, religione più pura e piu 
spirituale. I Persiani onoravano e riconoscevano il medesimo 
Dio della luce e della verità , che gli Ebrei , sellitene a que- 
sto conoscimento del vero andasse frammista molta. invenzione 
e mitologia e qualche essenziale errore. Anche la sacra Scrit- 
tura dà a Ciro il nome di Unto del Signore , il che , a mal- 
grado di qualsivoglia gratitudine , non si sarebbe mai detto di 
un Faraone egiziano* Tutta la maniera del vivere persiano , 
anzi tutto il (volitici) ordinamento di quell’ imperio fondavasi 
sopra quesl'alta credenza; Il monarca dover essere, come sole 
della giustizia , una immagine dell'altissimo Iddio e dell'e- 
terna Luce: I sette (Minti principi del regno rappresentare 
l’ Amshaspand 0 le sette invisibili ligure , le quali, come pre- 
cipue nel mondo degli spiriti , signoreggiano le varie forze e 
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regioni della- natura. Una tale dottrina era affatto straniera ai 

Greci. Lo stesso re dei Sirj , il quale perseguitava sì dura- 
mente gli Ebrei a cagione della loro credenza, e voleva costrin- 
gerli ad adottare il religioso culto dei Greci, perseguitava del 
pari anche là religione persiana. Anche Alessandro avea vo- 
luto estirpare la Gusta dei Magi , non tanto per signoreggiare 
egli solo , ma perch’e’si opponevano al principale suo scopo. 
Egli aveva in animo di congiungere in una sola nazione i 
Persiani ed i Greci ; e- in questo non poteva aver luogo per 
certo nessuna via di mèzzo ; ma bisognava o che i Greci adot- 
tassero il culto del fuoco abbandonando i loro templi ( dei 
'quali i Persiani sotto Serse ne avevan distrutti già tanti, sic- 
come consacrati alla superstizione ed alla idolatria ) , o che 
la dottrina del Zendavesta fosse strappate fin dalle radici , e 
s’ introducesse nella Persia il cullo dei Greci o degli Egi- 
ziani. 

L’ errore essenziale della dottrina persiana consisteva in ciò, 
eh’ essi riconoscevano bensì quella potenza la quale combatte 
contra ogni luce e contra ogni bene, ma non consideravano, 
che per quanto potesse la costei efficacia apparir diffusa tra 
gli uomini e nella natura , posta però in paragone con Dio , 
non doveva essere considerata per nulla ; ch’eglino in somma 
riconoscevano uu duplice Essere primitivo, una buona ed una 
cattiva Divinità. 

Parecchi recenti cementatori , avendo considerata questa in- 
contrastabile somigliànzà fra il religioso culto persiano e la 
credenza degli Ebrei, hanno travolta all’atto la cosa ; come se 
gli Ebrei, durante il loro- esilio e lo sforzato loro trapianta- 
mento nel gran regno , avessero tolto ad imprestilo ed impa- 
rato tutto o quasi tutto dai Persiani. Questa arbitraria suppo- 
sizione non può andare -a genio neppure al semplice indaga- 
tore istorico , perchè suppone così nuova e recente l’ unione 
dei Persiani e degli Ebrei , la quale invece' pel testimonio 
stesso delle due nazioni è per l’intima condizione della cosa 
dovette essere originaria ; e dove s’ istituisse una più accurata . 
indagine , potrebbe crearsi intorno a ciò uoa ipotesi afTatto 
diversa , piuttosto che concorrere in quella tanto superficiale. 
Posson bene trovarsi alcune gravi difficoltà, per recare ad 
una storica concordanza le tradizioni persiane di Kaiomero , . 
di Hoschetik q. di Dschemschid , coi primi sacri padri della 
Genesi , ai quali si ascrive una singolare illustrazione , cou 
Adamo e con Set od Henoch , poi con Noè e con Sem ; o 
per recare in complesso la persiana successione dei patriarchi, 
ad una critica corrispondenza con quella di Mosè. Iu gene- 
rale pelò la tradizione sacra in tutti e due i casi’ s 1 innalza 
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sopra un unico fondamento , e procede appo tutti e dne i po- 
poli da una rivelazione de; primi sacri padri , siccome fonte 
della divina illustrazione. Ma fu poi anche preso un punto di 
veduta del tutto falso a motivo di quell’ erroneo giudizio e di 
quella fallace interpretazione-. Il privilegio degli Ebrei su tutti 
gli altri popoli asiatici consiste propriamente soltanto nell' aver 
tramandata ai posteri e conservata pura, ed esente da ogni fal- 
sificazione la verità e Finita scienza , loro affidata come un 
pegno tradizionale ed un bene a loro medesimi spesse volte 
negato , menile, che appo tutti gli altri popoli era affatto sco- 
nosciuta od estinta , o scambiata colle più rozze fantasie , ed 
in parte, anche con vituperevoli errori: e ciò mediante la più 
severa fedeltà in una cieca ubbidienza e credenza. Questo pri- 
vilegio e carattere , nuli’ altro per avventura che negativo, lo 
porlan seco tutti gli scritti sacri degli Ebrei , ma principal- 
ineute quei di Mosè. Ciò che doveva essere di uso pratico 
siccome legge presso la sua nazione , vi è espresso colla più 
rigorosa determinatezza. Di universale intelligenza apparisce 
sul hel principio della sua narrazione quel che riguarda F uo- 
mo interno : tanto intelligibile , da poter essere facilmente e 
con tutta chiarezza compreso anehe da un uomo privo di ogni 
dottrina , da un selvaggio e sin da uu fanciullo, tosto ch’egli 
sia in grado di considerare alcun poco. Chiaro è eziandio l’u- 
niversale della storia , della comune derivazione , e dei più. 
remoti destini dell! umaua razza , iu quanto è necessario per 
la fede. Ma per lo contrario tutto ciò che deve servire sol- 
tanto a contentare uua elevata curiosità di sapere , è sempre , 
avvolto presso Mosè nel segreto. Ciò eli’ egli accenna con ge- 
roglifica brevità intorno ai dieci primi progenitori e capi sti- 
piti dell* antico mondo , fu argomento presso i Persiani , gl’In- 
diani e i Chiucsi ., d’ iutieri volumi pieni di mitologie , e di 
mezzo poetiche e mezzo metafìsiche tradizioni. Il privilegio di 
una ricca poetica fantasia e di una ingegnosa metafìsica , non 
che quello di una profonda cognizione della natura e delle 
sue forze , può concedersi di leggieri ai Persiani prima che 
agli Ebrei. Considerando' lo jscopo al quale gli Ebrei eruuo 
stati prescelti , ben potevano In tutto ciò rimanere a dietro 
degli altri popoli come anche nell’ astronomia , nelle arti del 
diseguo , o in quaut’ altro qjesti furono grandi. ' Soltanto so- 
pra quelle qiiistioui , le quali in una ancor pot o chiara ve- 
duta dell’avvenire pbtrébbon rendere vacillante la confidenza 
ju Dio, contiene la rappresentazione dei patimenti di Gioblrn 
una compiuta decisione : la qual rappresentazione,' anche con- 
siderata sol come tale , e soltanto del lato dell’ arte , appar- 
tiene^ quanto di piu distintivo c sublime ci è rimasto del- 



r antico mondo. Non piu col segreto che trovasi nelle opere 
di Mosè i ma chiaramente si esprime nei canti di Davidde , 
nelle allegorie di Salomone e nelle profezie d’ Isaia quella su- 
blime cognizione e quella idea della " Divinità propria degli 
Ebrei ed a loro particolarmente affidata -, con uno splendore 
e con una sublimità la quale anche giudicata soltanto come 
poesie , desta ammirazione , e levandosi al di sopra di ogid 
confronto abbatte ogni nemico attacco ; focosa fonte di divino 
entusiasmo , dalla quale anche i più grandi fra i nuovi jpoeti 
fino ai dì nostri pigliarono i’ inspirazione agli siane) più arditi. 
Tuttavolta anche questa chiarezza è sempre,,' come a dire , 
profetica e mezzo coperta , e destinata quasi a ricevere il suo 
pieno sviluppo soltanto nell' avvenire. Questo bisogna ben com- 
prendere e diligentemente distinguere ; ciò che predomina net 
sacri scritti degli Ebrei , non è già la meditata chiarezza di 
un colto intelletto , quale si trova nelle opere d’ ingegno dei 
Greci ; non è quel giudizio pratico cosmopolitico , e quella 
forza di spirito e decisivamente efficace sopra la, vita , toc-, 
cala in sorte ai Romani , ma bensì è il profondo senso prò- 
. fetico $ una specie d'intelletto in tutto diversa dalie due già> 
mentovate , e da essere, anche interpretata in uir modo affath> 
speciale. Il loro sentimento e tutto i esser loro non era tanto 
nel presente quanto nel passalo, e principalmente nell’ avve- 
nire ; ina presse gli Ebrei ir passato non consisteva , come 
presso le altre nazioni,, soltanto in una tradizione e in una 
ricordanza poetica, , ma formava la più severa e sacra reliquia 
della divina loro fondazione e dell' eterno patto. Ed anche il 
pensiero dell’, eternità appo loro non ere disgiunto dalla vita 
temporale e dai temporali rapporti , come nella separata filo- 
sofia di quei Greci , ciascuno dei quali meditava da sé *, ma 
sibbene era incorporato coda vita, colla maravigliosa antichità 
dei popolo eletto , e colle ancor più pompose promesse del suo 
misterioso avvenire. Considerata anche storicamente l’età nella 
quale gli Ebrei furono veramente in fiore , non fu di lui! >a 
durata ; la legislazione di Mosè ed il modo di vivere da lui 
prescritto non vennero quasi inai ad una piena e perfetta real- 
tà, perchè il popolo non compiè mai lo scopo dei suo divino 
legislatore. II tabernacolo del santuario aggirandosi lungamente 
pel deserto insiem coi festini del provato popolo , sollevossi 
soltanto per breve spazio sotto Salomone in tutta la pompa? 
come un tempio compiuto $ ’ed anche quel tempio rovinò ben 
presto per propria loro colpa. Quando poi sotto la protezione 
dei Persiani dominatori yenue rifabbricato , ben si raccolsero 
e si custodiron di nuovo i tesori ed i monumenti del tempo 
_ antico , ma già era per la maggior parte passala la stagione 
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del vero fiorire per l’ebraico ingegno; e i più tarli Giudei , 
simili in questo ai Romani, non poterono più preservarsi dalla 
maniera' di pensare, dalla cultura e dalla lingua dei Greci dif- 
fondcntesi fra di loro. Ma l’intiera esistenza di questo popolo, 
unico nella sua sjiecie , fu e rimase sempre in quel profetico 
modo già detto, rivolta principalmente e quasi esclusivamente 
all’ avvenire. 

Se dopo di queste prime nozioui vogliamo tentar al presen- 
te di abbracciare e caratterizzare più profondamene e come 
un tutto intiero il eomplesso delle opere d’ iugegno degli Ebrei, 
o sacri scritti dell’ antico Testamento ( per quanto può farsi 
in questo prospetto isterico dello sviluppo dell’ umauo ingegno 
nell’ arti e nelle scienze , sul cui andamento e sulla cui sfera 
quel sacro autico documento ebbe appunto così possente effi- 
cacia ) , in tal caso noi dobbiamo prima di tutto allontanare 
ogni ingiusta e fallace idea dal nostro soggetto. Noi conside- 
riamo qui l’ autico Testamento , non solo come il complesso 
delle opere letterarie degli Ebrei , ma t ome la. parola scritta 
di Dio e come la prima parte di essa, e nondimeno introdu- 
ciamo questo sacro libro nella storia della letteratura: poiché 
qual letteratura o qual dichiarazione e storia della parola e del 
suo sviluppo nell’ umano sapere e uèll’ umana rappresentazio- 
ne sarebbe inai quella da cui dovesse èssere esclusa soltanto 
la paiola divina? Ma il pnrticolar culto divino e- là cognizio- 
ne di Dio propria degli Ebrei , non meno che» il carattere e 
lo spirito proprio delle opere bibliche , si fa manifesto in mo- 
do Chiarissimo qualor si confronti col suo contrapposto, o con 
ciò eh’ esso non è. Egli non potrebb’ essere verun jwgano cul- 
to naturale sidereo, ma un culto di Dio severamente morale 
in una eroica fede nella provvidenza. Così parimente non po- 
trebbero esser punto misterj , uè una dottrina riposta ( od eso- 
terica ) , orgogliosamente oscura , riservata soltanto ad alcuui 
pochi eruditi e possenti , ma una vera chiesa nazionale , ed 
una teocrazia che anima ed ordina tutta la vita. Non potreb- 
be neppur contenere soltanto l’ ingegnoso tessuto di una arti- 
ficiosa filosofia , la quale porge beasi |dee sublimi di Dio e 
delle cose divine , ma soltanto di rado , e ’ non mai per sè so- 
la opera con organica forza nel mondo creando e foggiando 
con durevoli effetti ; ma sibbene un legame imperturbabilmente 
saldo , un vivo contatto e commercio con Dio , accompagna- 
to da ingenuo timóre e da immutabile amore. 

Questi sacri scritti degli Ebrei compongono , più che non 
fanno le opere d’ ingegno di qualsivoglia altra nazione , un tut- 
to strettamente unito, anzi, com’ altri con ragione già disse, 
formano un libro divino ; e in una permanente concatenazione 
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sono Vantazione di un mede ;i ino soggetto, lo scambievole 
rompimento di un comune argomento conlijiuato per un mi- 
gliajo di anni. Egli è un libro perchè ha un solo argomento, 
cioè f uomo e il popolo di D o; egli è un libro |>er tutti , 
perchè il suo contenuto vale esemplarmente per tutte le suc- 
cessive età del mondo , e con ciò vale a ino lo di tipo per 
tutta l’ umanità. Questo argom Mito e questo contenuto , che 
nel fonilo è uu solo, può non diineuo esser preso e raffigurato 
in una doppia rei izione : e co sì quel sacro libro ha pure uu 
doppio centro ; mentre alcune parti principali ed alcuni scrit- 
ti sono immediatamente diretti alla parola della vita, ed alla 
divina liberazione, da operarsi jier mezzo della medesima, ed 
altre invece sono dirette alla c diesa , od al!’ unione ed al le- 
game degli eletti, ai quali quinta parola della vita e del di- 
vino amore venne affidata e consegnata come un sacro tesoro 
della rivelazione, affinchè fosse applicata, approvata e diffusa. 
Questi due soggetti adunque uo a. pouno esser assolutamente uè 
concepiti nè spiegati disgiunti 1’ uno dall’altra; ina sì è possi- 
bile che in alcune parti prevalgi più un’idea, e in alcune uu 
altra; il che si farà pienamente manifesto tosto che discende- 
remo a più minuto esame. Quattro grandi e precipue parti del- 
l’ aulico Testamento si riferiscono princip ilmeute , quasi al lor 
centro , alia chiesa dell’ antica legge od all’ detto popolo di 
Dio : queste sono la Genesi , il Deuteronomio o la legge di 
Mosè , i Libri storici, ed i Profeti; nei quali ci si rappresen- 
tano primamente l’origine e lo stabilimento dell’ antica chiesa, 
quale essa uscì dalle rovine del mondo primevo e dal più an- 
tico tempo patriarcale ; poi la vera fondazione , la compiuta 
legislazione ed organica direzione della medesima ; indi piu tar- 
di' nei Libri storici , i destini , i traviamenti , le prove e le 
mirabili peregrinazioni del popolo eletto; e finalmente jioi ap- 
po i Profeti ci vien dipinta nella caduta di esso popolo la ri- 
generazione , la spirituale glorificazione , ed il futura compi- 
mento dell’antica chiesa, come profezia per la coudusiouc 
del tutto. U maraviglioso libro della Genesi , sebbene sia sor- 
to composto e ridotto a scrittura da Mosè iu.uu tardo perio- 
do di tempo, porta cionondimeno nel suo intimo spirilo tut- 
ta iutiera l’impronta dell’ antico mondo, ed in ogni sua silla- 
ba mostra sì fatta traccia. Egli è v eramente il Vangelo del- 
r antico Testamento, mentre, ci sveli.' il grande segreto dell’uo- 
mo; e come contiene la chiave di tutta la rivelazione, così 
serve anche principalmente a chiarire e far manifesti i gero- 
glifi dell’ antico mondo , i quali non si potrebbero intendere 
altrimenti. Qui noi troviamo la vera spiegazione del male so. 
pra la tetra , e da questo tessuto sou cominciate le altre ail . 
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fiche dottrine , le poetiche cotmogonie e le pagane stesse di 
Veda.’ Invece della falsa Maja degl’ Indiani , noi veJiaino <|ui 
la vera Èva , madre di’ tutti i viventi; come l’ antico- sopente 
condusse 1* uomo al frutto dell 1 falsa scienza ; e come tutto 
l’albero della terrestre creazioni, insieme coll' errore del pri- 
mo uomo e re della stessa , si corruppe e si avvelenò. Il prin- 
cipio di lutti i traviamenti dei Demoni lo vediamo noi in Cai- 
no e nella maledetta sua prQgraùe ; coni’ essa verso il Mezzo- 
dì e il levante si diffuse tiel paese di Cam, e nell’ originano 
culto dei Demoni professato d ri Magi si fece e rimase siguo- 
reggiante sopra una gran parte delt’ umanità. È Babele ci mo-' 
sira poscia il primo comincianiento di ogni politica confusio- 
ne , e di quella eterna dispersione di popoli e diStati , la qua- 
le da mille e mill’ anni si è venuta ampliando verso le parti 
occidentali e verso il Nord della terra in una perpetua succes- 
sione di regni. Ma questa' genesi dell’ uomo ci mostra il filo 
delia divina verità e della sacca tradizione , il quale non mai 
s’ interrompe , ma sibbene continua nel silenzio a traverso al 
progressivo sviluppo del degenerato culto naturale; e ce lo mo- 
stra dal principio in Adamo stesso, padre dell’ Universo ; poi’ 
in Set , in Enos e in Enoch ( fatto degno della divina illu- 
strazione , e nominato anche da altre nazioni pel più antico 
sapiente ) ; nel giusto Noè che offerisce 1’ universale sagrifizio 
per la salvezza dell’iutiera natura; nel prediletto Sem venerato 
come re e progenitore dai popoli più illustri ; lino ad Àbra- 
mo, coii cui cominciò il tempo di una fede speciale nella Prov- 
videnza con una piena sommissione dell’ umana \olontà alla 
volontà di viua. Essa ci mostra, come la verq religione' del inon- 
do primevo non fu già un culto sidereo naturale, ma una pura 
conoscenza di Jevoab , un vero cristianesimo , sebbene anco- 
ra imperfetto : non come religione della legge (che in tal for- 
ma appartiene a tempi più tar.li ), ma come una religione del- 
la Natura. Ma non era già li Natura stessa e la sua infinita 
forza produttiva , eh’ essi riconosce! auo e , veneravano ; bensì 
Dio o Cristo nella Natura. Quiudi noi dobbiamo anche distin- 
guere accuratamente la pura religione di quei primi sacri padri 
dal naturai culto sidereo del paganesimo già uegenerato in tem- 
pi a noi più vicini. Ciò che quei primi padri avevano in loro 
potere per mezzo o delle preghiere come Enos , o della di- 
vina illustrazione e della pietosa rassegnazione come Enoch e 
Noè., fu sempre Jevoah , Cristo , o la miracolosa parola della 
Natura. Melchisedecco vien nominato còme l’ultimo che ne fu 
al possesso , ed appartiene alla schiera di quei primi padri , 
mentre costituisce però il trapasso dalla parola della Natura al- 
la parola della Legge , cominciatasi con Àbramo , e come co- 
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Ini che tram' iridò a quest’ ultimo , qual primo ministro, della 
credenza , quella parola dèlia Natura di cui egli iWa gran sa- 
cerdote- Dop o questo annodamento col primitivo non lo dei 
patriarchi , principia con Àbramo , ma più poi ch'ila legisla- 
zione di Mosè , la secouda e veramente nazionale parte giu- 
daica del sacro libro; in quella guisa che gli scritti storici for- 
mano la terza parte fra quei libri i (pud si ri feriscono alla di- 
vina fondazione, al successivo sviluppo ed al miravi, ;!ioso pro- 
cedimento dell’ antica chiesa e del popolo eletto. Fr,.u Profeti, 
i quali nel moltiplice torrente della predizione form iti. ) Ja chiù 
sa del tutto, risplendóiio i quattro gratuli, come i Cherubini nel" 
l’ ancor chiusa arca della futura magnificenza , secondo il sa- 
cro numero quattro dedicato sempre nella Scrittura alla rive- 
lazione della divina grandezza , e contrassegnato per mezzo- 
dei quattro misteriosi simbolici animali. I dodici minori .Pro- 
feti costituiscono jierò altrettante stelle di minore gr;mdezz a 
che circondano ed arricchiscono , quasi una corona di raggi» 
quelle quattro stelle principali di divina predizione. Iu g.enend e 
il Testamento antico non è così severamente ed accurata mea- ' 
le conchiuso , coinè sarebbe per avventura il sistema di una 
qualche arte terren i , o di una scienza mondana ; ma egli è 
come un albero vivo , circondato da molti arboscelli che riem- 
piono il vóto a!f intorno. Se , per un esempio , i litui storici 
più importanti ci rappresentano gli errori , le prove e la salu- 
tar fuga del popolo eletto nel suo complesso , quelle partico- 
lari storie ed ebraiche leggende , le quali secondo la consue- 
ta letterale istorica idea formerebbero soltanto una parte acci- 
dentale e puramente episodica del tutto (come a dire i libri 
Buth, Giuditta , Ester e Tobia ) , ci mostrano quelle stesse 
maravigliose disposizioni della Provvidenza in persone singola- 
ri ed in individui prediletti. Questi libri d’ indole biografica 
sono da considerare come le parabole istoriche dell’ antico Te- 
stamento. Quindi servono, per cosi dire, di comento a quel- 
la grande storia , essendone quasi 1’ applicazione al parti colala*; 
ed in mezzo all’ apparente difetto di ogni importanza storica, 
contengono un seuso simbolico tanto più ricco : di sorta che 
poi eziandio chi considera lo scrìtto con idea piu elei ata C più 
spirituale , non vorrebbe trovarli mancanti dal tutto. Ma i li- 
bri storici si debbono considerare coaie il solido tronco di quel 
vivo albero degli scritti sacri. La rivelazione mosaica , e par- 
ticolarmente la Genesi ne costituisce 1;. dima e la corona clic, 
come il punto illuminato , si eleva allo nel ciclo; e.l i Profe- 
ti ne costituiscono il quadruplico piede, che getta nel prescelto 
terreno le radici, dalle quali dee pullulare il cristianesimo nel 
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suo sublimi» compimento. Oltre tutti questi libri dell' antico Te- 
stamento ii i lino a qui nominati ( i (piali si riferiscono tutti al- 
la chiesa dell’ antico patto , o del popolo eletto di Dio , co - 
me al loro oggetto principale ed al loro centro), avvi ancora 
nella garrii raccolta un' altra schiera di scritti, i quali io vor- 
rei nom'iiarc libri del desiderio, perocché hanno per iseopo 
soltanto 1 a paiola della vita e' della liberazione stessa uella le- 
de e nelV a moie , nel vivo desiderio e nella promessa , sen- 
za uu’ immediata relazione alla chiesa ed alla storia del popo- 
lo eletto , od almeno affatto indipendentemente da quinto av- 
vi di positivo nella legge , e da tutte le parlicolarita nell* or* 
gallica costituzione del popolo istesso. A questi libri del desi- 
derio appartiene innanzi traLto quello di Giobbe, il quale con 
tutto else sia estraneo ad ogni rapporto coll’ opere di Mosè , 
nondimeno per la maniera di pensare ci offerisce un impor- 
tante , anzi un necessario compimento della rivelazione di Mo- 
sè stesso; dacché fa sorgere dal profondo dell’ animo e dispie- 
ga lo spirito della fede e della confidenza in Dio in una età 
della religione in cui le promesse dell’ avvenire non appariva- 
no ancora in cosi chiara luce. Oidiuato e posto cosi in rispon- 
denza cogli altri il libro di Giobbe , apparisce allora nel suo 
vero posto e nella sua vera e importante significazione r spet- 
to al tutto. I Salmi formano il sccoudo membro in questa 
schiera , e i libri Salomonici il terzo , i <juali secondo il tri- 
plice grado dell’ interna vita cristiana , consistente in un tri- 
plice accordo di Fede, di Speranza e di Carità, si distinguo- 
no per sé stessi, e si caratterizzano assai chiaramente. Poiché, 
siccome il libro di Giobbe è diretto soltanto a conservare la 
fede nella pazienza ; come gli scritti Salomonici ne fan cono- 
scere il misterio del divino amore, e le .sentenze di quella sa- 
pienza la quale procede dall’ eterno amore , ed è anzi esso amo- 
re medesimo; così i Salmi sono i cantici del divino desiderio 
e della promessa , in lotta colla più ansiosa speranza. Ma co- 
me il Giobbe più si accosta e si attiene al più antico tempo 
di Mosè , così gli altri due libri , e particolarmente i Salmi, 
nell’ ordine delle idee lor proprio e nel particolar loro anda- 
mento dei pensieri sono spesse volte il ino ìello ed il fruite 
dei Profeti. E quindi poi questi tre membri con quelle quat- 
tro parti principali già dette formano un tutto variamente an- 
nodato , vivamente abbracciando con quella triplice forza dello 
spirito divino l’essenziale stipile della fondazione, della storia 
e della profezia del popolo eletto. La perfezione e là beatitu- 
dine. cristiana in questi tre sacri libri è tuttora avvolta d’ un 
modo sublime in una nube. Il Giobbe ci mostra la fede ind- 
i’ eroica pazienza del. male Salomone ci manifesta 1’ autore 
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nel legveto simbolico, ravvolto hi una veste variamente orna- 
nata ; e i Salmi spinino e pongono in immagine la speranza 
lottante col vivo desiderio terreno. In questi ultimi Cristo, Vt- . 
terna parola della sita e della riconciliazione , si esprime da 
per tutto con estrema singolare chiarezza ; «• quindi ò die i 
Salmi d' allora (ino al di d'oggi (e. per s.n opre) furono usati 
e considerati nella cristianità come il fondi muniti) di tutti i 
cantici corali ; ed anche considerati come l ibro di preghiera, 
formano il tuono fondamentale c la ricca fjnle di ogni prece 
cristiana. Egli è il ritrovamento del figlio t del padre, 1’ an- 
sioso desiderio del figlio diviso dal padre , e cercante Iddio 
«dia teirena lotta, e il pietoso abbassarsi dell’eterno pdre , 
corcandosi amendue , l'un 4’ altro nei flutti della creazione, ed 
uiroutraudosi* nel centrai punto del loro amore. E questo è il 
punto dal quale la particolare idea della divina inspirazione 

F x<S generai mente ricevere un lume suo proprio , vale a dire 
intima essenza dell* inspirazione ; mentre il compiuto ciejo 
dei sacri scritti, od il Camme (il qui le deve abbracciare 
tutto quanto ft necessario ed essenziale ter’ la dottrina e per 
la costituzin le ecclesiastica) secondo questa riìgola viene po- 
sitivamente determinato e dogmaticamente stabilito j»er mezzo 
della confermata tradizione e della giusta autorità. Se dunque 
lo spirito di Dio è tale , che procede ini icinemeute dal padre 
e dal figlio , egli predomina per conseguenza principalmente 
colà dove lutti e due ( il nascosto cuore del padre nel suo ar- 
dente desiderio di creazione c nella onni|.t • tenie profondità del- 
l'amore , e la misteriosa parola dell’ eterno figliuolo ) «'incon- 
trano vivamente , e si confondono in una fiamma d’ illustra- 
zione. Quieta unita e compiuta forza del « ivere e dell’ operare 
divino è l'impronta visibilmente ed evident emente pollata in 
*é dagli scritti sacri in tutto al loro spirito e nella loro for- 
ma ; sebbene ili alcune parti prevulgu 1’ o:r. lipolcnte cuore del 
padre , in altre più chiarameiàe traspaja il lume del figlio. E 
se noi ora ei domandiamo d’onde viene alk > Bibbia, persino 
«elle sue parti poetiche , una iusprazionc p iù clic pindarica, 
una sublimità più che platonica nella punì intuizione della 
Divinità , vedremo essente fonte appunto q nello spirilo che 
procelle dal [«idre e dal figlio. Ma se noi \ figliamo determi- 
nare più <la vicino il carattere e lo spirito i lell' aulirò Testa* 
mento secondo quei quattro sacri animali sii illudici i quali ta- 
gliano e diftingt/ono pienamente e da tutti i lati tutta la rive- 
lazione della divina essenza , ben si può dite ehc i libri del- 
• T antico patto stanno soprattutto nella impro .ita del Icone , co- 
me nell' elemento dell' ardente volontà c drj la coraggiosa lotta 
nel divino fuoco. Ma come però questo ùltimo e pietoso co- 
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raggio leonino t> rivolto soltanto al di fuori, e nel più ìntimo 
cuore invece nutre soltanto il dolce e tranquillo senso amo- 
roso dell’agnello, e fin dall’antichità tutte e due queste sim- 
boliche immagini vengono per tal maniera legate ed annodate 
fra loro ; così ani die nel più interno e nascosto mid ollo del 
sacro libro, di solito al velo di questa lorza leonina s'innalza 
la cristiana figura dell’ agnello , come simbolo ed evangelio 
dell’ eterno sagrifiy.io e dell’ amore divino. 

Dopo avere in questa guisa tentato di rappresentrire 1’ or- 
dine. e la disposizii me organica dell’ antico Testami'» lo nella 
sua unità, la costruzione dell’ intiero nella sua settemplice di- 
visione e ne’ .suoi srtte membri principali, oltre agli aceessoij 
che la circondano , ci resta ora di venire notando anche la 
proprietà nell’- espressione e nella forma esterna di cui la Bib- 
bia si vale, considerata nella sua essenza. Queste forme pro- 
prie della sacro Scrittura , od almeno in essa lei prevalenti 
il’ un modo particolare , sono quattro : il Proverbio , il Pa- 
rallelismo ( siugolarme nte nella parte poetica ), la Visione, nei 
libri e nei luoghi proi retici , e finalmente la Parabola e l’Al- 
legoria; l’ultima deliri quali non solamente signoreggia in al- 
cune parti speciali, r ia si anima il tutto persino nella ma- 
niera di pensare nir.il/ to simbolica. La forma del Proverbio , 
come la più semplioja espressione di un pensiero vivace , e 
perciò anche grandemente simbolico , è sopra tutte le altre 
appropriata ufi tempo, più antico di tutte le nazioni , ed alla 
semplicità del loro .papere e del lori) pensare, e quindi ancora 
è comune a tutte I<p nazioni in quella prima loro età. Anche 
presso i Greci notai mino gli aforismi in luogo de’ proverbj , 
nei quali da princrlno si espresse guanto quel popolo sapeva, 
non che i distici e lei poeti gnomici. Molto più poi predomina 
il metrico proverbilo nel complesso delle opere letterarie india- 
ne, la Schloka, ili distieon particolare al Sa inscritto ; mentre 
i di ogni specie , ed anche molle opere 
npo più antico sono composte al tutto in 
anche le altre maniere metriche si son de- 
;ior parte da questa forma fondamentale. Il 
ha una grande ed evidente somiglianza con 
. : esso però procede ne’ suoi quattro piedi 
mo in una simmetria molto più severa che 
proverbio ebraico', il quale è più libero , 
istruzione dei pensieri spesse volte è irrego- 
ente più vago ; di modo che nei {sassi più 
si ogni proverbio viene a formaiv un gero- 
ucslu fonila corrisponde più d’ ogni altra 
superna, rivelazione : $ la naturo le espres- 
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sione in cui il decreto dell’ Eterno si diffonde tra gli uomini 
e nel mondo ; e quindi il divino Fiat , in cui il fatto alla 
parola tien dietro creando , si è quello che dà al proverbio 
biblico la propria impronta e il carattere suo particolare , o 
in cui questo carattere , come specialmente nella Genesi , si 
manifesta al più alto grado; La qual forma poi dal parlare 
precettivo della divina legge, o dal proverbiale della profezia 
fu trasportata anche alla storica narrazione , ed a qualsiasi al- 
tro discorso , e conservata poi da per tutto. Nella sacra poe- 
sia degli Ebrei , insieme con quella generai forma biblica per 
proverbj , predomina anche una legge particolare e tutta pro- 
pria , consistente .in una successione di pensieri atta a toccar 
vivamente , ed in un ritmico movimento non solo di parole e 
di sillabe, ma di immagini e di sentimenti , che iu una li- 
bera simmetria s’ innalzano e si abbassano, e van- fluttuando 
fra di loro a guisa, delle onde del mare. Qùesto ondeggiar 
dell’ ansioso desiderio , questo fluttuar de’ |)ensieri di un’anima 
che cerca Iddio , vieiie eccellentemente espresso dal paralle- 
lismo dei cauti ebraici , il quale nei Salmi ha luogo non so- 
lamente nei singoli versi e membri di versi, ma prevale an- 
che nella costruzione dell’ iutiero ; diviso perciò nelle sue più 
grandi strofe ed antistrofe , o conclusioni. Un severo metro 
ordinato per numero di sillabe , o per valor ritmico , o per 
cadenze di uniformi' suoni nella rima , non potrebbe adattarsi 
nè' alla dignità , nè al sublime volo delle sacre Scritture , 
quanto quella semplice e libera forma originale del poetico mo- 
vimento , la quale consiste soltanto m una ripetizione e riso- 
nanza d’ immagini e in un ritmo di pensieri. Ma iu generale 
dalla sacra Scrittura, considerata come il documento primi- 
tivo della parola scritta , noi non dobbiamo aspettarci tutte le 
forme artificiali terrene , ma quelle soltanto che possono aver 
luogo anche in un mondo più elevato ed in un ordine di cose 
puramente spirituale. Le forme drammatiche non si possono 
nepptir pensare in quell’ opera , nè i concetti proprj dell’epo- 
pea - nè le retloriche esercitazioni , nè i trattati scientifici ri- 
dotti a sistema; ma ben può trovar luogo anche in quel mondo 
ihvisibile di pensieri divini e di nature spirituali , tanto in pa- 
róla e in- iscritto , quanto nel proverbio , l’ intima forza crea- 
trice della volontà; ed anche gli spiriti incorporei manderan 
fuori la voce dell’ interno sentimento in un canto non più ter- 
reno. Di qui sono determinate le forme speciali d’ arte e di 
lingua , che la Bibbia , qual monumento e complesso della 
divina parola , poteva adottare per l’ uso suo proprio , prin- 
cipalmente 'anche in quella parte la quale corrisponde a ciò 
che noi in modo terreno clùamiainò filosofia o poesia. E per 
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la poesia in generalo si fa da ciò manifesto » perché fra tutte 
le specie , sebbene l’epica , -storicamente presa , sia la prima, 
la più aulica e la fonte originaria di tutte le altre, e la dran'r 
matica , riguardata dal lato dell’ arte, si stimi il sommo gra- 
do , la corona e il compimento del tutto ; nondimeno jwr la 
religione la specie lirica è. sempre rimasta la più sublime , la 
pili adattata e la più degna; come sotto questo rispetto anche 
nella poesia dei popoli pagani gl’ inni occupano il primo po- 
sto. Generalmente parlando , nella Bibbia, e negli scritti del- 
l’ antico Testamento non avvi alcun passo, iu cui la bella for- 
ma predomini sol come tale ; ma sempre parla la cosa in sè 
stessa; e sono {mole della vita, nelle quali la maggior sem- 
plicità e chiarézza va congiunta con una inarrivabile profon- 
dità : e la pienezza del m istorio presentata nella semplicità di 
Una storia priva di ornamenti , nella sola eflùsioue del cuore 
senza qualsivoglia lasso di -arte. 

Nel Parallelismo de’ proverbj e dei cantici braicì, nel quale 
consiste la seconda forma propria della biblica esposizione, noi 
scorgiamo . un’ animai adatto signoreggiata dall’ inspirazione e 
trascinata nel torrente dell’ eterno amore ; e come la scorgia- 
mo , cosi ancora partecipi uno ai sentimenti di lei : ma nella 
Visione , eli’ è la terza ibijiin propria della Bibbia , noi ve- 
diamo Io spirito pienamenté rapito da Dio in una regione di 
più pure intuizioni , dov’ esso non governando più sè medesi- 
mo , vede e parla soltanto cose che non sono di questo mon- 
do, -Il Salmo è un libero sollevarsi dell’anima a Dio ; nella 
Visione per lo contrario lo spirilo si trova piuttosto in uno 
stato di siderea passività , e rimane perciò abbandonato del 
tutto all’ influenza divina. 

La natura dei sacri scritti , come documento originario ' 
della rivelazione divina, porta già seco per sè medesima, che 
parecchie loro parti principali costino affatto di visioni, e che 
anche negli altri, e quasi in tutti i libri della sacra Scrittu- 
ra, quand’ anche nou appartengano a quelli di argomento 
veramente profetico , pure vi s’ introduca non poca parte di 
questa specie. Ma come, generalmente parlando, l’intima e 
nascosta essenza delle cose divine può farsi conoscere ed ester- 
narsi soltanto per mezzo della rivelazione , così anche quelle 
spirituali intuizioni del mondo invisibile sono iutieramènte ve- 
stite di un particolare linguaggio d’ immagini , e non ponno 
essere partecipate altrui se non simbolicamente. Questo ci guida 
alla quarta forma propria del biblico modo di spiegarsi , cioè 
allo spirito allegorico predominante in ogni parte di quello 
scritto. Qui non solamente tutte le espressioni e lutto il lin- 
guaggio si compongono di immagini e di simboli; non sola- 
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mente i misterj dell’ antichissimo mondo vi sono introdotti e 
conservati in gentili d’ inaiti ralnl chiarezza , ma persili quello 
che è ]!Ìù recente e che appartiene alia storia, oltre al signi- 
ficato semplice e storico , ne riceve anche un altro più pro- 
fondo e simbolico. In quella guisa" che la religione /Idi’ an- 
tico Testamento in ogni parte si manifesta siccome destinata 
ad esser sdita to una preparazione e un tipo , un simbolo ecl 
una profezia del cri tiauesimo , nè può essere intesa se non 
sotto questo lunie ed in questo spirito ; cosi anche) questa si- 
gnificazione figurativa e questo senso simbolico è specialmente 
proprio del vecchio Testamento , non men nell' intiero , che 
nei singolari avvenimenti del popolo eletto , 1 dove la storie 
stessa j è profetica , e riceve un allegorico riferimento , mentre 
per Io contrario la semplice forma dottrinale della parabola 
mostrasi ancor più sviluppata nel Testamento nuovo. Tutte 
queste rappresentazioni, le quali non sono soltanto rappresen- 
tazioni , ma sì ancora verità , c quindi non servono solo at 
diletto , ma ben anche all’ istruzione , costituiscono gli eie- 
, menti di che si compone la • lingua geroglifica propria della 
Scrittura , e quella viva chiarezza di fantasia che è il distin- 
tivo della rivelazione nella sua simbolica vale. 

Fra le maniere e le forme diverse della simbolica espres- 
sióne , quale preùomma iti geriéraìtì heT inóiiOinemi ueii’ anti- 
chità , ma in' particolare però nella Bibbia , noi secondo le 
forze elementari della coscienza ed essenza dell’ uomo possia- 
mo distinguerne principalmente quattro. L’ allegoria propria- 
mente detta, anima e persqnifien gli astratti concepimenti della 
ragione secondo un particolare s. opCÌ ed arbitrio. Per lo con- 
trario negli avvenimenti simbolici della storia figurativa avvi un 
reale riflesso e pronostico , in cu: la natura nelle sue produ- 
zioni di secolo in secolo si ripete , secondo il volere del Crea- 
tore , e si specchia nella sua propria fantasìa. Nel geroglifo 
egli è 1’ Eterno istesso ed il suo misteriò, il cui intendimento 
yien fatto simbolico in una sensibil, figura : mentre che la 'pa- 
ràbola -discemleudo da questa altezza agisce incralmonTe sul 
cuore , c s’ introduce nella vita còri più tranquilla forza. 

Da questa simbolica proprietà e da .questo ( ostante carat- 
tere della Scrittura viene pini fondata , come essenzialmente 
necessaria ed appropriata , anche quella sposizione ed iulcr- 
pretazic rie allegorica , la quale in antico era usata general- 
mente , e fu sanzionata anche dai Padri della chiesa. Sé noi 
dunque alla giusta idea dello spirito parlici. lare nella Coesione 
del padre col figlio, o dell i divina inspirazione della Scrittu- 
ra , ed alle quattro speciali forine bibliche in tju.'sta maniera 
caratterizzate, aggiungiamo anche, l’ idea della profonda e coni- 
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piuta interpretazione secondo il triplice senso , , in. tal caso 

. avremo dinanzi agli occhi lo spirito e la veste della Scrittura 
secondo la essepzial sua natura con quella chiarezza che qui 
vieti richiesta dal nostro scopo. La prima interpretazione è 
quella che si fa sqpoudo il senso letterale , la quale si rife- 
risce soltanto alla materia meramente istorierà o morale e ^em- 
; plicemente dommatica, ed alla sua giusta grammaticale iutel- 
. ìigenza. La secoùda maniera d’ interpretazione è appunto l’al- 
. legorica , la quale, come un concepimento dello spirito, oltre 
al senso letterale ed isterico ,reca in luce anche il senso più 
profondo simbolico e la significazione figurata.' Ma la terza e '■ 
più elevata interpretazione è quella secondo il mistico signifi- 
. cato nascosto, il quale, senza distinzione se sia o no accom- 
pagnato da immagi. •• , move sempre dal segreto dell’ anima e 
, > dalla sua unione con Dio , di modo che la sposizione è di- 
•. retta all’ intima psicologica intelligenza di questo segreto. In 
questa cognizione secondo /' anima pervenuta già alla piena 
chiarezza , ben si può dire , essere veramente l’eterna parola 
dell’ amore ‘che si manifesta nel suo proprio splendore. Con 
' questa idea della sublime chiarezza nefia misteriosa intelligenza 
,e corrispondenza dell’ anima unita .con Dio, noi possiamo fi- 
nire opportunissimameiUe tutta questa considerazione intorno 
al Sacro Libro. . ' " \ / 

Volgiamo ora uno sguardo alla lingua ebraica , la quale 
fu scelta come vaso e stromento da riporvi questo divino dono 
della rivelazione. Mu per conoscere più da vicino ii carati* re 



-gl’ intimi elementi del discorso Stesso colla guida 
più profonda filosofia , meutre dalla prevalenza dell’ quo o 
dell’ altro di questi semplicissimi elementi si determina anche 
lo spirito particolare ed il carattere predominante, di tutta la 
lingua. Noi partiamo ordinariamente le lettere in vocali e coft- 
" sonanti; secondo la qual divisione viene dimenticato del tutto 
un terzo elemento il quale è importante ài pari degli altri ; 
ma perchè meno v sihilmeute apparisce , per questo è anche 
- meno considerato. Li aspirazione con lettere sue proprie ch’essa 
produce 6 cambia nella loro essenza , è quella parte ..piu su- 
blime, alla quale non venne per anco assegnato niun luogo 
nella imperfetta divisione or or mentovata *, e il complesso 
delle lettere suscettive di, cambiamento per mezzo della vivace 
od entusiastica aspirazione , vai quanto dire aspirabili , forma 
una specie ed una classe affatto diversa dalle vocali e dalle 
altre consonanti <T invariabil natura. A questa appartengono 
tutte quelle consonanti le quali a somiglianza dell’ Ile del Ch 
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si dividono in dure e molli , come il Z? e il 7% il fi e il 
P, la F e il TF, le quali appunto per ciò si avvicinano più 
all’ elemento musicale.’, proprio per altro' delle vocali ; cono 
pure quelle vocali che possono passare ad essere consonanti , 
come 1' I e f U- nell’ ./ e nel F , sono sn'sòetlivé dell’ aspi- 
razione, ed anzi appartengono alla classe delle aspirate. Le 
pure e vere consonanti 'costituiscono il carattere distintivo delle 
lingue , e sono còme i corpi di esse ; le vocali contengono 
la parte musicale , e corrispóndono al pria ipio dell’ anima : 
ma l’ aspirazione , la quale si cela , non senza effetto , anche 
nelle altre lettere che di essa sono capaci , e :-i annoda con 
quelle come col suo corporale sostegno, unitamente a questo 
suo corteggio delle lettere aspirate corrisponde al divino ele- 
mento dello spirito. Ora è facile da vedersi che in alcune tin- 
gue l’emento delle consonanti e 1’ abbondanza del carattere 
distintivo può estere prevalente e predominante, come suivbbe 
a dire nella greca , nella persiana e nelle lingue germaniche. 
In alcune altra lingue , quasi tutte vocali , prevale invece la 
parte' musicale dell’espressione dell’anima, come accade, fra 
le lingue modime , nell’ italiana , di che trovasi già ^dispo- 
sizione fondamentale nella sonora forza dell’ idioma, romano. 
Ma l’aspirazione trovasi , più clic in ogni altra, pndomiimn- 
tissima nella lingua ebraica e nei dialetti che le sono affini ; 
e questo predominante se Ilio del sublime spirito si esprime an- 
che nel tuono sempre inspirato della lingua profetica : pigino 
nelle forme grammaticali l’uso proprio di quella lingua di fon- 
dere e incorporare colla parola principale l’ articolo , o nei 
prefissi le preposizioni , o negli adissi fa personale relazione , 
s’ accorda col principio e eoi carattere dell’ aspirazione. Qgiùdi 
la lingua profetica degli Ebrei nel «carattere, nel tuono è nello 
spirito corrisponde pienamente al suo destino di prestare Te.spres- 
sione alla sacra rivelazione ed alla divina predizione : senza 
clic noi siamo perciò necessitati di recare innanzi questa lin- 
gua a spesa di tutte le altre , Come la prima e la più eccel- 
lente , o come la più antica e l’ originaria; il clic non si può 
sostenere, senza riserbo , neppure della lingua indiana. Musa 
in ciascuna delle tré lingue clàssiche dell’ antichità (l’ebrai- 
ca, la greca e la latina) apparisce sopra gli altri principal- 
mente qualcuno dògli elementi del discorso , si scorge peral- 
tro , e vogliamo anehe notarlo a códipimcind di quii, ito ab- 
hiam detto , che nella originaria lingua indiana trovansi aii- 
coVa , come in un gèrmfe comune , insieme congiunti , tutti 
questi elementi , i quali più tardi poi >i sono divisi. Quindi 
anche il Saniscritto unisce in sò queste diverse proprietà , 
delle quali le altre lingue ne posseggono Solo una qualchcdu- 
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na. L’ abbondanza di un ingegnoso distintivo o di consonanti 
jiieue di espressione trovasi qui , del pari che nella greca ,, 
congiunta colla sonora forza deJla lingua romana, e col soffio 
d«*l divino spirito che distingue 1’ ebraica. Se da questi ele- 
menti del linguaggio adatto semplici , singolari ed intrinseci , 
rivolgiamo ora lo sguardo agli organi principali , i «piali n«i- 
1’ ulteriore sviluppo «lei loro crescimenlo ed « fretto chiaramente 
si distinguono , noi ne apprendiamo principalmente quattro , 
é'orrispondenti alle quattro forze elementari deHauimo umano. 
Le radicali sono la parte divinamente positiva nella lingua, la 
fonte primitiva della manifestazione naturale originariamente 
deposta ed espressa nella parola ; in quel modo clic 1’ intel- 
letto del primo uomo la ravvisò in un lume da principio non 
ancora eoirotlo. Le forme grammaticali della lingua e tutta 
la sua artificiale struttura sono l’opera della ragione : al con- 
trario le immagini ed i tropi sono l’elemento della fantasia; 
e nel fluttuare del ritmo e del metrico movimento si esprime 
il crescere e il diminuire dell’ ansietà c deljn volontà. Il Sani- 
scritto considerato secondo questa itlea d«;ll’ intiero organismo 
della lingua e ili tutte le sue parti principali , e rispetto al- 
F edilizio grammaticale ed all’ intima sua struttura , è la più 
perfetta di tutte le lingue ; ed anche nella ricchezza c varietà 
del grammaticale sviluppo, in mezzo ad una semplicissima re- 
golarità , supera di lynga mano la lingua greca e la latina. 
Quanto alle immàgini fcd ai tropi il’ ogni maniera , nessuna 
lingua è copiosa al par dell’ebraica: questo elemento si> è 
quello die predomina in essa ; e poiché ogni intuizione del- 
l’ Essere divino è un’ intuizione simbolica , e per fino il pen- 
siero io questo sublime stato di illustrazione e di visione ce- 
leste può procedere appunto solo per simboli , cosi la lingua 
ebraica , anche considerata da «juesto lato , è propriamente la 
lingua della rivelazione , e più adattata d’ ogni altra a <|ue- 
st’ uso. Ili quanto alle radicali , non vi ha lingua che meriti 
un privilegio esclusivo. Per accostarci quanto è ancora possi- 
bile alla prima fonte della comune origine «Ielle lingue , noi 
insieme colla ricchezza di sillabe fandameiilali ( indiana , lati- 
na , greca e persiana , nel che non «leblvesi tralasciare nep- 
pure la lingua obratcà ) dobbiamo mettere in una tutte le lin- 
sue antiche primitive , fra le quali occupa un alto postò an- 
che la nostra germanica. Nella legge ritmica e nel metrico 
movimento ogni lingua segue una maniera sua propria secondo 
il suo carattere particolare ; e quando le lingue son giunte ad 
un alto sviluppo intellettuale , questo elemento si strappa in- 
' fieramente dal suo materiale terreno , e non resta se non un 
tenero suono , qual ricordanza od eco dell’ anima tranquillata, 
come avviene nelle nostre lingue cristiane. 
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Dai sacri documenti originarj degli Ebrei ei volgiamo ora di 
nuovo alla letteratura degli altri popoli orientali. Ma prima di'* 
farei a considerar da vicino i documenti e le produzioni let- 
terarie dell’India , vuoisi' mandare innanzi una osservazione so 1 
pia i libri religiosi dei Persiani , la cui antica dottrina noi ab- 
biamo trattata insieme con quella degli Ebrei, alla quale è som- 
mamente affine. 

, Nqi sacri libri dei Persi elle ancor sussistono , per quanto 
possono allontanarsi dalla genuina figura dell’ originario Zeuda- 
vesta , di mezzo ad una materia quasi tutta liturgica , noi ve- 
diamo però da ogni lato uscir fuori assai t'hiàramen[e quelle 
dottrine tanto affini e, somiglianti alle mosajche intorno all’ on- 
nipotenza, del Creatore, , alla luce ed alle tenebre , alla parola 
della v.U , ai sette spiriti principali , agli angeli tutelali ed 
al cattivo genio ; intrecciate j»er altro e mischiate colla natu- 
rale credenza nella possanza delle stelle e nella forza divina 
dei puri elementi , corne a dire del fuoco e dell’acqua. In 
questo rispetto e miscuglio il Zeudavesta forma un trausitoed 
un anello fra la dottrina mosaico-cristiana ed il puro e sem- 
plice paganesimo. Ma compiuto e mollo più chiaro nella sua 
totalità si è il sistema di questa originaria credenza negli astri 
(dell’, antico monde , : intrecciata colla più, severa idea dell'uni- 
ta dell’ Essere divino rappresentato nel Dessatir , cioè nel sa- 
cro libro degli Abadi , setta non dissimile dalla gnostica. 11 
qual Jibro appartiene ai più spirabili •monumenti dell’ antichità 
(orientale. , , ,V .. . ^ ,i . 

ulli j pili poi guarda, soltanto alla parte poetica della religione 

• persiana , la trova da questo lato più somigliante alia mitolo- 
gia Settentrionale , /ìi quello non sia alla greca. Quella vene- 
razione medesima per la Naltfra., per la luce , pel fuoco e per - 
gli altri puri elementi, la,. quale viene per legge e per liturgia 

. qrdiuata nel Zeudavesta, spira anche dall’ Edda , salvo clic qui 
assume una forma., intieramente poetica. Una somigliante dot- 
trina intorno agli spiriti clic signoreggiano ed empiono la Na- 
tura , produsse già nell’ antica poesia, del Nord somiglianti in- 
venzioni di Giganti , di pigmei e, d’ altro nyagiche apparizioni, 
Come nella tradizione, e nella poesia persiana. , i: 

Un periodo di .tempo più tardo ci ricondurrà ancora a, que- 
sta parte poetica della, letteratura persiana : qui doveva esser 
..toccata soltanto l’antica dottrina religiosa, di quella nazione nei 
, suoi rapporti colie sacro tradizioni degli Ebrei. 
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Monumenti indiani e poemi eroici. — Riti sepolcrali degli ati- 
ticlà popoli. — Letteratura , maniera di pensare e coltura in • 
tellettuale desìi Indiani. 

La glande antichità della mitologia indiana viene nel com- 
plesso . attestata dai vetusti monumenti architettonici di quel 
paese. Questi 111011011161111 nella loro gigantesca grandezza 
e nella comlizion loro generale sono eminentemente so- 
miglianti a quei dell’Egitto, e noi , secondo ogni verosimi- 
glianza , dobbiamo crederli non meno antichi di quelli. Tut- 
ti questi monumenti, le opere gigantesche egiziane cop-rte di 
geroglifi , i ruderi del gran borgo di Persepoli colle grandi fi- 
gure e colle loro scritture non mai intese finora , finalmente 
la mitologia ohe si trova nell' India scolpita sulle lupi ci ‘ri- 
conducono ad un motido assai lontanò da noi /' dal quale Ci 
sentiamo intieramente divisi, e- che per noi è quasi del tutto 
scomparso. Potrebbe dirsi , che siccome la storia dei popoli 
ha la sua età eroica •, siccome la presente età della Natura fu * 
preceduta da ùn’ altra più antica attestata dalle tràcce di tante 
rivoluzioni accadute sulla nostra tena , e dai numerosi avah'zi 
di gigantesche razze di animali già perdute; così anche la col- 
tura intellettuale e la poetica facoltà hanno avuto il loro ma- 
•raviglioso e gigantesco tempo antico, iu cui tutte le idee, le 
fantasie e i presentimenti , che poi eoi tempo si svilupparono 
nella poesia e poi ancor più ampiamente furono elaborati nel- 
le opere oratorie , si composero in una vera filosofia e lette- 
ratura ; tutte le cognizioni o gli errori allor posseduti , l’ astro- 
nomia, P aritmetica, la storia dell' uomo e dei popoli , la mi- 
tologia e la legislazione", tutto insomma venne depositato e di- 
sposto in grandi opere discultura. Dei due grandi poemi eroici 
indiani ancor sussistenti PuuO .celebra quel Rama che debbe 
aver conquistata la parte meridionale della penisola abitata dai 
selvaggi , non che l’ isola di Ceylan. Rama è 1 ’ eroe favolilo 
della nazione ; il quale in mezzo a tutta la pompa é la pie- 
nezza della gioventù, della bellezza, della nobiltà e dell’amo- 
re, viene rappresentato come infelicissimo sempre, esule eh» 
lotta continua coi pericoli e coi patimenti : e cosi è un ca- 
rattere ed una veduta del vivere eroico , la quale trovasi pòi 
rinnovata quasi sotto ogni cielo benché con diversi colori 
* locali, dovunque siavi una bella e felicemente sviluppata tra- 
dizione. Nel fiore della gioventù e della bellezza , nell’ apice 
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della vittoria, della forza e della gioja , interviene non di rado • 
che 1’ uomo venga per la prima volta occupato dal profondo 
sentimento della fuggevole nullità di questa esistenza eh’ egli 
chiama sua vita. Questo poema di Rama , qual egli sussiste 
ancora , a giudicarne da alcuni frammenti a me noli , parrai 
che sia un’opera di sublime bellezza.} e tien forse il mo/zo 
fra T omerica semplicità e chiarezza di rappresentazione „ e quel- 
la pienezza di fantasia che distingue dalie altre la poesia per- 
siana , e che qui è da per tu^o intrecciata ed ornata con nu-. 
morosi proverbi di antica sapienza. Jnsiem colle gesta e colle 
guerre degli eroi vi si rappresentano T interna vita dei santi so- 
litarj , le loro tacite meditazioni , le savie dottrine e i pietosi 
loro colloquj , tutto con quella ampiezza in che dipinte sono 
le azioni guerresche. Nelle epiche poesie degl’ Indiani ( se noi 
possiamo così nominarle comparativamente a quelle dei Greci) 
s’ introdusse adunque insieme coll’ eroica tradizione tutta 1’ ab- 
bondanza delle invenzione o notizie cosmogoniche , ed oltre 
a ,ciò vi s’. intreccia una immensa ricchezza di sentenze poe- 
tiche : egli è come se. Omero e Parmenide , Esiodo e Solone 
avessero atteso ad un solo lavoro ; 'mentre poi qualche aititi 
parte di questi poemi ci richiama alla maniera particolare deir 
1’ Oriente , alla sublimità di Mosè , od al sapiente sentenzia- 
re di Salomone. 

II secondo poema epico degl’ Indiani che abbraccia tutta 
intiera la mitologia , e s’ intitola Maliahharat, cauta la lotta 
universale clic armò gli uni coulro degli altri gli Eroi , gli Dei 
e i Giganti. Quasi presso ogni popolo , clic possegga un’ anti- 
ca tradizione i cantori dei primi tempi hanno espresso sensi- 
bilmente nella uniforme invenzione di una maravigliosa guerra 
di Eroi e di Numi , il sentimento o la reminiscenza di una 
natura tutior più selvaggia e più grande in lotta con sé me- 
desima , e di un tragico fine dell’ antico mondo eroico. Co- 
munque poi possa ‘essere non molto remoto quel tempo in cui 
i due poemi eroici indiani, il Ramajan e il Maliahharat, ven- 
nero disposti e ridotti nella forma in cui sono al presente, egli 
è certo però che il contenuto n* è antico , poiché trovasi per 
la maggior parte copiato ed intagliato nelle rupi in quegli an- 
tichi monumenti dell’ atlantico mondo che ancora sussistono. 
Il Maliahharat è pieno dei principi della dottrina Vedauta , c 
tutto pensalo a quel modo; il pei'chè poi viene anche ascrit- 
to a V r iasa fondatore di questa dottrina. Non irti è noto se. 
, questa medesima filosofia non serva già di fondamento anche 
al. Ramajan ; il che potrehb' essere uua circostanza decisiva pel 
luogo da attribuirsi • a questa principale produzione dell’, epica 
poesia nel graduato procedimento dell’ indiana coltura iutcUet- 
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luale, quantunque secondo le storiche (estimo uianze venga ci- 
tata mollo prima il poeta Valmjki siccome autore originario' 

di quel poema; ' i ‘ ' 

Se noi ora domandiamo quanta parte dell’ indiana dottrina 
si conoscesse per avventura in l'Europa anche noi tempi più att- 
’tichi , o qual parte ne sia qui pervenuta , ei si presenta prin- 
cipalmeate eome tradizione derivante dall' India la dottrina del- 
la metempsicosi portata da Pittagorj ai Greci. Per questi ulti- 
mi essa fu inani lesta mente una cosa del tutto nuova e stranie- 
ra. Nell'India invéce questa oprino le ftr trovata sigtioreggiante 
fino. dai più antichi tempi, nei quali si cominciò ad avere una 
qualche notizia di quel paese; anzi potrebbe dirsi che non so- 
lamente tutto il pensare , ma tutta ancora I9 miniera del vi- 
vere degL Indiani è fondata sopra (presta opinione. Quivi adun- 
que .ess i è quasi domestica ; ina tale 11011 fu nell’ Egitto ; e 
sebbene Pitta gora di quivi 1 ’ abbia ricevuta , pure non può mal 
dirsi che vi Ubbia universalmente signoreggiato. E questo può 
argomentarsi dal mo lo particolare con cui gli Egi/j trattava- 
no i loro morti. Avvi uu certo quasi inquieto riguardo , uri 
certo sacro risjwtto per gli esanimi avanzi dei morti cosi 
profondamente innestato nell’ uomo , che nulla più ci ribut- 
ta nulla più imperdonabilmente ci olfeude , di quel che fac- 
cia lo sprezzo di un tal sentimento. Le usanze riguardanti i 
morti , le quali predominano presso i diversi popoli , nou so- 
lamente sono di grande importanza rispetto alla loro morale 
«J al loro inciviliménto , ini sono assai più notabili , perché 
•per la maggior parte riferisconsi alle più intime loro religiose 
idee ed ai loro sentimenti. Il costume a cui i Greci davano la 
p:e evenza di abbracciare i morti,' fu usitato fin nella remota an- 
tichità : esso accordasi bene -col sentimento , 0 per lo meno 
lui una grande attrattiva pei' l’ immaginazione. Lo spirilo Vita- 
le sollevasi libero e puro ni cielo iusiem colla fiamma ; la por- 
zione terrea sé ne rimane addietro cambiata in cénere , come 
amata reliquia. L’uso più strano e più ripugnante al sentimen- 
to signoreggiò presso i seguaci di Zoroastro , e si conservò 
ben anco uel Tibato. Secondo una male intesa idea , per non 
còrromjicre col contatto di uii morto il fuo 0 e la terra , te- 
nuti in conto di sacri elementi , gcltavansi i cadaveri in un 
luogo a ciò destinato e cinto da al te mura , in preda agli ani- 
mali ed agli uccelli. Li maniera poi del seppellire pròdomi- 
nante nella nostra religione sarebbe certamente più naturale di 
tutte le altre usanze , se fosse osservati sempre co. r diligenza 
e con riguardo, hi essa vieti ridonato alla terra quel che fu 
preso da lei , ed al materno suo grembo si affila il terreno 
cadavere , quasi semente per l’ avvenite. Poiché quivi riposa 
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proprio il corpo del defunto , la ricordanza di quel soggiorno 
di |«*ce acquista pregio e importanza nel nostro sentimento , , 
più di (lucilo clic j»\K'Ul)p su ii nostro pensiero dovesse vagare 
luti vólo, o sa il corpo fosse già staio risoluto radia comune 
muteria degli elementi. La diligente usanza d’imbalsamare le 
mummie egiziane (la quale, sebbeue in più rozzo mòdo, fu 
in uso anclie presso gli Etiopi, e probabilmente in tutto l’ in- 
tento dell’Africa) non può,’ al parer mio, ben congiuuger- 
si colla persuasione e •colla dottrina indiana della metempsicosi., 
Si fatta usanza sembra invece presupporre un oscuro senti- 
mento , clie questa materia apparentemente morta sia ancora 
assai importante per 1’ uomo , e ciò in conseguenza per avven- 
tura di una idea, male intesa e troppo corporalmente inierprer 
•tata, che non sia tolto intieramente di mezzo il misterioso le- 
game" magnetico fra 1’ anima sciolta dal corpo e queste mum- 
mie dei cadaveri terreni ; che questo legame forse possa rian- 
nodarsi di nuovo ; che anche questo corpo materiale abbia la 
sua parte nell’ immortalità., e un qualche giorno possa animarsi 
ed avvivarsi di nuovo. Egli è come se vi fosse iu tutto ciò 
un presentimento della risurrezione-dei corpo , quale viene in- 
segnata dal cristianesimo (sebbene poi la tirassero ad una fal- 
sa e tutta materiale .applicazione ) , e per questo gli Egiziani 
conservassero con -tanto dispendio e tenessero come cosa santa 
il cadavere , a modo di una reliquia :• forse non sempre sen- 
za qualche , relazione alle usanze ed alle dottrine negromanti- 
che; d'onde poi divenne siguoréggiaute iu tutta 1’ interna-Af- 
frioa fiu dai tempi piti remoti un magico culto di spiriti e di 
morti. Alcuni altri hanno spiegata questa medesima usanza egi- 
ziana troppo iuvensimilmcute , come conseguenza di una ma- 
niera eli pensare allatto materiale ; quasi clic cercassero con 
tanta sollecitudiue di preservare il, corpo dalla dissoluzione , 
perchè non credevano pùnto all’ immortalità dell’ anima. 

A me sembra invece più naturale quell’ altra interpretazio- 
ne. Nelle molte segrete società che si'eran diffuse per l’ Egitto 
signoreggiavano alcune idee e dottrine divise allatto dall’ uni- 
versale superstizione del popolo , Ja quale in nessun altro luo- 
go era maggiore , elio in quel paese ; talvolta forse era uu chia- 
ro lume sotto Ja più fitta oscurità; ma, senza dubbio dottrine 
moltiplica ed in più modi diverse. E cosi anche Pittagora po- 
tè benissimo avere imparata nell’ Egitto una dottrina la quale 
non era -già propria eli quel paese , nè universale e signoreg- 
giaute cola, ma originariamente indiana. 

Ma la dottrina indiaua sulla metempsicosi è. fondata però 
sopra l’opinione che tutti gli esseri siano pullulati e derivati 
da Dio; e qui poi in questo mondo si trovino , pel peccato 
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c pi decadimento a cyi soggiacquero , in uno stato abbietto 
e infelice d’ ithperfèziolie e di colpa -; dal quale stato poi tut- 
ti gli esseri ili gei levale e particolarmente gli uomini , mutan- 
do più volte e variamente figura , c tramut-iutlósi. 1’ an ma di, 
uno in un aln o corpo , o cadano sempre più al basso per pro- 
pria colpa , o per 1’ interna purificazione di tutta la loro es- 
senza si possa» accostare di nuovo alla perfezione e ritornate, 
al divino loro principio. • 

Quésto s’ accorda per certo in qualche maniera nella parte 
più principale eolia platonica filosofili, la cui affinità colla ma- 
niera di pensare orientale. , non altrimenti che l’efficacia di 
quest’ ultima sopra la coltura intellettuale dell’ Europa , fu il 
punto dal qnale noi ci siam mossi alla presente digressione. 
Ma prima di ricondurre il risultamento di questa ricerca al 
progresso della coltura intellettuale iu Europi , dobbiamo con- 
siderar t’ Indie ancor più da vicino , -sotto un doppio rispetto^ 
primi, quale trovaronle i Greci al tempo di Alessandro; poi' 
quale abbiamo imparato a conoscerle noi medesimi in questi 
ultimi tempi sotto la signoria dell’ Inghilterra. 

L’ India è 1’ ultima fra i paesi orientali di cui i Greci ab- 
biano avuta mia conoscenza al quanto distinta , sebbene an- 
eli’ essa imperfetta. Più di una volta , in qualità di conquista- 
tori , toccarono quella regione ; ed anzi per breve spazio di 
tempo vi fondarono in qualche parte una signoria. Essi visi- 
tarono e studiarono iu alcuni loro viaggi appositamente intra- 
presi le coste di quel paese ed i luoghi circonvicini. Durevo- 
le fa il commercio dell’ India con Alessandria e coll’ Egitto 
divenuto greco , e non può mettersi ih dubbio che abbia sus- 
sistito' anche uu Commercio ed una influenza intellettuale che 
forse era reciproca fra que’ due paesi. Ma coll’ ancor più lon- 
tano Oriente , cioè colla China f nè i Greci , nè in generale 
l’ antica Europa , nè l’ occidente non elibero nessun immedia- 
to commercio , nè alcuna notizia che non fosse molto inde- 
terminata. - 

Io ho già recate in mezzo quelle congetture che mi pajo- 
no più verisimili , a spiegare in qual modo la dottrina della - 
metempsicosi , alFatto propria e domestica delle Indie , venisse 
per opera di Pittagora trasportata dall’Egitto nella Grecia, al- 
la quale originariamente era del tutto straniera. Il commercio 
.indiano è cosi antico , che non vanno' più oltre le più ùnti- 
che notizie storielle dei popoli meglio inciviliti. Alessandro, e 
dopo di lui i Tolomei ( sopra tutti Tolomeo Filadelfo ) aper- 
sero a quel commercio una grande strada , alla quale l’ Egit- 
to dovette il suo splendore e la sua ricchezza sotto questi do- 
Tninatori. Anche sotto i Romani il commercio indiano con- 
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smò qdesta strada la quale è propriamente la più breve e ia 
più naturale , e sussistè in mezzo a parecchie mutazioni , in- 
fino a tanto che col dar volta al!’ Affrica non s’ ebbe scoperto 
un altro cammino. Ma Alessandro ed i Toloroei avrebbero con- 
cepito e compiuto (piesto gran disegno , se alcune sperienze 
di questa medesima specie nou ne avessero dimostrata la pos- 
sibilità ? Di una tale antica relazione fra i due paesi non può 
dubitarsi, da che il sistema delle caste d’Egitto s’ accorila 
. grandemente coll’ indiana marniera di vivere ,• e la mitologia 
dell’ Indie non si attiene a nessun’ altra si strettamente, quan- 
to all’egiziana. Questa affinità tra i due paesi è fra le loro 
r mitologie ha ricevuta ai di nostri , per cosi dire , una prova 
affatto sensibile. Quando negli avvéniménti dell’ ultima guerra, 
un esercito di soldati indiani sotto la dilezione degli Inglesi 
approdò nell’ Egitto , quegli antichi monumenti , la cui gigan- 
tesca grandezza fu tante volte ammirata dall’ Europeo nello stu- 
pore di un insaziabile desiderio di sapere , fecero sugl’ Indiay 
ni una non minore impressione , ma per cagione affatto diver- 
sa. Si prostrarono supplichevoli col volto al suolo , perchè- si 
avvisarono di vedere dinanzi a^sè le Divinità del proprio paese. 

Il popolo dell’ India co’ suoi costumi e colle sue idee appar- 
tenenti ad un moudo più antico , colle sue iuvecchiate usan- 
ze alle quali, si attiene tanto tenacemente, e in tutta la sua 
< maniera di vivere cosi' straniera ad ogni altro popolo , può es- 
tera considera lo còme un vivo monumento , come una reliquia 
a noi pervenuta dal mondo primitivo , intorno allo stato del- 
1’ umana razza nella remota antichità', e non si può senza com- 
passione considerarlo nello stato in cui si trova al presente ca- 
. .auto. • : ' • • .1 •• i • ■ ■ ' ■ ' ' 

' Quando Alessandro, battendo la medesima via corsa già. da 
altri conquistatori prima di lui- e da tinti posteriormente , si 
spinse dalla Persia nella parte settentrionale dell’ India , l’ aspet- 
to mirabile di un tal popolo non fece minore impress one sul- 
lo •spirito del Greci , che sn quello dei nuovi Europei, quan- 
do essi finalmente trovarono un’ altra volta questo paese sì lun- 
■gameute cercalo. Senza dubbio essi 'trovarono anche cola, co- 
me nell’ Egitto, mólte cose affatto straniere per loro -, ma non 
furono però ribàttati da una rèligioue intierameute contraria al- 
la pròpria - ,- com’erà già intervenuto pressò gli Ebrei e i Persia- 
ni. Essi trovaronsi anche colà, del pari che nell’ Egitto , so- 
pra il terreno a loranoto di un- poetico politeismo , il quale al- 
meno nei tratti più' generali era simile al loro. Essi vi rico- 
nobbero, o credettero almeno ^li riconoscervi persino i siugo- 
!)i iddìi -da loro onorati , sebbene sotto colori e figure alquan- 
to diverse) la qùal concordanza e diversità poi essi vivamente 
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indicarono colle denominazioni di oh Ercole e di un Bacco 
indiano. In generale i Greci esaminarono questo nuovo moti, 
do colla naturale loro vivacità, ed anche coll'acutezza e col 
chiaro e diritto spirito di osservazione ond’ eran dotati.-Per 
quanto potesse già fin d’ allora signoreggiare appo i Greci l’iu- 
cliuazione a ingrandire coll' esagerazione e colla fantasia tutto 
ciò che, seguitando Alessandro , essi avevan trovato , veduto 
e considerato di veramente maraviglioso in quel nuovo e: per 
essi ampliato mondo ; pure molle di quelle cose le quali per 
la loro stranezza e maraviglia s’ eran tenute incredibili «egli 
storici dell’ età di Alessandro , buono poi confermate verissi- 
me dall’ osservazione fatta in processo di tempo .• non altrimen- 
ti che molti dei più antichi fatti riferiti da Ctesia vennero con- 
fermati dai recenti viaggiatori , sebbene i Greci del Suo seco- 
lo stesso ignorantissimi allora del lontano Oriente, li tenes- 
sero tutti indistintamente per favolosi. Eccettuati alcuni errori 
V facili a togliersi , ed alcune visibili coutradd ìzioui in oggetti 
particolari, la descrizione dell’India che i Greci, ne bau tra- 
mandata concorda in generale collo stato presente di quel pae- 
se ; di sorta- che T uira e 1* altra possono mutuamente servirsi 
di conferma. Que’ solitari ■ indiani la cui austerità ci viene at- 
testata anche oggidì dall’ autentica e fedele osservazione dei 
missionari e degli Inglesi , testimon] di veduta ; della cui ve- 
nerazionè e singolare condotta sou pieni tutti i libri e tutti i 
poemi dell' India , li trovarono colà già fiu d’ allora anche i 
Greci , non poco maravigliati di questi Giimosofisti , com' es- 
si li nominavano con una parola propriamente a tal uopo for- 
mata. Due filosofiche o religiose fazioni trovarono allora i Gre- 
ci signoreggiate nell’ India, i Bramini ed i Sainanei ; e tnt- 
toVa distinguonsi facilmente e chiaramente -nelle fonti e nelle 
-oitere dell’ antichità indiana due sistemi di dottrina, v Se non 
'che la più giovane e la più nuova. di queste dottrine , benché 
s’ immedesimasse coll’ antica per quanto potè , non acquistò mai 
una diffusione universale nell’ India, e ne fu a poco a poco 
scacciata (tranne alcune picciole parti ancor sussistenti), per- 
chè era tutta opposta all’ antica divisione delle caste e diretta 
contro l’esclusi va siguoria dei Bramini. Per lo contrario si ven- 
ne tarilo più ampliando, nel Tibeto , nella China ed in tutta 
T Asia di mezzo e nella settentrionale. Lo stesso vocabolo *$à- 
ma/iti , còl quale i Greci dinotano 1’ una delle due sette tro- 
vate da loro nellMudia , è puramente indiano , . e siguifica l’ in- 
terna quiete e padronanza de’ proprj sentimenti, che si consi- 
dera come principal dote della perfezione nella vita contem- 
plativa dei soliiarj indiani. Il nome di Sciamani ampiamente 
dilfuso Ira i popoli tartari nell’ Asia, australe e settentrionale , 



• V 


.V 12.3 

é con cui in quelle contrade soghonsi indicare i sacerdoti ed 
i maghi -, procede senza dubbio in origine da quella medesi- 
ma fonte, da cui procede la già mentovata parola indiana. 
La dottriua più antica nell’ India è quella del culto di Bra- 
ma e di Menu suo precursore , suo spirito « suo pensici' crea- 
tore p e legislatore. La f noiosa cronologia dei Drammi fa par- 
te anche della loro letteratura j di cui ascrivono le opere più 
antiche a persone intieramente favolose , e danno loro un’ an- 
tichità affatto immaginaria. Dopo che alcuni letterati europei 
nella prima ammirazione adottarono ciecamente questa favolosa 
antichità , non dobbiamo maravigliarci se alcuni altri invece 
trascorrono oggidì all’estremo opposto , recano in dubbiq in- 
distintamente T antichità di tutte le opere indiane. Questa opi- 
nione , come suol sempre accadere , pigliata così universalmeu- 



isponder pochissimo 
r aspettazione , a motivo della materia loro quasi tutta liturgi- 
ca. Per lo contrario gli Upanisehadas , ossia commentali ed 
ampi schiarimenti aggiunti a quelli ui Veda , sono , per vero 
dire , più ricchi di materia dogmatica , ma sono composti se- 
condo i principi della dottrina Yedanta , e quindi si ascrivo- 
no all’età di Viasa molto più vicina a noi. 

Fra tutte le opere indiane divenute a noi note per mezzo 
di una fedele traduzione, il Codice di Menu tradotto daGu- 



nm. Come appo i Greci nei tempi più antichi , quando non 
era ancor nata la prosa , le narrazioni semplicemente isteri- 
che*, i pi overbi instruttivi , le leggi, e tutto insomma cum r 
ponevasi in versi accompagnati da poco e talvolta ancora da 
nessun ornamento poetico ; così anche questo Codice indiano 
è scritto nei semplicissimi versi e distici anliehissiniaineiite 
usati colà. Vi si trovano alcuni aforismi ingegnosi , alcuni 
luoghi poeticamente belli e sublimi. In qui sto. Codice è ordì- 
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mollale , e la certezza di una seconda vita non ebbi 
tanta efficacia sulla maniera di pensare, non penetrò mai pei 
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tutti i sentimenti , nè determinò mai tatti i giudizj. e tutte le 
azioni, come presso gl’indiani. Mentre die nella poetica cre- 
denza popolare dei Greci il mondo delle ombre formava sol- 
tanto T oscuro e lontano sfondo di un presente renduto sensi- 
bile dalle più serene voluttà della vita, presso gl' Indiani, per 
lo contrario, la certezza di un'altra vita divenne quasi la 
realtà èd il presente, da cui è, quasi diremmo, cacciata di 
seggio questa, vita di quaggiù ; .nella quale per,lo meno tutto 
vieti riferito ad un’ altra esistenza , ed essa sojo perciò acqui- 
sta iriiportanza e si fa significante. Tntto ciò che nella vita 
può accadere di baie non ’ è p secondo la dottrina e la ma- 
niera di pensare indiana /Sé non se un apparecchio alla fu- 
tura ; quello che ili avverso si soffre , nou è se non puni- 
zione e conseguenza' di quello di che forse ci siamo fatti col- 
pevoli in' una vita anteriore. Anche i legami più stretti della 
natura e ddl’ amore ricevo», da questa dottrina una sacra san- 
zione .• il padre ed il figlio si trovon per essa così congiunti 
nella loro più intima essenza , che neppure la morte non in- 
terrompe questa corrispondenza e questa unione di destini ; 
mentre solo il figliuolo può liberare T anima ' dèi padre tuttòr 
soggetta nell’ altro mondo all’espiazione. Anche il matrimonio, 
in conseguènza ìli questa dottrina , viene considerato tanto 
più sacro , in quanto che vale più a lungo che per una sola 
vita. Questo spirito si riscontra .in tutte le produzioni, in tutte 
le opere e le poesie degl’ Indiani , e costituisce veramente la 
maniera lor propria di sentire. Quali siann gli effetti di que- 
sta maniera di pensare sopra la vita e sopra quanto alla vita 
si riferisce, quale specie di poesia e di sentimento pel bello 
e per 1’ amore accompagnino fra gl* Indiani queste idee per noi 
cosi strane, bisogna imparare a giudicarlo ed a sentirlo dai 
loro poemi rappresentativi. Ciò che più facilmente ‘ci move in 
questa poesia , è quel tenero sentimento per la solitudine e 
pel mondo delle piante tutto animato, cliè si manifèsta con 
tanta efficacia noi poema drammatico la Sakùntala j ; sono i 
tratti di femminile piacevolezza e fedeltà, non che di bellezza 
e di amabilità dell’ ingenua itòftna, i quàli rilucono quasi an- 
cor più pèlle più antiche narrazioni èpiclje delta tradizione in- 
diana. (i). Commovente e Mirabile ci sembra ancor quella 
profondità del sentimento 'morale pej cui il poeta dà alla co- 
scienza il nóme di vecchio solitario e profeta del cuore , a cui 
nulla riman celato ; quella dottrina secondo’ la quulc tanto è 
lungi dal rimauere nascosta una ingiusta azione e una colpa, 

-> (i) Vedine la traduzione nella mia opera Sopra la lingua 
e la sapienza degl' Indiani , pag. 3o8-3'iiJ. 
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cl»e non solamente ne sono consapevoli tutti gli Dei e la co- 
scienza dell’ uomo , ma quelle cose medesime clic noi diciam 
prive di vita « il Sole e la Luna , il Fuoco e l’Aria, il Cielo 
e la Terra , i Flutti e 1’ Abisso o tutte insieme' sentono «pici 
misfatto , e ne fremono come se fosse una mina universale 
della Natura , una scossa di tutto il mondo. Più smanine al 
nostro sentimento , sebbene intrecciate aneli’ esse di tratti te- 
neri e commoventissimi, sono quelle pitture delle terribili mor- 
tificazioni dei pepi, tenti indiani , o della maniera di morire 
delle donne vedove , mentovata così di frequente nelle descri- 
zioni di quel paese. Siami conceduto di aggiungere qui alcune 
parole anche intorno a questo particolare costume dell’ India, 
il quale ,quand’ è spontaneo vuol esser considerato come un 
suicidio ; quand’ è in parte necessitato dalla persuasione al- 
trui , è un sacrificio umano ; ed è poi doppiamente deplora- 
bile , quando egli divide per avventura una tenera madie dai 
suoi figliuoletti. Gli Kurojiei , dovunque essi comandarono , 
hanno posto un limile a questo umano sacrificio , o per lo 
ineno così fecero in sulle prime. In questi ultimi tempi si 
trovò poi ripetuto più che mai di frequente anche nelle vici- 
nanze di Calcutta. La signoria degl’* Inglesi nell’ India riposa 
unicamente su questo , eh’ essi governano gli Indiani senza 
punto contrariarne gli usi , i costumi e le loro leggi naziona- 
li ; e in tale rispetto , a malgrado qualsiasi particolare oj pres- 
sione , sono essi diventati in generale i benefattori, degl’ In- 
diani, avendoli sottratti alle persecuzioni degl’ intolleranti Mao- 
mettani. Quanto più si viene ampliando la dominazione' in- 
glese nell’ India , tanto più la tolleranza de’ costumi indiani 
diventa necessaria al Governo clic vi risiede , principalmente 
da che negli ultimi anni addietro una pieciolu diesa recata a 
quelle usanze nell’ esercito , destò nel medesimo una terribile 
sommossa. Da ciò può quindi comprendersi come il rispetto 
delle antiche .abitudini del paese abbia potuto essere esteso sino 
alla riprovevole tolleranza di quegli abJirueiamenli e di quei 
sacrifizj umani. I quali souo ora tanto piu frequenti , quauto 
più i nàtivi di colà , tenacissimi delle loro usanze , sentono 
quel elle si potino permettere nella forza del loro numero ; e 
1 ! Braniini colgono volentieri ogni occasione per nutrire con 
somiglianti sj^ttacoli il fanatismo del popolo. Alcuni hanno 
ravvisato iu questa usanza l’ effetto della gelosia, e il disegno 
di tenere oppressa la schiatta femminile; ma ciò non s’ accorda 
punto con quell’alta idea del rispetto dovuto alle donne, della 
quale sou pieni i codici cd i poemi antichi deli’ India. Que- 
sto spirito poi di oppressione e di awilimeu'o del sesso IVm- 
Uninile non trovasi allatto nella maniera di pensare indiana ; 
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se forse V esempio de’ Maomettani non aresse negli ultimi tempi 
in questa parte peggiorati i costumi di quel paese. Più a pro- 
posito alcuni altri , in occasione di quegli abbruciarnenti, hanno 
fatta menzione dei saèrifizj fuuerarj usati presso i selvaggi , e 
specialmente presso i popoli guerrieri, nei quali soglionsi con- 
segnare ad un famoso eroe o principe defunto armi e cavallo 
ed ogni altra maniera di attrezzi per usarne nell’altro mondo, 
e ancora schiavi che il servano; e nel calor del dolore o l’ a- 
mico o 1’ amante dell’eroe si precipitano Spesso con lui nelle 
fiamme o nella tomba, come se insieme col grande trapassato 
dovesse essere sradicato dal mondo tutto quanto gli fu caro e 
fedele. E originariamente anche nell’ India questo sacrificio 
delle donne (volontario nell’ apparenza , ma spesso però pre- 
parato dalla ^istigazione e da uno stato di procurata stupidi- . 
tà ) si praticava soltanto nella casta militare. Esso poi non 
potè mai essere universale , ed è presumibile che nei tempi 
più antichi fosse assai raro , con tetto che venisse ammirato 
e raccomandato come un’azione eroica. La piena certezza di 
un ricongiungimento personale che deve succedere immedia- 
tamente nell’ altra vita , potè contribuire moltissimo a render 
possibile un’ azione che , soprattutto alle madri, non può es- 
sere persuasa se za gravissima difficoltà. Tanto più poi se si 
consideri , che secondo le testimonianze di molti i quali han 
dipinti i costumi degl’ Indiani , le donne di quel paese si di- 
stinguono sommamente in quel tenerissimo amore dei figli che 
è tanto naturale alle madri di ogni nazione. 

Uopo che la dominazione degl’ Inglesi ei ha riaperto l’adito 
alla nuova ed all’ antica India , la prisca lingua di quel paese 
risvegliò subitamente e grandemente l'attenzione e la maravi- 
glia dell'Europa. Ben a ragione quell’idioma fu nominato 
samsaitto , vale a dire, il perfetto o compiuto. Perocché que- 
sto linguaggio , pienamente simile al greco nella struttura e 
nella grammatica , ma infinitamente più regolare e per ciò ap- 
punto più semplice , senza esser però meno ricco, congiunge 
ed unisce in sè il pieno sv iluppo e la flessibilità del greco idio- 
ma colla semplice brev ità e eolia severa precisione del roma- 
no; niènti e poi essendo molto affine nelle radici alla lingua 
persiana ed alla germanica, presenta anche nella sua espres- 
sane lo stesso sla .ciò d’ inspirazione , e la traboccante forza 
naturale che noi troviamo nel linguaggio dei Persi, e che già 
tempo fu posseduto anche da quel dei Germani. L’ antica bu- 
gila indiana è una lingua sacerdotale nel senso più ampio e 
più compiuto di questa parola ; come ancora l’ebraica ( alla 
quale per ajtro è poco somigliante , nè affine se non assai da 
lungi) se non fu tale originariamente, diventò dopo i tempi 
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V Mnsf* Poiché siccome le principali nazioni dell’ antichità 
‘ tmron ^ iV carattere distintivo di «no degli origina, j Stati 
o di una delle antiche caste predominanti nel primitivo ordi- 
namento sociale (conte a dire d, popoli sacerdot .h , eroici , 
namen ^ acca; | u to lo stesso anche delle lm- 

“rfc 6 gli idiomi procedenti da uno stipite comune , e le- 
vati fri loro da una quasi parentela di famiglia , 1 antico la- 
tino si accosta più d* ogni altro al sa.nscr.tto m questo cara! - 
Un 0 “ aCt .°f , l t .. ,;” a greca costituisce d trapasso da qne- 
tcre sacerdotale. 8 Letico-eroiche y lo stesso elemento 

sta prima classe, alte U{ , u ’ persiane e genna- 

signoreggia slave) hi quanto esse lealmente appar- 
ii, che , mentre che le Ime ) ^ tlvl)l , 01iesS ere uscite 

- tengono alla medesima . f u 1 lwì[ UOQ oslante 

. piuttòsto dalla giamm ticale ugualmente 

un’ uguale origine ed una struttu ^ ’ che ^ 

artificiosa, seiitòton p ta c0u f u leuziale. Tra tutte le poe- 

sohanto al bisogno del dialo, ^ linoni , la Sakun- 

s,e indiane , per quautO 'O l k Ja Gug li e lmo Jones, 

tala , tradotta con fcWj Wg* prostra la migliore idea 
è quella che pm di ogni altra nn ^ pariante 

della poesia Odiano nelle poetiche sue crea- 

e e ” l/ze 1 . P . p a ]ió ordine artistico dei- Greci, nè lo 
zio,,,. Non bave, W a to oi ma lult0 è-animato 

stile puro e severo delle gre eh • c ( , ; amOW . p alito 

da un profondo sentimento di t „ tutto; e 

della grazia e della ingenua 'he ezza . 1’ annnirazioue 

se l’inclinazione ad un’oziosa solitudini , se J“ z,0U e . 

. p, le 

getal.de, introduce qua e àuu fe a Urosol- 

magmi e ricco , per così dire , d j ' 8 rnnnreseutare 

tanto l’ornamento dell’ iunocfedza. a m sem - 

è chiara è senza artifizio, e la Img 1 nrosa e 

pliciià. Da quest’opera, con lutto c ie -?. d . r i della poesia 

• spogliata di ogni metrico ' poesia indiana, 

possono facilmente conoscere il n investigare e il 

s « a' tu , <».» 

tosto del pendano Ti, dosi , com’è prohahde r ea- quel^Kra 
madida di cui Kalidas venne protetto fu ^ 

poes i aU PeT 've ri tà l’tìnmmento dX hngua poetica diKahdas 

’ Maio' spilo Sterno dell- poesia è però sempre analogo ed 
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uniforma ; o per lo meno la differenza non è così grande , 
qual la ravvisiamo nelle diverse età e nei diversi gradi di svi- 
luppo , o nelle varie specie della poesia dei Greci. 

Tutto conforme all’ indole di uua tal poesia si è quanto la 
mitologia ddtr India racconta intorno all’ invenzione dell’ aite 
poètica e del verso indiano. 11 sapiente Yalmiki , al quale si 
ascrive l’ altro gran poema eroico, detto il Ramajan, vide, ( se- 
condo che dice la favola) due. teneri e innamorati augeiletti, 
i quali in una bella solitudine felicemente aveva u fatto insie- 
me il lor nido ; ed ecco in un subito , soprappreso il maschio 
da rozza e spietata mano , rimanere ucciso. Nel dolore che 
una tal vista gii cagionò , e nella compassione . clic gl’ infon- 
devano le querele dell’ abbandonata , il sapiente proruppe in 
alcune paiole che furono ritmiche ; e così fu trovata l’elegia 
e il disticou indiano o la schloka , siccome legge, propria e 
particolare del loro verso. Già più addietro si è pallaio del 
proverbio o deli' aforismo conte universale forma originaria di 
ogni discorso che si distenda col metro o, colla scrittura , in 
oui la più antica filosofia e la prima poesia ancora s’incontra- 
no , e trovansi quasi in una stessa culla di sacra rivelazione. 
La forma del proverbio indiano è metrica , come il distiuon 
greco; ma si distingue però dalla ritmica vivacità di quest’ul- 
timo per una severamente armonica uniformità, e per un quasi 
simmetrico procedere di pensieri; ed appunto per questa sua 
intima struttura la schioka , insieme col carattere della sem- 
plicità e della dignità, possiede anche una espressione sua pro- 
pria di sublime quiete , la quale S|ieciahneule si alla a queste 
tradizioni ed a questi pensieri, a queste invenzioni ed a «pia- 
ste sensibili immagini di un gigantesco mondo originario già 
decaduto. Ma per la . giusta intelligenza di quella favola intorno 
alt’ origine della jioesia o dei versi , dobbinm rii ordarci co- 
me , aderendo alla maniera con cui &1’ Indiani consideravano 
il moudo , anche in que’ teneri corpi d’ animale Ri trovavansi 
imprigionate c soffrenti alcune. anime umane, e come j>er con- 
seguenza appo loro una stessa amorevole simpatia , .non limi- 
tata punto ad una sola specie , penetrava per tutta la. crea- 
zione animata nelle sue variale ligure , quasi .per uii mondo 
comune di anime. Uua dolce tenerezza, qualche cosa di ele- 
giaco e di intimamente amoroso , anima in generale tutte le 
poesie indiane. Come base della poesia e della tradizione in 
.generale .si; trovano le figuro titaniche rappresentateiici anche 
dalle 0 |iere gigantesche deli’ indiana scultura; ina tutto è rav- 
volto in un uuico sentimento , quello di un’ armoniosa soavi- 
la , e sparso del dolce soffio deli' elegiaca mollezza. In questa 
maniera amebe Yalmiki canta, come Rama , eroe favorito dal- 
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V India fi esalando errasse per selvagge foreste -, come gli venne 
rapita 1- amata sua Sita ; come l’andò invano cercando per 
lungo tempo, e come finalmente la ritrovò. Tuttavolta la 
poesia indiana è ricca anche di eroici e sublimi fratti , e la 
parte brillante e giojosa del vivere : viene essa pure posta in 
luce in questo immenso poema , il quale nell’ Inno che serve 
d' introduzione vieue paragonato ad un impetuoso torrente che 
si' diverrà dai monti di' ‘ Palmiti; precipitandosi nel mare di . 
Rama puro da ‘ogni macchia, e ricco di ruscelli e di fiori. An- 
che il poema pastorale di Gita Goviuda è di argomento allatto, 
gioioso, e spira il> più acceso" entusiasmo dell' àmoie. Vi è 
cantato Krìschna, tjuando egli (come l’Apollo dei, Greci) er- 
rò in qualità di'pastorc sopra la teira circondato da nove 
pastorelle. Ma questo componimento , anziché un idillio, è 
piuttosto una schiera di amorosi canti ditirambici , de’ quali 
Jones non po: j trasportare nella sua lingua la forma emine n* . 
temente lirica. Anche il contenuto era troppa ardito per una 
traduzione letteralmente fedele: egli ha voluto darne soltanto 
un compendio , .od una debole imitazione , sufficiente però a 
far conoscere la bellezza dell’origiuale. Per lo contrario con 
Ietterai fedeltà fu tradotto l’IIitopadcsa , noto libro di favole, 
il quale servì poi di fondamento a> tanti altri libri di situi! ge- 
nere. Egli si distingue per un ingenua semplicità e chiarezza 
di narrazione ; c molti bei passi di antichi poemi, molli versi 
e molti proverb} gravi di senso vi sono qua e* là sparsi e in- 
trecciati. Il racconto serve propriamente soltanto a mettere in ? 
ischica questa fiorita corona' di elette poetiche sentenze , de- 
stinata ad esercitare e risvegliare insieme colla memoria an- 
che la riflessione della giovciitù.Gon tutto ciò iucontransi cer- 
tamente anche qui molte cose affatto contrarie alle nostre idee. 

In generale noi- non abbiamo traduzioni dal samscritto ve- 
ramente fedeli V tranne quelle di Wilkiu , di Jones e di al- > 
cuni i ltrr che lian battuta la costoro strada , per esempio , 
Colebrooke (t). Alcune opere pubblicate in lingua francese 
non soiio cbe'mal siculi eonqiendj ; o se anche ci mettono 
innanzi la materia principale di opere veramente 1 sajn scritte , 
non sono però immediatamente tradotte dalla lingua origina- 

1 . f t .. - - - 1 " v • ^ • ’ * ■ ' ’ «< 

(i) Con norme ancor più severe di profonda ed estesa ai - ; 
fica , e con un' arie di scrivere che procede di pari passo colla i 
•cognizione delta ■ lìngua , faron compiuti i lavori di A, W. 
Schlegel , pei quali la semente samscritlica che io già tempo cer- 
cai ai trapiantare nel nostro suolo y - crebbe- subitamente in un 
pomposo albero , ed il sapere indiano va pigliando fondamento ! 
in generale anche fra noi e divalla sempre più familiare. 
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ria ma sibbene tirate dalla versione fatta iu ua qualche dia- {• 
letto del paese, non mai immune nè da omissioni , nè da 
inesattezze nè da interpolazioni. E questo è accaduto del [ 
cosi detto Bagavadam , il solo dei diciotto Puranns che sia 
stato tradotto' finora. Alcune altre opere di persone else non , 
conoscevano l’antica lingua, o che non seppero farenessuua 
scelta, non contengono se non dottrine tradizionali dei Bra- 
minr, e frammenti d’ogni maniera, estratti da , opere antiche 

0 recenti, e mischiati insieme. A costoro appartengono fra\ 
gli. antichi Rogero ed alcune altre opere di viaggiatori , e fra . 

1 moderni la raccolta comparsa fra le cose postume di Polier. 
Tutte le opere poi de’ Maomettani intorno, a soggetti indiani . 
vogtionsi usare con grande cautela. Veramente dov’essi descri- 
vono da storici la condizione presente di quel paese , .meri» , 
tane. qualche stima , siccome testimoni di veduta y per esem- 
pio nel- grande ragguaglio dell’ india che T imperatore Akbar 
si fece abbozzare ( Ayten Akbety ). : Ma dov’essi entrano, 
nella maniera di pensare o nella filosofia più antica degl'. In- 

. diani , e vogliono analizzarla o farcela conoscere per mezzo 
. di 'traduzioni , quivi è da prestar loro pochissima tede 5 . per- 
chè sono naturalmente mancanti di ogni, critica ; perchè tra- 
ducono in un modo violento, difettuoso o incomprensibile af-, 
fatto ; e soprattutto poi perchè sono incapaci a sehtire e com- 
prendere una ' dottrina si straniera "alla loro e si profouda co-. 
m’ è l’indiana. Per conseguenza 1’ Oupnekhat e una delle più:, 
torlùde fonti d’ onde. attinger si possau notizie dell’ antichità 
indiana : egli è quasi intieramente inutile ; e poiché si hanno 
alcuni autentici documenti di siiiiil genere molto migliori 
converrebbe rigettarlo all'atto. A convincersi che questo ab- 
bietto lavoro fu eseguito senza fiore d’ingegno, , e ch’egli non 
può riuscir utile per «nessun conto , basta paragonare i passi 
degli jCJpauischadas fedelmente tradotti dal Colèbròoke con 
quella contrattazione persiana. .» 

Perchè la ricchezza deiF indiana letteratura è assai grande, 
ed i Brainini attribuiscono una favolosa antichità a tutte le 
opere che entrano nella loro mitologia e nel loro sistemarsi 
rende tanto più necessario di procedere con accurata investi- 
gazione e con severa critica, lu inulte opere indiane 'trovatisi 
parecchie volte nominati Alessandra e Saqdrocotto che signo- 
reggiò dopo di Poro nell’ India : e da ciò solo vkue determi- 
nata la loro antichità. In alcune altre s’ incontrano dei passi 
che si riferiscono già ai primi tempi maomettani.»’ Ma non 
vuoisi però neppur qui dedurre veruna conchiusioue intorno a 
tutta l’ opera od alla sua auteuticità da qualche particolare pas- 
saggio che potrubb’ essere una posteriore interpolazione. 
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•Le opere indiane hanno sofferto assai poco gli effetti di 
quella lunga tradizione verbale che ci lascia in tanta incer- 
tezza rispetto alja vera forma delle più àuliclie opere letterarie 
idei Greci. Si' può ammettere che auehe le più antiche furono 
scritte. Egli è cosa mirabile che in mezzo a tanti monumenti 
di antica «coltura indiana quasi coperti da un' intiera mitologia 
scolpita nei sassi , non sii trovi neppure un geroglifo ; mentre 
‘l’alfabeto fenicio e tutti quelli da lui derivati ( quelli priuci- 
puimeute dell'Asia occidentale e dell’Europa, i quali |>er certo 
deuno essere )>ulluluti tutti da un medesimo stipile ) non pos- 
sono punto nascondere nella. loro forma , e perfino nella de- 
nominazione de’ loro caratteri, la propria origiue e la relazione 
eh’ essi hanno ad una scrittura d’ itnmagifii o geroglifica da cui 
• «furono preceduti. L’ alfabeto indiano non preseuta alcuna di 
tali tracce; anzi dalla stessa sua intima condizione apparisce non 
aver esso avuta una sì fatta erigine. E questo è per più riguardi 
iwtabile;comeancora;clie agl’indiani, per le unanimi testimonian- 
ze della storia, si debbe ascrivere l'invenzione deU’aritmetiea deci- 
male, vai quanto dire' il più grande per certo di tutti i travamenti 
dell’ untano ingegno do|M> quello della scrittura alfabetica; glo- 
ria che fino ai dà » nostri non ve ne ad essi rapita. Ma se le 
opere indiane furono meno cambiate e meno rendute incerte 
dalla verbale tradizione di quel che fossero le opere greche , 
•dovettero, per lo contrario avere sofferto assai più dalle falsi- 
ficazioni introdottevi' a hello studio , e dai replicali lavori che 
{ loro si fecero iutorno. Quanto piu s' incontra in alcune di que- 
ste -opere , tanto più guadagnano di certezza quelle altre nelle 
quali nulla di così fatto si osserva. I Puranas (una specie di 
leggende mitologiche) sono le opere più soggette a dubbio ; 
mentre per lo contrario, i due poemi eroici dei quali ho fat- 
ta menzione già innanzi , in quanto ci souo noti , occupano 
un alto poeto. Ma fra tutte le opere conosciute il Codice di 
Menu [torta seco i contrassegni di una più grande antichità e 
di una autenticità superiore ad ogn* dubbio. Cliiuuque si oc- 
cupa in ricerche ed in dubbj di tal uatuia , può anche m una 
traduzione , dulia sola materia e dalla espressione di questo li- 
rhro, oonoseere d’avere dinanzi* sè un documento di anti- 
chità. E Jones ., il più grande orientalista, del secolo deei- 
motiavo e il più grande erudito che l’ Inghilterra abbia mai 
"«prodotto, in conseguenza di un computo assai moderato) lo 
colloca in una età perda quale egli sarebbe un po’ più giovi- 
ne di Omero. «d un po' più antico delle XII Tavole dei Ro- 
mani. A me [mi semJira si possa ammettere come culo, che 
•> quest’ opera , e così pure molte altre , anche nella ligure nel- 
la quale noi le abbiamo al m'esente , inuflùui da essenziali al- 
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: tertntloni, si debbano collocare innanzi ai tempi di Alessandro 
Magno. ’* • , . ’ i ■ ■ • ' 

Prossimo a questo poema , per la cognizione dell’ ingegno 
indiano, vuol collocarsi il poema didascalico tradotto da Wil- 
kin sotto il titolo di Bhagavat-gita. Esso contiene il i^uóvo si- 
stema della dottrina indiana originariamente affine colla dot- 
; trina di quella fazione o setta religiosa che i Greci trovaron 
nell’ India , e la nominarono de’ Samauei per distinguerla da 
quella dei Bramini. Quest’opera è un episodio del Mahabarat, 
uno dei po mi eroici ; ma è tutta filosofia, e chi guardasse al 
suo contenuto , potrebbe nominarla il Manuale del misticismo 
indiano. Grande è la stima di che gode, ed è veramente lo'’ 
schizzo delle opinioni presentemente signoreggianti. Egli è no- 
tabile che le divinità in questo libro esaltate e poste in pre- 
gio sopra le altre sono parte affatto sconosciute all' antico Co- 
dice di Menu , o nou ricevono in’ quello un luogo cosi ele- 
vato come ne’ libri posteriori ; e per lo contrario si colgono 
tutte le occasioni per condwttere , non sotto velo ma quasi 
apertamente, le antiche dottrine, quella di Veda, ed in ge- 
nerale il politesimo. La dottiina di quel libro si è quella del- 
1’ unità assolata , nella quale scompariscono tutte le differenze 
e nel cui senso s’ inabissa ogni cosa.' In quanto ai fatto siste- 
ma si 1< ga ancora alle mitologiche tradizioni , egli è un pan- 
teismo poetico , e somiglia al nuovo platonicismo , il qua- 
le per un medesimo spirito attenevasi anch' esso alle anti- 
che ed oramai spente credenze religiose del popolo, nella 
speranza di poterle animare ed avvivare di nuovo. Questo 
culto di Visclmu e Krischna , quasi ufiiversalmaute signoreg- 
giante nell’ India , quid egli viene inteso e rappresentato nel 
Bhagavat-gita , nón differisce dalla religione di Buddha e di 
Fo ( la quale si sa dalla storia che venne trasportata dall’In- 
1 dia nel Tibetoe nella China Volgendo U primo secolo dfel- 
• l’Era volgare, e fu ampiamente diffusa da’ Semanei nell’ Asia 
di mezzo e nella settentrionale) , se non quasi in questo, che 
non arrischiossi di rigettare la 'divisione delle Caste. i 
Generalmente parlando, 1’ apparizione di questo ultimo sto- 
rico Buddha (la cui religione al presente è scomparsa peli’ In- 
dia fin quasi all’ ultimo rimasuglio , ma è però diffusa tuttora 
sopra tanti paesi dell’ Asia meridionale , settentrionale ed orien- 
tale , da contar più seguaci' che’ non ne abbiano il cristiane- 
simo o la. dottrina di Maometto) costituisce nella coltura in- 
’tellettuale indiana e hello sviluppo della religione il grande e 
storico punto di separazione , da cui debb’ essere determinata, 
chiarita e posta in ordine ogni cosa, o vogliasi risalire verso 
la prima antichità, o si voglia per lo contrario discendere. 
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siiwval tempo presente. Soltanto col tener fermo questo chia- 
ro punto come il fondamento più certo, e collo studiare nel- 
le loro fonti anche gli altri differenti sistemi di filpsolia india- 
na ( dei quali noi finora non conosciamo con qualche preci- 
sione se non se la dottrina Vedanta, divenuta prevalente e si- 
gnoreggianle negli ultimi tempi), si armeranno a conoscere 
e determinare con più esattezza che non, si è fatto sinora , le 
varie epoche della dottrina indiana , c il graduale progresso 
dello sviluppo intellettuale di quell? gente. Di qui soltanto si 
potrà recare ordine e luce in quella, incomprensihile ricchezza 
delle opere d’ indegno indiane , la (maio sinora ci si presenta 
in una estrema confusione. L infruttuosa e mule orcnta qaist’.o- 
n e, sesia pKi antica la religióne di Brama o quella di Buddha, 
si sarebbe dovuta toglier di mezzo per ciò solo , eh’ essa sen- 
•z* altro si decide per sè medesima , qualora noi ci tengjiiapo 4 
alla storia. , ) 

Noi lasciamo, come ò giusto , da uri lato le antiche favo- 
lose incar nazioni di Buddha, non altrimenti che la futura com- 
parsa di un nuovo Buddha , il quale dopo il volgere predesti- 
nato di alcune migliaja di anni dee nascere da una donna bra- 
mimi. Ma quel riformatore del culto antico di. Brama (con-, 
cord emerito detto Gautama Bilddha) i*l quale fondò la filosofia 
Nyaya , vuoisi considerare còme un personaggio incontrasta- 
bilmente storico; ed è quel medesimo che anche i Buddhisli 
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in oggidì in tutte le parti dell As a riconoscono e venerano 
qqal fondatore divino della lor religione. Le opinioni di alcu- 
ni autiquaij intorno ad un Bùddlia od anche ad un Wodan 
| iù antico , non che. intorno ad un più vecchio culto di^ud-* 
riha diffuso nell’ occidente dell* Asia e trasportato di colà nel-i 
l’Europa, noi le passiamo sotto silenzio : solo vogliamo notare 
die questq dcnominazique , arbitraria e allatto insussistente , 
nella im estimazione del più antico culto naturale trae secò di 
leggieri noccvoli conseguènze atte a confondere auche quello, 
che si comprende di vero. Nello storia indiana la grande e » 
decisiva epoca viene costituita dal già nominato Gautama; piu 
che non fecero o non mutarono presso i Greci .Socrate od 
Epicuro; Che anzi F efficacia di Zoroastro stessa limitandosi 
al regno persiano , e quella di Confucio alla China , non ope- 
rarono 'cosi ampiamente sopra gli altri paesi e sopra le altre - 
nazioni , quanto quell* indiano Gautama Buddha. Rispetto al 
tempo in cui questo personaggio fiorì, i suoi seguaci di Cev- 
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già le due contrarie, faxioni religiose , come due sette piena- 
mente fonnate e stabilite > sotto i nomi di Bramaui e di Sa- 
m'uiei , pei quali ultimi (come dicemmo già innanzi) si deb- 
bono intendere - i seguaci di Gaulama : e certo doveva c’ssere - 
trascorso già un considerévole spazio di tempo , perché tutto 
, si fosse, potuto sviluppar già per tal gu isa. Quindo anche i Bud- 
disti del Tibeto della China ascrivono il fondatore della loro 
religione ad un tempo ancora più mitico , mille anni o nove 
secoli almeno prima dell! Era nostra* Tuttavolta quell’ altra da- 
ta più vicina a noi è sufficientissima a spiegare la condizione 
dell’India nei tempi di Alessandro, e quindi vuol essere con- 
siderala come la più verisimile. Quello perù che più importa 
per ben conoscere qu-Ii' epoca nella storia dello spirito india- 
no , còme anche per Una ponderala e chiara esposizione di tut- 
ta la letteratura di quel paese, si è uu’esatla cognizione della 
particolare filosofia di Gaulama e degli alili antichi sistemi in- 
diani. Ma fmoia noi non c.o loscianio se non troppo imperfet- 
tamente i più notabili di questi sistemi ; perchè quello che di 
presente si è fatto predominante , lui gettate in una oscura pro- 
fondità tutte le antiche filosofie : non ha potuto per altro au- 
r uichìlame affatto nè la memoria nè i genuini documenti, men- 
tre sussiste ancora un buon numero di opere , nelle quali in 
pienissima luce si vede il coulrasto e la lotta dei differenti si- 
stemi. fra loro- A questo punto dee nell’ avvenire dirigersi prin- 
cipalmente tutta 1' attenzione di quanti amano indagare le in- 
diane antichità; poiché soltanto di qui può diffondersi qualche 
luce sul tutto. Oltre a ciò , gl’ Indiani , qualora si guardi al - 
l’ ordine dei tempi , occupano il primo luogo fra" quei pochis- 
simi popoli i quali ebbero da natura una propria e nazionale 
filosofia e metafisica , e un senso e un amore di Iati studi e 
quale ai di nostri si trova , più che altrove fra gli Alemanni, 
e già tempo trovossi fra i Greci : ed anche per ciò solo do- 
vrebbe la loro filosofi i attirarsi la nostra attenzione prima di 
tutte le «altre opere e testimonianze del loro ingegno. Ma ri- 
spetto al verisimile procediménto dei varj sistemi di filosofia . 
indiana ei è forza contentarci per ora dei primi tratti fonda- 
mentali e di una idea generale , clic non può tanto serv ire a 
mettere in ordine quello che può fin d’ ora considerarsi come 
-già trovato , quanto ad indicare i punti, dietro i quali per 
1’ avvenire doloriamo di preferenza studiare e dirigere le nostre 
investigazioni. 

Il più antico dei sistemi indiani , secondo la comune sen- 
tenza , è Ih dottrina così detta Sankhya , cui un sottile inda- 
gatore attribuisce a Rapila creduto contemporaneo all’ Enoch 
delia nastra Genesi ; e in questo sistema senza dubbio noi 
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dobbiamo cercare la prima filosofia del mondo pi unitivo. 1 dot; 
priucipj adottati da quel sistema (non opjiosti fra loro , come 
la luce e f oscurila n i là dottrina [ìersiaiia , ma sibbcue an- 
nodati e coordinati 1’ uno colf a Ilio per ispiegar f universo), 
cioè Purusehottama e Prakriti , 1’ ultimo dei quali corrisponde 
a Maya nell’ altro sistema , non voglionsi intendere soltanto 
come Dio e la Natura , ma sibluene in un senso di metafisi- ' 
ca universalità , come lo Spirito e f Anima nella cui unione 
ogni cosa consiste, e dui cui collegamento ogni cosa procede. 
Siccome lo Spirilo non può esser riconosciuto se non solami li- 
te indi’ Anima e per mezzo di lei , cosi questa dottrina del- 
lo Spirito e dell'Anima, considerati come i due priucipj di 
ogni essere , non è altro elle lo spiritualismo in tutta la i»ua 
purità, quale egli doveva origiuariameute sorgere per sè stesso 
fra i savi del mondo primitivo, sebbène in una grande sempli- 
cità., a cagione di un più forte senso naturale e di uu vivere 
più interno. Si può comprendere assai facilmente come questo 
puro spiritualismo , il quale fu senza dubbio la prima filosofìa 
del mondo, questa originaria dottrina dell’ Anima e dello Spi- 
rito, declinando dalla sua pi imitila semplicità, ha potuto de- 
generate in un poeti, o politeismo, il quale appoggiandosi ad un 
sistema astronomico sommamente imperfetto , falsamente inter- 
pretalo e quasi non più inteso , è stato nondimeno il fonte 
Originario di ogni pagana mitologia ; e come questa si venne 
sviluppando piesso le diverse nazioni , in uu modo lieusì di- 
verso e conforme alle ii fluenze locali , ma sempre però segui- 
goitando uniformi principj. Ma nell’ India però più clie in qua- 
siioglia altro luogo |>orta sci o le tracce di quella sublime ori- 
gine primitiva, e le mirabili reliquie della scienza immediata 
e della ualui ale profondità, non else dèlia saera tradizione del 
mondo primiero. 

Quando )>ot in tempi posteriori questo politeismo poetico 
venne considerato scientificamente e recato ad un concetto 
astratto , ne usci per naturale ed anzi per rieeessaria conse- 
guenza d più deciso niatoriaLi sino ; e il numeroso catalogo dei 
sistemi materialisti ci dà occasione di presumere esscie questo 
avvenuto anche presso gl’ Indiani forse più di una volta. Pa- 
recchie glandi e famose nazioni dell’ antichità si sono fermate 
sopra 1’ idea di un paganesimo tutt’ affatto materiale , c non 
potei ono mai sollevarsi ite ponto al di sopra. Ma la gravezza 
stessa del male fece nascere qua e là il rimedio ; e l’ immen- 
sa confusione, e 1’ abbrutimento della 'dottrina pagana, lecer 
sentire il bisoguo di una energica riforma , c lilialmente poi 
la" produssero. Questo avvenne nell’India, non solamente ri- 
spetto alla religione , ma ancóra rispetto alla iilusolia , iu quel 
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inedesimo tempo in CuianChe presso alcttne’ altre nazióni de- 
sloSsi (in consimile t spirito ; cioè verso il sesto secolo innanzi 
' all’ Era Volgare , per opera’ 'di Gautama o dell’- ultimo Bud- 
dha istòriòo. La dottrina Nyaya però , la quale si ascrive a 
Gautaiha , se si ragiona secondo tutté le tracce e le induzioni 
che noi abbiamo , è stala un sistema idealistico dotato di -una 
purità e conseguenza logica a cui ’ questo sistema di rado in 
generale , e non mai presso i Greci , pervenne. lù questa 1 far- 
i ma la dottrina Nyàya si accosta ad un ateismo' Scientifico /di 
"una specie però intieramente astratta, e diverso in tutto da 
quello che volgarmente si dice ateismo ; tale insemina da po- 
tersi Benissimo unire colla più severa esterna morale. In qué- 
sto concordano pienamente anche parecchi passi che trovansi 
nei libri chinesi intorno a questa dottrina. Molte sette ed er- 
ronee dottrine 1 dei NaStiks o dei Nihitisti a cagione di questa 
idealistica dottrina del Nulla assoluto possono essersi nell’ In- 
, v dià confuse colla originaria dottrina: Nyaya più pura e più sa- 
na. Fra i elamici sistemi di filosofia indiana pare che quello 
conósciuto sotto il nome di Mimnnsa si accosti e si attenga 
' più di ogni altro all’ idealisliea filosofia Nyaya anche per la 
preferenza ch’egli attribuisce al principio del moto edfeU’o- 
perosità a' l'étto dell’ assoluta quiete. Ma tutto ili opposizione 
con quella filosofia invece è il sistema della dottrina Vedailta 
che oggidì signoreggia nell’India, ed è diventato quasi orto- 
dosso , sebbene aneli’ esso , a considerarne 1’ origine , è «(irto 
indirettamente da quella riforma di Gautama si notabile ed 
ithportante nella 1 storia di quel paese. E veramente, iti quan- 
. to egli si accorda alla parte positiva ed alla tradizione india- 
na , non contiene in sè medesimo , se non un tentativo di sal- 
vare coll ulta’ ingegnosa inteipietazioiie della dottrino di' Veda 
(secondo, che il nome stesso dinota) il culto'anlico di Brama 
é la mitologia a quello congiunta , contro l’ inno- azione find- 
dhistica ; e nondimeno questa 1 esercitò i più decisivi editti so- 
pra la parte filosofica del tutto. Del resto è facile a compren- 
dersi la filosofica Significazione deHa dottrina Vedcmta : e.-si è 
il puro Panteismo, in quel modo in cui megli j d’ ogni ultra 
dottrina si adatta ad ogni pagana mitologia ; a cui pure fijfcil- 
.mente trapassa anche l’ idealismo , il quale noti può se noir 
diUicilmèntè essere concepito in tutta la sua seve. ita , coinebeu 
saturo anche 'per altri esempi i conoscitori della storia filoso- 
fica. , • 1 

Questo sistema di Panteismo indiano secondo la dottrina' Ve- 
' danta , il quale dopo Vyasa signoreggia ili tutta la lettera fura 
di quel paese , trovasi già a sufficienza compreso nel 1 Btiaga- 
' ‘ vai-gita , come ridotto ad un breve compendio ; e in genera- 
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le ci è noto quasi fino al soverchio , poiché tutte le 0|>ere 
classiche degl' Indiani in ogni sjieeie della letteratura sono sta- 
te originariamente più o meno | leniate e composte, nello spiri- 
to di questa dottrina , o eoi tempo modificate eoiforinemente 
ad essa. Anche il quarto dei Vcdas , conosciuto sotto il no- 
me di Atharvan-Ved. , non altrimenti che i mistici commen- 
ti e schiarimenti o gli Upauiscadas, è intierajnente composto 
secondo i principi fondamentali e lo scopo deha dottrina Ve- 
dauta. Lo stesso dee dirsi di tutti i Puranas , e generalmente 
parlando » di tutto quello che si ascrive a Vyasa , il cui no- 
me contrassegna l’ ejioea nella quale la dottrina Vedauta co- 
minciò a signoreggiare |»er tutto. Già prima d’ora ahhiam det- 
to che noi possediamo il Mahabarat soltanto qual si foggiò do- 
po la dottriua Vedauta , e forse non è gran fatto differente 
neppure il caso del Ramajan. Intorno ai tre primi Vedas non 
glossiamo ancora fare nessun giudizio; ma il Codice di Menu 
però non pare che abbia punto sentiti gli riletti della dottrina 
Vedauta , e questa circostanza dimostra assai bastevolmente la 
sua maggiore antichità, ed autenticità in paragone degli altri. 
Secondo poi tutti gl’ iudizj ancor sussistenti , le opere che 
trattano degli altri sistemi della dottrina Sankya e Nyaya, con- 
tro la quale la dottrina Vedauta combatte , non si sono già 
tutte perdute ; ma ne sussistono air. ora quante ne possono ba- 
stare , sebbene tiuora non siano stale a sufficienza considerate 
e fatte conoscere a noi. La contesa delie diverse filosofie tra 
loro ci vici» assai visibilmente rappresentata nel Prabodh Chn- 
drodaya (il sorgere della luna della scienza ) commedia filoso- 
fica nella quale s’ intrecciano pai-cechi tiatti dei sistemi [ini an- 
tichi , sebbene f opere iu sé stessa appartenga ad uno scritto- 
re Vedaudista. Questi antichi sistemi son meritevoli soprattut- 
to di una particolare attenzione (alla quale noi noti potremmo 
abbastanza eccitare gl’itidagaton delle antichità iudiane) per giun- 
gere , col mezzo di una più profonda notizia di essi , a co-' 
noscere più compiutamente il progresso dello sviluppo intellet- 
tuale indiano , non che le epoche, più importanti nella doli fi- 
na e nella filosofia di quella gente. E forse allora pdtrassi com- 
piere e rettificare colla scòrta di autentici documenti quello 
che io ho teutato qui di abbozzare. 

Facciamoci iutauto a considerare le proprietà più caraneri- 
stiche delia dottriua religiosa e della filosofia indiana /consi- 
derate nella {oro efficacia sopra la vita , e paragonate con 
tre idee deh nostro mondo e della nosu-a credenza, o realmen- 
te od almeno in apparenza affini con quelle. 

Gli eremiti Giuuosofisti, o indiani , i quali parvero ai Gre- 
ci tanto maravigliasi , appartengono a tutte e due le selle o 
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i sistefni «K qtì’l paese ; tanto ‘ a iqnel dei 1 Brattatili , o dèi 
Samanei, quanto a quel de'buddhisti , e procedono da al- 
eui.e idee comuni a^li uni ,• ed agli < altri. Il loro vivere se- 
i parato dal mondo , la 1 loro esistenza tutta contemplativa , e 
perlàio i loro severi esert-izj di |ienitpnza ci richiamano al- 
la memoria i primitivi eremiti cristiani dell' Egitto. Solo' s’ in- 
contra fra quelli e questi una gran differenza. Che • l ! uo- 
mo si debba in un certo senso ritrarre dal mondo edalle.sue 
occupazioni per poter vivere a sè solo , si è questa un’opinio- 
ne latito naturale, che sopra di essa ibndavnsi intieramente 

• anche, la maniera di vivere dei filosofi giteci.’ Già molti inda- 
gatori pai’agon . rono la vita abbracciata 1 da alcuna sette df gre- 
ci lilosofi , tutta disgiunta «lai vivere- cittadinesco e consuèto , 
con quella degli Ordini cristiani. Non solamente Platone, ma 

• ben anche Aristotile dà la preferenza alla vita solitaria e con- 
sacrata all’ attività intcriore dello spirito ed alla contemplazione, 
sopra la- vita operosa ed attiva. Ma ‘se un tal genere di vita 
concede all’individuo l'opportunità di compiere la sua propria 
coltura intellettuale , l’ intiera Stazione qierù vi |>erde assai, sot- 
traendosi per tal modo quanto avvi' di meglio alla pubblilm 
attività. Anche il pensiero di dover rinunciare a sè stesso éd , 
■alla propria inrl'vi dualità , per raggiungile una più’ elevala per- * 
lezione, considerato in sè medesimo , non vuoisi ' nè fimirò- 

- verare- uè rigettare. Ma quella mort ificaziòne' che r solitari e i 
i ■penitenli indiani esercitano sopra se stessi coi patimenti '^ài-qua- 
li si assoggettauo , ammorza aijche Pbvgegtio , può condurre 
ai Confini della stravaganza, e spesse volte ‘serve anche soltàn- 
to a' nutrire quella specie di orgoglio e ili vànilà , alla qua- 
le appunto si vuole sottrarsi. Ma seguitando iuvece ìl vero spi- 
rito del cristianesimo, anche 1’ estranio ^allontanamento dalle 
civili occupazioni ilebb’essere strettamente congiunto coll (‘mas- 
sima attività interna non solamente dell’ ingegno , ma anche 
del cuore , c per tal guisa esercitare ancora una benefica in- 
lltìr.nza sulla società. Tutta 1’ operosità Civile è 'diretta ‘per lo 
più ad uu unico principale oggetto', e si limita ad una celta 
sfera di cose. ' Però rimane ancor libero un largo campo a ■* 
quella -attività , la quale generalmente soltanto dove sen’ Ubbia 
ìhèslim procaccia u’ insinuarsi. A- ciò spetta , nel primo svi- 
luppo ancor tutto guerresco delle nazioni, anche la cura dèl- 
ie scienze e di tutte le arti della pace. Ma quando poi lo Sta- 
to è già tanto proce. luto nel suo cammino , che attiri a sé 
queste cose delle quali ha mestimi , si' rinvengono però sem- 
pre dei bisognosi di ajuto e dei sofferenti d’ ogni' maniera da 
soccorrere e rinforzare : e quand’ anche già fosse provveduto 
•u tutti costoro , resta sempre la cura di- educare - {gli uomini 
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ad altri fini che alle utilità civili , conservando lo spirito del 
vero in tempi di cmiveisale rilasciatezza , e trasmettendolo dal 
passato all’ avvenire. E questo costituisse Un’ essenziale diversità 
fra i religiosi cristiani che rinunciarono al mondo per vivere 
fnlierani iole ad una più sublime vocazione ^ e l’ inoperosa ozio- 
sità dei solitari e dei penitenti indiani. 

Oltre alla generale tendenza verso mia vita colemplaliva , 
solitaria e ritirata dal inondo, incontrasi anche un’altra no- 
tevole somiglianza fra la dottrina indiana e le idee cristiane. 
Io ■ per altro non citerò la nozione di una trip ice divinità, re-, 
cata già tante volte in mezzo a tal uojio. Qualche cosa di so- 
migliante, una triplicità di forza fondamentale s’ incontra nel- 
le opinioni di molti popoli del pari elio nei sistemi di quasi 
luti' i pensatori. E questa , per così dire, lu forma generale 
dì esistenza impartita della causa primitiva a tutti i suoi rflet- 
li ; l’ impronta della divinità, se così è permesso ili esprimer- 
si stampata (lei nari. e nelle creazioni dello spirito e nelle o-. 
pere della natura. ; Oltre a ciò la dottrina indiana della tripli- 
ce forza fondamentale è totalmente diversa da quella rivelata 
nel cristianesimo , pd £ (secondo elle gli Ioiliaui d’ oggidì la 
intendono e la interpretano) un’ aperta contraddizione j men- 
tre comprende la divinità distfuggitrico uel cornetto del!’ Esse, 
re più sublime. Collegando- pertanto la divinità che distrugge 
con quella clu; crea e che conserva, comprendono nella idea 
steSsa di Dio quel maligno principio che Persiani rappresen- 
tavano tropjip potente contro la divinità, ,c quasi uguale ad es- 
sa. La dottrina che Dio sia tutto in tutto ^abbracciavano in 
questo senso , Vii’ egli sia (come insegnano anche espressa- 
mente ) il pr.u. ipio di ogni male del. pari che di ogni bene. 

L’ idea- dell’ Incarnazione ap|»o gl’ Indiani non contiene jlcr 
certo alcuna vera corrispouìleuza con quella de Cristiani; tan- 
to è piena di favole presso quelle gemi. Una più profonda 
concordanza si mostra dal lato di quel sentini -nto che preuo- 
miua nella vita , eJ è. visibile anche in quella j mette he rap- 
. presentazioni che io ho procaccialo di far Inni conoscere. Nelle 
poesie e nelle opere dei npstri antichi, L Greci , si è ravvi- 
sata soventi volte una quiete quasi troppo grande. , e se . può 
dirsi anehe troppo artilioiosuiiieute spoglia di sentimento : evi 
alcuni i rp.iali peraltro ’sauuo, dirittamente apprezzatela bellezza 
di queste opere,, hanno osservato che gli aliti. ìli sinché dove 
si dovrebbe attendere, da essi 1’ espressione di un profondo sen- 
timento, il commovimento . desili affetti od anche d H i coscien- 
za , non trattano il loro soggetto se non se coni : un fenomeno 
della vita , eou una piena , inalterabile , arliiiciale equanimi- 
tà 5 e che alcuni sentimenti sono insoliti a loro, ed anzi quasi 
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stranieri del tutto. Ben si potreblie dire che il pentimento e 
la speranza sono sentimenti cristiani ; quella sublime speranza 
però che ri stuarda l’ eternità. Affini a tai sentimenti sono tutte 
quelle emozioni che si riferiscono alla separazione dallo stato 
presente e ad una originaria perfezione. Presso gl’ Indiani signo- 
reggia su tutto il lesto il sentimento della colpabilità che lien 
dietro al delitto , ed al consentimento che ne ha tutta la na- 
tura. È da ricordarsi come, secondo la già fatta descrizione, 
un delitto commesso viene appreso e consentito dall' universa 
natura. Quella solitaria voce del* cuore ( così vini chiamata 
sempre colà la coscienza) è assolutamente il -senso e quasi un 
udito per un altro mondo , che altrimenti a noi sarchile na- 
scoste. Ma se questa intima voce nel trambusto della vita estc- 
rioie viene spesse volte uegligentata, presso alcuni altri invece 
può esserne troppo veemente il senso , e tanto svegliato , che 
la loro forza soggiaccia alle violente sue impressioni. Ad idee 
ed a sentimenti di questa specie riferisce la dottrina indiana 
non solamente tutte le azioni e i fenomeni della vita ; ma an- 
che 1’ Intiera naturo riceve in sè questa forma. In tutte le fi- 
gure che lo circondano l’Indiano non vede se non esseri della 
medesima sua specie , sensitivi al pari di lui ; i quali al pari 
di lui soffrenti per una colpa anteriore, rinchiusi in questi an- 
gusti vincoli fra una dolorosa ricordanza ed un’angosciosa adat- 
tazione , colla loro voce e col loro lameuto voirel>l>ero spin- 
gersi fino a lui. Solo il balsamo dell’ amore e questo segreto 
consentimento da cui l’universo è compréso , addolciscono e 
mitigano quelle severe idee, le quali dovrebbero altrimenti op- 
primer l’ anima nella tristezza. 

La più grande analogìa delle dottrine morali indiane colte 
cristiane si trova nell’ idea eh’ essi hanno del mondo con cui 
comincia una nuova e seconda vita per 1' anima , subito che 
spunta in lei -il sentimento della Diviuità ; ed essa abbando- 
nando il viver di prima , a somiglianza della Fenice , ringio- 
venita sollevasi dalle proprie ceueri. Questa idea della rigene- 
razione è così dominante presso gl' ludiani, che i Bramini non 
-si nomano e non si fanno nomare altrimenti , che i nati duo 
volte , propriamente in questa significazione. Tuttavolta avvi an- 
che in questo una importante diversità. 11 cristianesimo non ha 
mai combattuti uè disapprovati r privilegi ereditar)' su tutti i 
beni terrestri , in quanto Ja natura e ia ragionè li approvano: 
soltanto alcuni visiouaij hanno potuto dedurne la dottrina di 
una [mi tica uguaglianza. Per lo contrario il cristianesimo ha 
proclamato sempre e predicato il principio , clic gli uomini 
sono eguali dinanzi a Lio ; principio , che meglio di ogni al- 
tro stabilisce una uobile libertà di sentimenti. Ma se invece 



quello eh’ è dovuto soltanto ad ine ioterna vocazione , quell» 
che non può essere se non se un dono del cielo, quello cdie 
spesse volle viene impartito al più piccolo ed a colui che in 
apparenza è il più abbietto , si attribuisce e si appropria ad 
una determinata Casta , coinè ereditario privilegio, può ve- 
dersi, quale incomportabile orgoglio da un lato, e quale avvi- 
limento dall’ altro delibali esserne conseguenza. 

Questa somiglianza di ale mie dottrine ed idee indiane col 
cristianesimo , evidente a malgrado delle deformazioni e degli 
errori che 1’ accompagnano , non vuol essere considerata come 
una relazione affatto nuova e uon naturale ; |x*rch’ essa f al- 
meno in parte , colla storia alla mano dimostrasi , ed è real- 
mente antica. Nè questa , per così dire , imperfetta anticipa- 
zione del vero ci debile recar maraviglia : in quella guisa che, 
se troviamo presso altre ’naaioiii dell’Asia qualche cosa affatto 
somigliante, alle tradizioni ed ai misteri di Mosè , od alle al- 
legorie di Salomoue, non ]>er questo crediamo che esse abbiano 
avuto al pari di: noi innanzi a sè un esemplare della sacra Scrit- 
tura , e che tutto abbiau copiato di là. Anche nei deviati c 
non più chiari torrenti si trovano numerose le tracce e le 
reliquie della prima originaria fonte. I germi di ogni verità 
e di ogni virtù stanno nell’ uomo , imm agine del Creatore. 
Alcuni imperfetti presentimenti e moti dell’ animo precedo- 
no non di rado per lungo tempo a quello che solo più tar- 
di si debbe poi svilupi>are. Quindi i primi promotori del cri- 
stianesimo trovarono nella vita di. Socraf.a e nella dottrina di 
Platone un sì gran numero di cose coufoi'ini alla loro dot- 
trina ed al loro intimo senso , che non poterono a meno di 
proclamarle come una specie di profezia del cristianesimo stes- 
so. Come i fenomeni della natura pei vincolo di una vita co- 
mune s’ intrecciano gli uni cogli alili , e come i pensamenti 
dell’ intelletto si annodano fra di loro in' una continua succes- 
sione ; così iu una sfera piu alta tutte le verità che si riferi- 
scono all’ Essere supremo, trovatisi fra di loro in un' invisibile 
relazione. A cui ne fu conceduta pur mia , ' costui può spin- 
gersi più addentro e presentirne la totalità. Solo la pròna scin- 
tilla del velo bisognatile sia concessa in dono dall'alto ; thè 
l’uomo per sè medesimo non vale nè a produrla, nè a farla 
sua ; in quella guisa ebe egli- non si crea uè si potrebbe crea re 
il suo corpo mortale. Ben sono alcuni pensimi ed anche al- 
cune intiere successioni di pensieri e di mondi , che pigliano 
il loro coininciamenlo in sè sles.->e , e che 1’ uomo da sè solo 
produce: ma questi pensieri di una vota individualità sono ap- 
punto quegli arguti e solistici pensamenti che non hauno al- 
cun esito e si confondono sempre iu sè stessi. Non è iu loro 
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nè verità nè luce ; come nei campo detta morale non inerita . ' 
il nome di pura fiamma il foco di un orgogliosa albagia e di 
un vano esaltamento di sè medesimo. Se poi si volesse notare 
quanto questa indagazionc , questo preseutimeato da una ve- 
rità data, ai complesso di tutti i veri riesca vacillante ed in- 
certo , si farà ciò manilesto anello nelle deformazioni frammi- 
ste olle tracce del vero che si rinvengono quasi per tutto. If 
gran quadro dello sviluppo dello spirito umilio, la storia dclf a 
verità e degli errori , si fa sempre piu perfetta a misura ch e 
s’ imparano a conoscere nazioni dotate di uno spirito loro pr 0 . 
prio , indipendente. Nelle remote nazioni dell’ Asia noi trovia- 
mo spesse volle insieme congiunto quello che nel nostro mondo 
occidentale è di gran tratti) disgiunto. Mentre i Persiani nel 
rispetto della propria loro credenza e religione si avvicinano 
visibilmente agli Ebrèi assai più che a qualsivoglia altro po- 
polo dell’antichità , la parte poetica della loro dottrina ha in- 
vece una incontrastabile somiglianza colla mitologia del Nord; 
coma qualche parte dei loro costumi somiglia a quei de’ Ger- 
mani. Presso gl’ Indiani , insieme con una mitologia che si 
uniforma fin utile cose particolari in parte a quella d' Egit- 
to e 1 in pile a quella di Grecia , trovatisi alcune idee filo- 
sofiche e morali alìini a quelle de’ Cristiani. Re jproca fu 
senza dubbio la comunicazione delle idee fra gl’ Indiali} e 
gli albi popoli antichi , i quali parteciparono pei primi alla 
più remota tradizione ed alla prima scienza , o furono alui- 
menti i | K>po I i più inciviliti. I Persiani signoreggiarono sen- 
za dubbio prima di Alessandro sul settentrione dell’ India, o 
per Io meuo lo vis tarono di temp ili tempo siccome con- 
quistatori ; ed alcune idee e dottrine persiane potrebbero tinto 
più esser d'illuse nell’ India , in quanto elio que’ due popoli , 
sebbene discordassero nella costituziouc e nella maniera di pen- 
sare , nondimeno furono originariamente congiunti nella favella 
e nell’ origine loro. E neppure la spedizione di Alessandro , e 
l’andata Pei Greci in quei pesi, e la signoria ( tuttocchè bre- 
ve ) che v’ ebbero, non rimasero prohabi! metile senza qualche 
conseguenza miche risplto all’ ingegno. E eomc nella 0011011» - 
dei Greci avvi una parte originariamente straniera molto mag- 
giore ehe da principio non iseorgesi 0 non si crede (perchè 
quel popolo remica greche e faceva sue proprie anche le cose 
forestiere) 5 cosi può dirsi anche degl’indiani, a; po i quali 
la sola idea da cui ogni cosa veniva signoreggiata ptè pro- 
durre su tutto quello ehe ricevettero dal di fuori lo stesso cam- 
biamento e la stessa innovazione di figura, ehe in Grecia ve- 
lila causata dalla grande mobilità e varietà di uu libero inge- 
gno. Quand’ anche 1 ’ India nei primi tempi non abbia potuto 
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ricever nulla • dall* Egitto in contraccambio di tutto quello ch'essa 
gli diede, ])iù tardi però il cristianesimo fu trapiantato dall’E- 
gitto nell'India., e ciò jmò certamente ‘ avere avuto qualche 
effetto auche sopra alcune opere posteriori di quel paese. La 
prima introduzione pel cristianesimo sulle coste del Malahar 
viene ascritta all’ età degli Apostoli , e cade per lo' meno nei 
primi tempi de’ Ncstoriani. Y hanno istoriente testimonianze di- 
una missione cristiana , la c;uale sul" finire del quarto secolo o 
sul cominciale ilei quinto uscendo dall’Egitto , si portò nel- 
l’ India. A quei tempi l’India trov arasi in vincoli di commer- 
cio anche colf Etiopia. Finche gli Armeni , i Sirj , . gli Egi- 
zj , gli Etiopi rimasero cristiani ed incorporati all’Imperio Bi- 
zantino , od almeno congiunti in amicizia con esso, debb’es- 
sere stata anche più facile la comunica zione dell’Occidente col 
lontano Oliente per mezzo di Costantinopoli , e debb* essere 
sempre in qualche modo durata. L’ ultimo fra tutti gli' scrit- 
tori che nel secolo sesto ei ha date notizie dell’ India, come 
testimonio oculare , trovò i mari ed i porti di quella legione 
pieni di navi persiane. Anche nel Continente i Persiani erano 
preponderanti poco prima che comparisse . Maometto , ed an- 
davano sempre più respingendo i Romani orientali. Quando poi 
sotto i successori di Maometto furono tolti all’ Imperio bizan- 
tino 1’ Egitto e la Siria, allora fu per la prima \olta intiera*' 
niente interrotta quella Comuu icazione col remolo Oriente, fin- 
ché £OÌ ridestossi di nuovo nel tempo, a noi più vicino, delie 
Crociate. , vi : v .. . 
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Effetti del cri sitane sihio sopra la lìngua e la letteratura Ialina.-— 
Carattere del nuovo Testamento, — Dei popoli settentriona- 
li , — Canti eroici dei Goti , — Odino , scrittura runica, Edda. 

• l , 

Il periodo di tempo in cui de diverse maniere di pensare 
orientale penetrarono m IP Europa e vi combattemmo fra 'di lo- 
ro, comprende tutta, quella età che divide Adriano da GhiSti- 
niano. La signoria e la preponderante efficacia dello spirito 
orientale manifestasi anche r.ei primi tempi crist alli. Le fana- 
tiche sette .dei primi secoli volevano per ia maggior parte con- 
fondere iu uno col puro cristianesimo diverse orientali e parti- 
colarmente persiane immagini, ed una mitologia impossibile a 
collegarsi con lui. Fra i cristiani medesimi , Origene, che fu 
il più grande dei primi loro filosofi, adottava la Metempsico- 
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si , e aderiva ad alcune albe orientali dottrine elle non vanno 
punto d’ accorda col cristianesimo. Nella nuora platonica filo- 
sofia , che strettamente attener ad all’ antica religione , e com- 
batteva contro le dotti ine cristiane , divenne sempre più do- 
minante il "usto egiziano. Questa filosofia epa un contuso mi- 
scuglio di astrologia ., di metafisica e di mitologia. Sempre più 
universale facciasi la tendenza alle segrete arti magiche , le, 
quali bene spesso non. consistevano in semplici errori, ma pro- 
duccvano ancora fatti inumani e delitti. Qupsta tra la filoso- 
fia e la maniera, di pensare che 1’ imperator Giuliano voleva 
mettere in luogo del cristianesimo, e farla signoreggiante. Quanto 
più il cristianesimo venne crescendo , tauto più generale ed .. 
■ estesa dovette farsi la lotta di lui colf antica religione. Le pri- 
mitive. persecuzioni dei Cristiani si possono chiarire , poaen 
done la cagione nella naturale, antipatia di quelle due maniere ’ 
di pensare,: ma sotto Dionieziauo invéce non può | meno «li- 
riconoscersi un regolare meditato attacco, uno scopo determi- 
nalo di sterminare a qualunque costo il cristianesimo. Ma qùe-' 
sta religione *era allora già troppo fotte, come si' mostrò po- 
scia sotto Costantino •: e la vittoria che la nuova credenza ri- 
Jjojrtò durante la signoria di questo monarci , si vuole ascri- 
vere appunto a quella interna forza di cui avea data pròva sotto- 
Diocleziano , anziché considerarla cóme opera di Costantino 
•medesimo , o come opera iu generale- di un uomo solo. Ciò 
non di meno la riconoscente posterità gliene ha fatto uy me- 
rito , ed lui perfino coperti i suoi difetti sotto il velo di quel' - ’ 
beneficio. 

Il" genio - delle antiche divinità e del mondo gentilesco rin- 
novò poi uiù ultra, volta codesta lotta sotto L’ imperatore Giu- 
liano,' al quale non [aiti negarsi assolutamente un grande in- 
gegno. Egli cercò di compiere il suo disegno con sottile ar- 
te , non già con a(ierta forza , come avea fatto Diocleziano, 
il che alloca avrebbe appena potuto tentarsi: egli assali dun- 
que il cristianesimo col ridicolo o per ogni via indiretta , al- 
lontanandolo principalmente dalla più noh le educazione mo- 
rale , e gettandolo eòa ciò nel disavvantaggio. In riguardo a 
questa condotta sì argutamente pensala , la quale per altro uscì 
a vóto , gli apologisti che Giuliano ha trovati nei tempi mo- 
derai poterono bene penetrare iutieramente ne’ suoi pensieri. 
Ma se essi avessero dovuto considerare quella scientifica super- 
stizione à cui Giuliano aderiva secondo il carotiere 'di quei tem- 
pi , forse riavrebbero difficilmente riconosciuto il soggetto delle t 
loro lodi. 

Dopo che il cristianesimo ebbe superato anche quest' ulti- 
mo -ostacolo die si a Ora versò al suo avanzamento , gli durò 
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tuttavia una forte opposizione nei filosofi , <n sino a die 1 im- 
peratore Giustiniano non discacciò lutti quelli che combatte- 
vano coutro alla nuova credenza ; i quali corcarono dapprima, 
rifugio presso i Persiani , e polsi sparsero qua e là. Di questa 
guisa eblte fine per sempre, sotto il nominato imperatore la loti 
la del cristianesimo contro la pagana filosofia. 

Fin qui ho cercato di rappresentare tre periodi della lette- 
ratura : i primi dei quali , cioè il tempo fiorente della greca 
coltura , da Solone fin sotto ai Tolommei , poi il migliore e 
veramente classico tempo dei Romani , da Cicerone lino a 
Trtijjno j riuscirono facilissimi da trattare; mentre quasi bas- 
tava eontrasseguare ad uno ad uno gli scrittori nell ordine in 
cui fiorirono , per rappresentare chiaramente lo spirito el an- 
damento del tutto , il suo lento avanzarsi , il primo suo fio- 
re e la conseguente decadenza ed estinzione. Diversamente an- 
dò la cosa nel terzo periodo da Adriano sino a Giustiniano. 
Allora uon la forma e la rappresentazione ? non i singoli scritto- 
ri costituirono più la parte principalissima della coltura intel- 
lettuale , bensì lo sviluppo della maniera di pensare in gene- 
rale. Lo spettacolo della gran lotta fra il mondo antico ed il 
tempo cristiano allor cominciatile ; gli effetti conseguitati alla 
religione trapiantata dall' Asia nell’ Europa ; il subuglio che 
occasionarono in quella età alcune sottigliezze e fantastiche! e 
orientali introdottesi in un medesimo tempo presso i Greci e 
presso i Romani ; 1’ accennare e rischiarar tutto questo ( ed 
era ciò che importava) fu incomparabilmente più difficile. Per 
rappresentare questa lotta delle orientali opinioni e tutto il qua- 
dro delle tradizioni asiatiche , noi ubbiam dovuto parlare di 
nazioni la cui letteratura è per noi iutieramente già spenta , 
cpnie a dire , degli Lgizj ; di altre le quali conosciamo soltan- 
to per lavori di tempi a noi più vicini , quali sono gli anti- 
chi Persiani ; degli Ebrei , le cui sacre scritture compongono 
bersi anche il complesso della loro letteratura e poesia , ina 
sogliouo però essere da noi considerate siccome documento ori- 
ginario della nostra religione sotto un punto di vista allatto 
diverso , pel quale anche la considerazione semplicemente let- 
teraria e poetica non è sèmpre assolutamente a proposito ; de- 
gl’ Indiani finalmente , la etti letteratura è , per vero dire , 
assai ricca , ma intieramente incompleta per noi , e conosciu- 
ta .ifi parte soltanto per fonti troppo dubbiose. 

Anche nei molti importanti scrittori gentili e cristiani che 
Roma e la Grecia produssero iu questo spazio di tempo da 
Adriano sino a Giustiniano, l’oggetto principale consiste nel- 
lo spirito , nella materia che trattano , e nello sviluppo della 
maniera di pensare. Se per dipingere questo jieriodo si voles- 
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sero gassar tulli ad uno ad uno in rivista gli autori , contras- 
segnili"' se .'ondò la lóro partieolar qualità , ed ii'pjirezzarli a 
iicimn- dello, stilè e dèlia fórma di rappresentazione di'cìaselie- 
duna,, noi non Fan mino che confonderei e perder di vista la 
i principiti guardatura di luce sotto la quale si debbono consi- 

derare , pei dir vero, le cognizioni letterarie é i sussi ijd’ o- 
gni manièra si ampliarono ancor séuipre più in questo spazio 
di tcuipó ; lo spirito di ricerca e lo stimolo alle indàgini di , 
più alta importanza non furono per avventura giammai Così 
universali , nè nini così fortemente si mossero quanto in ques- 
to tempo , il quale , glorioso coni’ è nella difesa del vérdi, 
è stalo anche uno dèi più feraci di erróri è di fantasticherie 
d’ ogni maiiicra. Rispetto all’ universale attività dello spirito , 
non clic all auipliazione e diffusione di cognizioni e di erro- 
ri , di tradizioni è di dottrine ai’ ogni specie , questo secolo . 
dee comparire come letterariamente incivilito e distinto. Ma 
non còsi rispetto al. carattere ed' allo spinto originale dei sin- 
goli grandi airfbri od all’arte ed alla forma nello stile, nella 
lingua, e nella rapprese! I turione. - Quanto alla poesia, la qua- 
le occupa il primo luogo fra i differenti rami della let '.aratu- 
ra , iti tutto quésto spazio di tèmpo non fu prodotto nulla di 
nuovo 'e di veramente grande. Ben v’ ebbero oratori , ed an- 
che grandi oratori $ perchè quésta faèollà presso i Greci non 
si estmsè giammai. Ma che còsa \i si può mai trovare di nuo- 
vo in essi-, rispetto alla forma ed all’ arte ? La maggior lode 
che mai si possa concedere a’ migliori oratori considerati co- 
me tali , è ripòsta in ciò, eli’ essi nella lingua, la quale per 
certo si fa conoscere ancor viva e fi.ireute, ricordano ancora 
i piii Lei tempi dèli’ antichità , e potino essere a quelli para- 
gonati. Ai grandi oratori cristiani , quali sono un Basilio ed i 

un Crisostomo , appartiene anche la lode di non avere appli- 
cata ( coni’ era si fatto spesse volte in antico ) a soggetti so- 
fistici 1’ arte rettorica venuta a loro , siccome Greci eh’ essi * 

erano , in retaggio ; ma d’ averla invece rivolta allo sviluppo 
delle più sante verità e della più pura dottrina morale. Ma 
pressò gli scrittori più importanti di quella età , cioè presso 
gli eruditi è i filosofi , la parte precipua sta veramente nel 
conteuitto , nella dottrina e nello spirito. E questo vale , non 
meno che per gli scrittori gentili, anche pei cristiani, i qua- 
li non avevan di mira se non la cosa in sè stessa. Come inai \ 

dopo Platone si potrebbe , concedere il nome di scrittori a 
un Piotino , a un Porfirio ed anche a un Longino? Tuttavol- 
ta il pensare di quegli' uomini e importante por quegli effetti ' , 

eli’ essi hanno operati sopra lo spirito del loro secolo e della 
posterità. In generale l’ individuo fu trascinato nel vortice e 
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nella lolla del preponderante secolo. T’ hanno alcuni te inpi 
nella letteratura, nei quali il euio dell’ individuo perviene al 
pii) felice sviluppo anche- nello stile e 'nell’ arte , e di gran 
tratto sollevaci sopra il secolo, in cui vive; cd altri tempi iu- 
yecc s’ incoili runo , nei qu«de ogni forza particolare disp -.ifisee. 
nello spirito del fyito è nella lotta dell’ universale svilunpo. 
La stoiia della letteratura , uou altrimenti che là storia civi- 
le in generale, deve anche nel terreno alci proprio- attribuì- 
re il loro (fritto a tutti e flpq questi stali dell’ uiqanp Ingegno } 
si a quello stalo tranquillo di un artistico sviluppo , e si al- 
lo stato creatore di una confusa fermentazione. 

Se guardiamo alle forze intellettuali che in questa gran lot- 
ta si combattevano , e vogliamo porle in bilancia fra, loro , 
vedremo esseie. tutte ,e due le parti di quasi nimcl forza, per 
ciò clic spetta all’ ingegno ed, alla dottrina /sebbene vi. uve»* 
scio al une alternazioni; di sorta che in ogni caso la decisione 
dell iuiima forza della causa non debb’ essere ascritta al /inori:.! 
od al difetto d| gl’ individui. Presso i Greci la fazjqne • /ma 
ebbe dappriuepìo una decisa maggioranza: lu crerà Idi . njnra- 
volgeva alicorni il suo ultimo bel tempo , quando i Ciis’v.vi 
sotto Antonino appaia arrischia vansi di uscir fuori coli opera 
difciidiuici della perseguitata loco credenza e 'della calunniata 
loro maniera di vivere,. Ben presto i Greci fecce conoscere , 
prinei|ialmonte an^he nel crisi anesiuio , la superiorità della do- 
ro coltura intellettuale , dandogli i primi jpeusnlori ed eruditi 
difensori , granili oratori e compiuti storici. La superiorità de- 
gl’ ingegni e della dottrina veline a poco a poco ùieliuawlosi 
alla parte dei Cristiani. Frattanto la parte pagana, anche, dopi» 
che il cristianesimo nell’ iutiero e nello Statò era fatto pre- 
ponderante , produsse però sempre ( almeno fra i Greci ) al- 
euui ( grandi ingegni ; ed anche quegli ultimi filosofi i quali 
contrariarono alle dottrine cristiane , e procacciarono ili rimet- 
tere* in piedi 1’ antichità , fucino uomini pii l’età 1 orò essai 
distinti in acutezza d’ ingegno , in dotti ina ed aucjie in. tutta 
la coltura intellettuale , nella lingua e nella maniera ili rap- 
presela. re. i loro concetti. 

Altrimenti procedette la cosa nell’ Occidente che parlava la 
lingua di 1 ionia ; poiché quivi ad ima letteratura latina intie- 
ramente cristiana non si opponevano se non poi-diissimi ciré 
pensar ano gentilescamente.. Chi guarda alla ricchezza dei talen- 
ti e delle cognizioni , questa letteratura non può Ibis : mgUcr- 
si al fianco della gijeca letteratura cristiana. 1 Immani non ch- 
bero mai punfo ili attitudine alla filosofia veramente sublime 
eil alla metafisica : la loro liugua | medesima vi ,si opponeva , 
il che scutesi in S. Agostino del pari eli* in Ciceroue j e so- 


Io dopo che. la lingua latina fu diventata una lingua intiera- 
mente morta , si è potuto col più glande sforzò recarla ad 
esprimere in qualche maniera ( sempre peraltro imperfettàirìeil- 
te)le sottigliezze dei Greci, dialettici e metafisici per natura. 
Per sino la più grande e la pili Speciale opera prodotta dalla 
tarda letteratura. latina , e nella quale S. Agostino alla più su- 
blime opera dell’ antica filosofia ( cioè alla Repubblica di Pia- 
tone ) ed all’ideale dell’ umanità e dell’umano consorzio in 
quella rappresentato oppose un cristiano pensamento intorno 
alle stesse materie, all' umanità, all’ andamento del suo desti- 
no , è più presto un' opera morale che metafisica , sebbene 
nel senso più ampio della parola; è una Critica dell’ antico 
Sistema , la quale contiene però nello stesso tempo anche quel- 
lo che noi diremmo Teorica dell’ umanità e Filosofia della 
storia. Anche nel tempo e ni Ila letteratura cristiana si fecè 
manifesto , quasi per compenso della sottigliezza ed artificio- 
sità dei Greci, uno spirito pratico ed ùn Sano intelletto prò- 
prio dei Romani , il quale si fa immantinente conoscere in 
quella bone ordinata legislazione ed in quella saggia istituzio- 
ne conservata dalla classe letterata c religiosa bel ruminò Oc- 
cidente , la quale insieme col forte sentimento naturale e col- 
lo spirito di libertà dei popoli geiin nifi clte conquistaroiio e 
rinnovarono l’ Imperio Romano , contribuì sommamente ad ap- 
parecchiare alla nuova Europa un felice Sviluppo ed uno Slan- 
cio sublime dell’ ingegno. 

Il cristianesimo (quale i Tedeschi lo ricevettero dai Roma- 
. ni ) da un lato e il libero spirito del Nord dall’ altro , co- 
stituirono i due elementi dai quali emèrse il uuovo mondo'; 
e duplice jier conseguenza risultò anche la letteratura del me- 
dio evo : !’ una cristiana latina, comune adulta 1’ Europa, in- 
tesa soltanto a conservare e dìlfondere il sapere; ed una piut- 
tosto poetica , particolare per ciascuna nazione , nella lingua 
dei varj • paesi. Quindi fu duplice anche la cura dei primi gran- ' 
di promotori dell’ intellettuale sviluppo nella nuova Europa , 
cioè del goto Tcodorico , di. Carlo Magno e di Alfredo. Per- 
chè dall’ una parte attesero a conservare intatta 1’ eredità di . 
tutte le cognizioni pervenuteci nella lingua latina, non chea 
farne un’ utile universale applicazione; e dall’ altra parte pro- 
cacciarono di comporre la lingua propria del popolo , e con 
essa anche lo spirito nazionale , conservando i poetici docu- 
menti , .ma riduc endo a regole l’ idioma , e rendendolo an- 
che coll’uso applicabile a scientifici soggetti. La parte poetica, 
inventiva , naz.onale nella letteratura del medio evo è per noi 
la più allettai, .- e fruttuosa ; ma non vuoisi però passate af- 
fatto sotto silenzio la parte latina , perchè questa' costituisce 


il legame ouile la nuova Europa è' congiunta coll’ antichità. 

Noi cercheremo qui eli render visibile anche-in un’ altra ma- 
niera 1’ intimo legame ed il punto spirituale di annodamento 
che limino fra loro tutte In principali parti dell’ umana col- 
tura intellettuale e della letteratura, comprese in quest’ opera. 
I Gn:ei furono e sono i nostri esemplari in ogni arte e scien- 
za; i Romani all’ incontro costituiscono solo ih trapasso del- 
l'auUehità al nuovo mondo; e furono! pel medio evo le più 
vicine fonti , linchè, non si vennero a discoprire piti tardi quei 
più sublimi e più loutuoi modelli. Il nordico sentimento na- 
turale , qu&l egli doppiamente veisossi ]iarte nella antica tra- 
dizione , durata anche sotto il cristianesimo , pigliandovi sol- 
tanto .una nuova forma, e parte nella germanica dilezione, del 
vivere, fu la radice da cui s’ innalzò il nuovo edilìzio dell’ in- 
gegno de’ popoli settentrionali. E il cristianesimo non solamen- 
te in sè stesso , ma si anehè nella sua forma scritta , cioè 
nell’ Evangelio , è .stato il lume superno da cui quegli altri ele- 
menti furono di bel nuovo chiariti e foggiati iu un sol cor- 
po , iu acconcio dell’ arte e della scienza. Però noi dobbia- 
mo tanto più pigliar qui iu esame il nuovo Testamento , in 
. quanto i letteraij suoi ell'etli sul medio evo ed anche sui tem- 
pi più recenti, pel suo contenuto e per la sua forma, sono 
siali grandissimi, non sola. nenie néliu morale e nella filosofia 
nia ben anche nell’ arte e nella poesia. €on questo divino lu- 
me soperiore che T Evangelio nella sua semplicità e chiarezza 
ha diffuso sul mondo, 1’, intelletto artistico e la filosofica argu- 
tezza dei Greci, iiou meno elle la pratica cognizione delle cote 
umane propria dei Romani, e il profetico profondo senso degli 
Ebrei, furono per la prima volta condotti ad un tutto compiuto 
di vera illustrazione e di vero conoscimento o vuoisi rispetto 
alla vita, o vuoisi rispetto alla scieuza. La Bibita; clic. noi , per 
quanto si estende la sua parte ebraica , cercammo già sopra di 
considerare siccome un edilizio ed un tutto divino, riguardando 
aU’.utiina sua struttura, ed un’organico legame de’singolari mem- 
bri e delle singolari parli che la compongono , viene però , 
a dir vero , come tale e come un l in o compiuta soltanto per 
mezzo del nuovo Testamento r un lì'ir» , qual essa veramen- 
te dee nominarsi , quantunque sia di Una mirabile specie, com- 
posto di settantaduo separali libri ^ quarantacinque dell’ antico 
Testamento e ventisette del nuovo ) , come altrettante mem- 
bra della vita ed . organi dello spirilo , ovvero come sleife del- 
la fede e punti lucidi di tutto il divano edilizio. 11 nuovo te- 
stamento del pari elle l' antico ui< alcuni libri si dirige c si ri- 
ferisce p.ù strettamente all' eterna parola della vita, iu altri 
alla div uia. comunanza; della fede ed alla chiesa. Quel mister-io 
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dell’ amore , cioè come 1’ eterno Verbo abbia preéa umana fi- 
gura e sia comparso sulla terra ad un tempo stabilito nn mez- 
zo allo sviluppo della storia del mondo , viene rappresentato 
dall’,Evaugelio in uua quadruplice immagine ; secondò qticl 
medesimo immero quattro, nel quale anche nell’ antico Testa- 
mento i Cherubini nell’ arca custodivano il mesterio della pro- 
messa; o come i quattro torrenti della vita da una sola ori- 
gine si versavano nel paradiso ; o come questo numero quat- 
tro , per esser corrispondente a tutti i lati del mondo , e per 
le dimensioni della sua visibile estensione , costituisce la for- 
ma essenziale di ogni rivelazione della divina magnificenza. 
Quindi è veramente da stupire e da fare le maraviglie di co- 
loro che non sanno comprendere questa quadruplicità dell’Evan- 
gelio , la quale è si naturale , che appena potrebbe pensarsi al- 
trimenti ; e vi trovano una difficoltà eh’ essi vorrebbero poi 
^ sciogliere e Spiegare naturalmente all’ usata loro maniera , per 
mezzo di qualche arguta ipotesi , come se fosse ubo strano 
problema. Quello che in Mosè e nei Salmi è tuttora diviso, 
cioè la rivelazione , la storia simbolica e la simbolica dottri- 
na del Verbo , non che l’ aspirazione ed il vivo sentimento 
di lui , tutto questo si trova insieme congiunto nell' Evangelio, 
die ne dipinge il Verbo incarnato, nella sua vita. Ma gli al- 
tri libri del nuovo Testamento vanno più davvicino alla co- 
munione cr istiana ed alla chiesa divina ; mentre ci apprende 
' la prima fondazione ed il primo ordinamento di essa negli Al- 
iti apostolici ; poi ci dipinge il suo mutuo operare ed il con-' 
giunto vivere in una dottrina tutta amore e in una credibile spe- 
i ranza , nell’ iutiero ciclo delle epistole ; e finalmente ancóra 
i suoi futuri destini a traverso a tutti i secoli del suo lontano^ 
sviluppo nell’Apocalissi. La salutare dottrina dedotta dallo Spi- 
rito , le ainmomeirti visioni, il chiaro procedere della- vita, e 
la velata predizione, le quali cose tutte si trovano ancora qua- 
si alla rinfusa congiunte irei profeti dell’ antica alleanza , ven- 
gono poi separatamente spiegate e chiarite nelle Epistole e nel- 
1’ Apocalissi ; in quella guisa che iu generale gli scritti del 
vecchio e del nuovo Testamento da per tutto si corrispóndo- 
no e reciprocamente si compiono fra di loro. Il Profeta del- 
la nuova alleanza costituisce là piena conchiusioue di tutta 
l’opera di Dio ; e questo misterioso libro dell’avvenire, in- 
sieme colla Genesi o colla rivelazione del cominciamento, de- 
stituisce l’atro manubrio della sacra arca della Scrittura; nel- 
la cui circonferenza il quadruplice Vangelo forma il Incido 
punto centrale del tutto , pel quale però il principio ed il fi- 
• ne contengono la chiave propria del senso più profondo : ili 
sorta che L’ uomo a cui qut ti due manubrj consistenti nel 



primo e nell’ ultimo libro della Biblia fo.isero ancora, intiera- 
mctìte stranieri o pienamente oscuri , dovrebbe astenersi dal 
pronunciare giudizio., c dovrebbe, tacendo, confessare una 
onesta inscienza , dovunque si parli di un i sdentili -a intelli- 
genza della rivelazione nel suo complesso. Nella forma e nel 
la maniera dello scrìvere il nuovo Testamento è incompara- 
bilmente più semplice dell’ antico *, e già ]»r questo suo lin- 
guaggio della semplicità , cui il divino profondo senso qui sì 
esprime nella più pura chiarezza fanciullesca , questo maravi- 
glioso libro del pòpolo ( come ini un certo senso meriterebbe 
di essere nominato ) ebbe i' più decisivi eliciti su tutto il se- 
guito dello sviluppo intellettuale finora avveratosi , e su tutte 
le nuove- forme cristiane d’ istruzione e di ra ppresentazione. Del 
resto lo spirito allegorico predomina nel nuovo Testamento, 
non meno ebe nel vecchio-; ed una speciale maniiTa di alle- 
goria , detta Parabola , sebbene si annunci già nell’ antico Te- 
stamento , viene qui pjù variamente applicata e sv iluppata , e 
fonda in un modo veramente speciale la maniera d’ insegnare 
dell’Evangelio. Se il Proverbio è la naturai forma per ogni 
divina rivelazione nella semplice espressione dell’ eterna parola, 
come lo scritto Fiat , la Parabola per- lo contrario è ì’ uma- 
na e sensibile veste e spiegazione della semplice divina sentenza 
precettiva. Ma non è per altro 1’ arbitraria od artiiiziosamenle 
cercata allegoria dei poèti , od un simbolicismo profondamente 
nascosto ; ma è una allegoria popolale dedotta dalla vita e da' 
suoi consueti fenomeni, nella quale il divina spirito e l’eterna 
verità si chiudono, come in un fanciullesco semplice vestim ento. 
Eia semplice Parabola, qual essa viene applicata ed usata nella 
Biblia, porta seco anche un'impronta divina tutta sua piopria , la 
quale nè può imitarsi, nè può conseguirsi per arte. Principal- 
mente in queste semplici similitudini e figurate storie popolari 
e Parabole Evangelio divenne il modello di tutte le successive 
leggende ; in quella guisa che queste poi da parte loro diven- 
tarono la fonte e il magazzino di tutta l’ aite cristiana , prima* 
per le arti del disegno , e poi anche per la poesia. In mezzo 
peraltro a questa fanciullesca semplicità di espressione che si 
ravvisa nel nuovo Testamento , nói non dobbiamo però mai 
nè sconoscere nè negligènte l' intima sublimità del divino in- 
telletto. Come dal collerico impeto leouiuo , col quale per la 
maggior parte ci si annunciano i focosi scritti dell’ aulico Te- 
stamento, nel più profondo germe dell’ intimo senso e del cuo- 
re levasi però sempre la pietosa figura dell’ agnello e del pa- 
ziente amore ; così negli scritti del nuovo Patto , dall’ -agnel- 
lo tutto mansheto , che è simbolo aletta fanciullesca semplice 
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dottrina, sollevasi, di nuovo l’aquila come sublime immagine 
dell’eterna intuizione di Dio. E qui appunto Imi pmieipioquel- 
la terza altissima iiaterpretazione dèlia sacra Scrittura , già det- 
ta , secondo" la, mi steriosa intelligenza e corrispondenza dirli’ ani- 
ma unita con Dio , dove 1' «tenia parola stessa si comprende 
e si percepisce ned suo proprio lume. Adunque tutta la dot- . 
trina, e tutta la scienza del vivo Verbo può, percepirsi,* inten- 
dersi e interpreta irsi in una triplice relazione, secondo la tri- 
■ plice origine ilel'ia parola, storica', eterna, ed intima all’ani- 
ma. Ma iu quella più elevata maniera di cognizione , la pa- 
rola non pigliasi più divisa e partita seepudo un concetto sem- 
plicemente uman o; ma rifacendosi intiera e vivente opera so- 
pra coloro che 1 a sanno comprendere come paiola della vita, 
e produce anche frutti vitali. Allora scompare qutl molliplice 
senso della Scrittura, siccome quello che deve limitarsi al pri- 
mo grado. 'della < :o mine i ante cognizione ; e dopo che si è rag- 
giunta la meta , trapassa di buovo , per rispetto alla sua es- 
senza ,< nel setupllice senso dell’anima congiunta con Dio, Se- 
condo il proprio pieno lume della vivente Parola , che nella 
Scrittura mede sii oa viene indicata siccome l’ eterno Evangelio 
non ridotto a scrittura, per mezzo di cui 1 , a uu tempo pre- 
fisso , si deve clniarire anche quello che sulle prime rimase 
oscuro e chiuso- • *, • : ' . .n, < „ 1 

Noi ripigliamo ora il filo stòrico dal quale fummo guidati 
al procedimento od allo stato della coltura intellettuale nei. tar- 
di tempi romani. • - 

Gli ultimi des tini dell’ idiòma latiuo tultor vivente , i quali 
ehi ero jioi una fi gran parte nello sviluppo e nel. cara! tpre 
particolare delle lingue romanze da esso lui derivule , anzi in 
gè; erale produsse i o tanti elletti sopra lo spia-ito poetico del me- 
dio evo , furono i seguenti. Colla tradizione delta' Biblia nella 
lingua romana cominciò per questa uu’ epoca affatto nuova del- 
la romana letteratura , un iiorimeuto tardivo , ma ricco però 
in gualche risiici lo. Dopo che 1’ antica letteratura classica era- 
si estinta con T rajauo , troviamo un silenzio quasi universale 
fino agii scrittori, cristiani del quarto e del quinto secolo: ap- 
pena s' incontra una qualche opera scritta in lingua latiua } e 
questa pure di nessuna importanza. Nè v’ ha testimonianza al- 
cuna per credere che se ne siano perdute di migliorie di più 
rilevautui Greci rielfiiero ancora tutta intiera la maggioranza 
di prima. Se nei predetti secoli , insieme cogli scrittori cri- 
stiani , sursero anche nella parte pagana alcuni migliori stori- 
ci e poeti, questo deve ascriversi per avventura alla' ridestata 
emulazione, itila senza dubbio poi allo, slancio altalto nuovo 
dato dal cristianesimo e da’ suoi difensori e premulgatori alla 
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lirigua e;l alla letteratura. Così aneli» questa volta fu l’ impul- 
so di una estrania imitazione quello elle destò 1’ ingegno ro- 
mano ad un’ arte e ad una formazione di lingua a lui pro- 
priamente straniera. Considerata in sé stessa questa imitazione 
deli’ espressione orientale , di cui la lingua latina conservò poi 
le tràcce ptv tutto il tempo seguente, avrebbe potuto esserle 
favorevole , e sotto certi rispetti anche più ut le che i' imita- 
zióne dei Greci nell’ età. classica , la quale portò sempre seco 
granili mancanze c grandi svantaggi. Quel tanto artificiato in- 
trecciarsi del periodo nella prosa , il qW.de era diventato in 
qual.he maniera naturale alla lingua greca , rimase sempre, a 
dir vero, estranio alla romana. Alcuni pochi fra gli eccellen- 
tissimi scrittori romani superarono questa difficoltà , e perven- 
nero ad una semplice e nobile esposizione. : ma vediamo poi 
alcuni per altro assai buoni scrittori rimaner vinti nella lotta 
coii questa forma straniera , e avvolgersi e confondersi in un’ar- 
tificiosa e complicata costruzione di periodo che si voleva so- 
migliante a quella dei Greci. E così anche i poeti romani , 
quando vogliono appropriarsi il ricco ornamento della greca mu- 
sa , appariscono spesse volte stentali-, studiali ed oscuri. An- 
che 1’ arte del verso appresa dai Greci ( eccetto il solo esame- 
tro e forse l’ elegia) difficilmente si potè remi re veracemente 
famigliare all’ orecchio del popolo. E questo pare che sia av- 
venuto soprattutto all’ artificiosa misura delle sillabe ; il che 
può essere una ragione pei‘ cui quell’ Oràzio che a noi reca 
tanto diletto , non venne così universalmente sentito nò am- 
mirato slai Romani, vissuti immediatamente dopo il suo secolo, 
ma rimase anzi in porte quasi sconosciuto e nella oscurità. La 
lingua romana , arricchita in origine soltanto da poche can- 
zoni eroiche di patrio argomento , poi cresciuta e diventata 
grande nell’ esercizio del dritto e nella giurisprudenza , ma 
soprattutto nella pratica applicazione allo cose della guerra c 
della pace , mancava in questa sua allatto prosaica origine e 
ristrettezza principalmente dell’ ardimento poetico ", e non potè 
nidi abbandonare la sua antica semplicità senza dannosissime 
conseguenze. L’ accostarsi al!’ orientale sublimità non avrebbe 
potuto riuscirle elle vantaggioso in tutti e due i rispetti , se 
alcune altri; cagioni non vi si fossero 'attraversate ; principal- 
mente dove questa sublimità (come avviene negli scritti sacri 
degli Ebrei ) non si scompagna mai da una nobile semplici- 
tà. Per render vis, bile 1’ elfetto che questa imitazione della lin- 
gua e poesia ebraica , e la traduzione dei libri sacri non ot- 
tenner così pienamente come avrebbero ottenuto , se lo svi- 
luppo nel resto fosse procedalo senza ostacoli , io mi appello 
alia traduzione latina dei Salmi, la quale procede ancora dal- 
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la prima così detta italica versione. Io mi appello ,a quanti so- 
ne atti a sentire ed apprezzare 1- antica altezza e la nobile for- 
za delia lingua romana, s’e’uon la rinvengono ancora iutiera- 
msute in. questa traduzione, lo arrivo persia# a dubitare se 
una qualche imitazione 'di greca poesia nella lingua romana ab- 
bia mai raggiunto quel grado , e conservata quella iuspirazio- , 
ae che si ravvisa in questa traduzione de’ sacri cauti ebraici: 
dove la lingua e la frase sono inoltre assolutamente semplici e 
nobili. Ed anche dal fato della musicale eufonia mostrasi qui 
la lingua Ialina in una eccellenza , la quale indosso fino ai di 
nostri i maestri dell’ arte a concedere a questa madre. lingua il 
privilegio per la musica sublime , anche a petto della sua fi- 
glia-, la lingua italiana. Ma se però la lingua latina , anche 
innanzi all’ invasione dei popoli germanici cominciò a degene- 
rare ed a farsi rozza, vuoisi accagionare la. prepOuderanzache 
allora vennero sempre più acquistando gli abitatori delle pro- 
vincie. Roma caduta, dall’ antica signoria crasi tu quella vece 
fatta centro degli affari ecclesiastici di tutto tl mondo incivi- 
lito , ma aveva! però cessato di esser tale in riguardo al gusto 
ed alla lingua ; o .pcfi.lo meno noi fu più in quel grado, in 
cui 1’ era . 110 ’ primi tempi pe ni ipalmeule dopo- che Costanti- 
ito ebbe trasportala la, sede dell’ imperio a Bisanzio. .Già fino 
dai tempi de’ pi imi Cesidi alcuni aveyau creduto di ravvisare 
qualche cosa di singolare io quei romani scrittori elio nella 
Spagna, avevano avuta Ja culla., -come se si sentisse che il la- 
tino non era propriamente la loro lingua materna. Si parago- 
narono le antitesi di Seneca e la gonfiezza di Lucano , col 
gusto affatto conforme di alcuni nuovi scrittori spagnuoli. Quan- 
to più non dovette questo accadere dacché fra i primi scrit- 
tori latini cristiani i più furono Africani, e appresso Galli nou 
pochi,? Per l’ampiezza deli’ Imperio rollano si dovettero cer- 
tamente fornirne e separare assai presto gli uni dagli altri . va- 
ri dialetti nelle diverse province, Luche ni Italia è verisùntle 
che la lingua del. popolo nella campagna fosse notevolmente 
diversa, dalla scritta c da quella die si parlava nella capitale. 
Ed a questa lingua usata in Italia , coiuuneniertl’ della lingua 
rustica , gli eruditi italiani ascrivono principalmente 1’ origlile 
della nuova loro lingua, assai più clic alla mutazione occa- 
sionata dal miscuglio germani o colla lingua latina.' Roma frat- 
tanto , eom’ essa liu . «lui principio era stata , non solo l i pre- 
cipua ina forse l’ unica sede Afilla purità del linguaggio, cosi 
potò conservare più a, lungo d’ og;ii altro luogo questo van- 
taggio,, sebbene, in un grado minore, -Vero è bene- che S. Gi- 
rolamo , il quale peL nerbo- della, sua eloquenza si distinse fra 
gli autori cretina che scrissero in lingua latina, non era na- 
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tlvo di Róma ; ma egli per altro vi avea ricevuta tutta la sua 
educazione. E per quanto sia impossibile clic la lingua, del 
qùinto se 4 do Tènda, immagine di quella di Giceroue , pure si 
s.-orge ancora nel Suo stile li vera forzi dell’ antica latinità e 
dell* antica lingua ’rom ma foggiata ut lo spirito dei classici. Ma 
bisognò Che in fatto di lingua accadesse un gran cambiamen- 
to quUiidó i Goti in gran numero, presero stanza in Italia ed 
anche nella città capit ile' , e fu paviatò e scritto latino da ton- 
ti ai qu'li questo idioma era è 'rim ise sempre straniero. Quan-i 
d’ anche non sia rcalineùle accaduta una misehianza nella finti 
gua , essa ne fu però almeno tanto alterata , che anche i Ro- 
mani nativi, non poterono conservarsi , senza uno sforzo ea 
una cura particolare, quella furiti di espressione che prima 
avevano da natura.. Questo carattere della -purità si riscontra 
ancora negli scrittori vissuti sotto il re goto TeoJorieo., i qua- 
li sono gli ultimi che si possano ascrivere all’antichità, e con 
stiluiseono già il passàggio ai secoli di mezzo. 

Generalmente parlando, l’ introduzione del cristianesimo (sic- 
come interviene di. ogni- grande innovazione) a malgrado Celle 
posteriori benefiche conseguenze, dovette in sulle prime cagio- 
nare un certo interrompimento nell’arte e nella letteratura. Que- 
sto iutemnnpimento fu per altro minore beh fatto delle arti, 
e particolarmente nell’ architettura. Quello che ancora ne_ ri- 
maneva di belle forme, fu allora rivolto allo scopo del nuovo 
chilo divino , belisi con nuovo ordine e con nuova disposizio- 
ne ;■ poiché anche il bisogno e l'idea del culto divino cristiano 
erau cose del tutto differenti e nuove. Come già tempo i Greci 
antichi da quegli elementi che usarono gli Egizj ed alue genti 
precedute a loro, ehbèr formata una nuova e veramente greca 
architettura , secondo l’idea loro propria della bellezza ; cosi 
nell’età della quale ragioniamo, dalle belle forme dì greca ar- 
chitettura che ancoì - rimanevano si compose uno stil nuovo e 
proprio del culto- cristiano. E la mirabile costruzione della 
chiesa di' Santa Sofia , fondata -in Costantinopoli sotto Giusti- 
niano , attcsta la somma prestézza con cui questa mutazione 
intervenne : della (fini chiesa fu architettore un maestro An- 
temio , che fu anche scientifico e teoretico scrittore dell’arte 
sua. Quanto- poi sia ingiusto d nominar gotica tutta 1’ antica 
architettura tedésca del mel medio evo , senza distinzione di 
tempo , fu già spesse volte osservato : frattanto i Goti nel tempo 
della loro signoria in Italia v’inalzarono ccrtunentealeuni mo- 
numenti dell’ architettura lor propria , e li lasciarono dopo di 
sè. Ugualmente .immediato e facile riuscì anrhe il passaggio 
dell’. antica musica (‘principalmente > di quella piti nobile ad un 
tempo e più semplice) al nuovo uso de’ Cantici cristiani ; i 
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quali dòpo d’ allora accompagnati dai suoni dell’organo dispie- 
garonsi con tanta ricchezza , e sollevaipijsi quasi agli arditi 
cdifizj dell’ armonia. Maggiori dejdrou essere stati la separa- 
zione e l’iiiterrompimento nella pittura. Le , immagini degli Ùei, 
finché si ehhc, iu costume di considerarle sol eoine tali e non 
come 'opre dell’ atte, continuarono ad essere seuza dubbio un 
oggetto di avversione per gli antichi Cristiani. L’ immagine poi 
degli oggetti specialmente venerati dai Cristiani medesimi j>otè 
benissimo essere lunga pezza considerata semplicemente come 
una reminiscenza o un emblema , e trattata soltanto come un 
bisogno della divozione p e senza cougiungervi l’ espressione di 
quei pregi dell’ arte e di quella maggior bellezza , che si svi- 
lupparono solo molto più tardi. Ancora più grande, anzi grande 
sopramisura dovette essere Tinterrompiincnto in fatto di poe- 
sia. Ben è vero che alenili continuarono ancora a trattare poe- 
ticameute i soggetti dell’antica mitologia : ma dopo che questi 
argomenti rep! mutamente trattati s’ erano esauriti, e l'antico 
mondo di Numi fu estinto , non poteva per questa via met- 
tersi jnsieme cosa alcuna , se non, tutt’ al più una qualche tol- 
lerabile imitazione , un debole eco di opere divenute aulitile 
ed inarrivabili. 1 tentativi di una poesia propriamente cristia- 
na furono assai fortunati nella lirica , nelle canzoni , negl’ in, 
ni ; perchè questi componi menti sono il testimonio di un sen- 
timento particolare ed immediato , e perchè in quanto all' e- 
spressùme trovarono un naturale modello nei canti degli Ebrei- 
Ma i più grandi tentativi per rappresentare poeticamente il cri- 
stianésimo ( e questo accadde poi anche più tardi ) non ebber 
felice successo j perchè la forma tolta ad imprestilo dagli an- 
tichi poeti non affacevasi a questi soggetti : e quindi riusci- 
rono una composizione molta , uua veste metrica senza vita e 
senza spirilo di poesia; . ; < ; >• 

Questo spirilo poi lo trasse la nuova Europa dall’altra fonte 
•settentrionale della sua coltura. Tosto come i Romani comin- 
ciarono a far menzione dei popoli germanici non tralasciarono 
quasi mai di parlare del grande amore in che avevano la poe- 
sia. Andarono al certo' perdute le canzoni che celebravau le 
geste di Ermanno, uou, che i - fatidici canti coi quàli la inspi- 
rata Yelleda. inanimava i Batavi-Tedeschi a quella guerra di 
libertà , cui eglino finalmente ( dopo di avere essi medesimi 
combattuto sotto gli stendardi romani contro gli altri popoli 
tedeschi ancor liberi ) intrapresero di pèr sè soli ; troppo tardi 
però , a voler conseguirne un compiuto successo. Veramente 
anche la> tedesca mitologia non poteva durar, come tale, presso 
i popoli diventati cristiani. Ma quello eh’ è in lei di essenziale 
per la poesia , l’ intima forza poetica , si conservò nelle epq- 



pee storiche ; e quando qneste in tempi più tardi furono con 
più fini costumi ingentilire, abbellite e nobilitale dallo spirito 
dell’ amore e della pietà, e finalmente poi anche rappresentate 
più artificiosamente , allora surse quella poesia cavalleresca, la 
quale in questa forma è tutta propria della moderna Europa 
cristiana, ed ha prodetti Tosi grandi effetti sopra lo spirito na- 
zionale de* popoli più illustri. • .. < 

Fra tutti i popoli tedeschi diventati cristiani, i Goti furono 
quelli appo i quali sùrsero primamente siffatte storiche epopee. 
Nella tenda di Attila si cantarono gotiche canzoni eroiche, le 
quali sussistevano ancor nella coite di Teodorico. Anche gli 
scrittori latini di quella età ne fanno menzione, e ci traman- 
darono , come storia e disciolte in prosa , non poche cose di u 
poesia e di eroica tradizione , appartenenti principalmente alla 
rimota antichità della loro Storia popolare. La gloria della 
schiatta reale degli Amali e dj tutti gli eroi di quel sangue 
pare che sia stata il soggetto precipuo toltosi a celebrale in 
quelle canzoni: appresso poi Attila e Teodorico porsero argo- 
mento a somiglianti poesie, e Carlo Magno dopo di loro. 

Nel solo monumentò della lingua gota che ancora sussiste, 
cioè nella Brblia dell* Ulfila , questa lingua apparisce in una 
«trattura già assai regolare. Questa versione della Biblia origi- . 
nanamente fu destinata ai Goti che abitavano lungo iL Danu- 
bio. Da alcuni documenti poi risulta che i Goti in Italia par- 
lavano aneli' essi il medesimo dialetto. . Di Teodorico poi si af- 
fermai espressamente eh’ egli promosse la coltura intellettuale e 
la istruzione nelle due lingue latiua e gotica. Ciò pressuppone 
che i libri essenziali per l’ istruzione siano stati allora tradotti i 
o composti in lingua gotica , forse come più tardi da Alfredo 
vennero trasportati in lingua sassone. Dal modo con cui il la- 
tino storico Jornandes introduce ed adopera quelle canzoni eròi- 
che dei Goti -, si potrebbe credere- eh’ esso , o piuttosto colui 
eh’ esso copiava , non solamente si riferisse a canzoni da lui 
udite e tenute a memoria, ma sibkene che queste sussistessero 
scritte alla corte di Teodorico. E questo si può supporre tanto 
più facilménte ,' in quanto che iu quelle canzoni apparisce che 
fosse principale argomento la gloria della regia schiatta degli 
Amali e degli . altri eròi di quel casato. Insieme colla nazione 
dei Goti se ne estinse anche il linguaggio, con tutti i suoi do- 
cumenti, i quali ( per quanto se ue dice) si conservaronopiù 
lungamente che altrove nella Spagna , dove i Goti più a lungo 
che altrove si sostennero , e dove fu anche oggetto di orgoglio 
il poter derivare da essi la schiatta dei re. Per lo contrario si 
è mantenuto da alcuni , che in Italia parecchi documenti di 
quell' antico tempo furono distrutti , perchè provavan l'origine 
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o longobardica o gotica di alcune famiglie, le quali in luogo 
di quella verace nobiltà volevano piuttosto crearsi una romana 
derivazione. . , . • . 

Le canzoni dei Bardi tedeschi fatte raccogliere e ridurre in 
iscritto da Carlo Magno / secondo lutti i rapporti di quella età 
e della maniera di pensare d’ allora , non poterono essere se 
non somiglianti poemi' eroici d’argomento storico siili’ emigra- 
zione dei popoli in tempi già cristiani. Come sussistono an- ; 
cara (sebbene ridotti a forma assai più* moderna ) alcuni poe- 
mi eroici in lingua tedesca , nei quali si celebrano Attila j; 
Olioacre , Teodorico e' la' schiatta degli Amali insieme coti altri' 
eroi Franchi t> Borgognorii, collocati o dalla tradizione o dalla ;' 
storia in un medesimo tempo Con quelli ; cos) non può dubi- 
tarsi che , ‘se non nella forma , almen nell' essenza , non tre- » 
visi ancor sussistente nel canto detto Niebelitngen e negli altri • 
pezzi appartenenti al còsi detto libro degli Eroi, qualche cosa 
dei poemi eroici goti , e molta parte di quelli che Carlo fece 
raccogliere ed ordinare, come Sqlone raccòlse 'e ordinò le poe- 
sie di Omero. />'■*>!'.■ <■. , . • 

La supjiosrzionc che queste poesie raccolte da Carlo siano 
state canzoni di Ermanho o di Odino , e che abbiano appar- 
tenuto in generale all’ antichità ' pagana éd alla mitologia degli t 
antichi Tedéschi," potè trovar fede Soltanto presso coloro i qUali > 
non erano sufficientemente informati dello spirito di quella età*'! 
Ma può anche retarsi in mezzo un testimonio da cui questo 
punto vieti pienamente ‘determinato e deciso.' La forinola , dal ’ 
ghira'mento con cui il Sassone nell’ atto di professare il cristia- 
nesimo doveva rinunciare alia religione pagana , sonava lette--' 
Talmente così : lo- rinuncio a tutte le opere e parole diaboli- 
che , a Thunaer (cioè 'al Dio del tuono od oThor)iaVo- 
dano , e al Sisione Odino, ed -a tutti i mainati loro compa- 
gni (i). Questa forinola viene ascritta al secolo vili, prima dei 1 
tempi di Carlo / ma ciò per la maniera di pensare d’ allora 
non induce nessuna differenza. Nell’ età di Carlo , Odino era 
ancor venerato nella Sassonia ; e nella selva Ereinia facevausi 
voti ad Odino per otlerter la vittoria contro Carlo stesso. 

Come sì può dunque credere che in questa condizione di | 

(i) rietini alili eruditi, fra i quali avvi A. JV. de Sdde-' 
gel , interpretano però diversamente questo passo , e i erano in 
dubbio persino la giustezza della lezione. A me pare assai im- 
portante che qui son nominale tre Divinità pagane', bel cheto 
rinvengo un nuovo motivo per ' sostenere in divisióne 'della le* 
sione riferita nel testo , Ur quale iiuiànzi tulio meriterebbe un 1 
nuovo ed accurato esame;- » :n ■ ,'*» «< -• ■ » ( 
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rose , egli abbia fatte raccogliere le canzoni gentilesche d’ Er- 
manno o di Odino ? Ma da quella forniola di giuramento ne 
viene però un’ altra verità storica di gran rilievo , cioè .che 
Odino fu considerato affatto diverso da Wodano , e che la 
Sassonia venne riguardata come la vera sua jwtria. Anche le 
tradizioni e le storie scandinave , con tutto che esse, procac- 
cino di appropriarselo intieramente, confessano nondimeno che 
Odino fu prima re di Sassonia ; e che di là venuto in lave- 
ria , vi fabbricò Sigtuna, e fondò il suo reguo. Con ciò s’ac- 
corda la tradizione degli Anglo-Sassoni, i cui re derivavano 
la loro schiatta parimente da Odino ; tal ché poi anche Al- 
fredo discendeva in linea retta da lui. Questa genealogia an- 
glo-sassone sembra tanto isioricameute provata, ed è sì nota- 
bile ed importante la concordanza di queste due separate te- 
stimonianze , che io mi adagio nella opinione di coloro i quali 
tengono questo Odino per un personaggio storico , e stimano 
che sia vissuto nel terzo secolo , quando i Romani troppo de- 
boli per farsi assalitori , ma non ancora da questo luto minac- 
ciati dai Tedeschi, erano più che giammai all’oscuro, e fors’an- 
che interamente ignoravano ciò che avveniva nell’ interno della 
Germania settentrii^uale. Di qui si spiega , perchè il nome di 
Odino „ tenuto si grande nella Sassonia e nel Nord ,■ esopea 
ogni altro famoso , rimanesse ignoto ai Romani. Noi dobbia- 
mo adunque immaginarci Odino .come .un, principe, conquista- 
tore, eroe, il quale nello stesso tempo era poetare come ta- 
le (o solo, od ajulato da altri sacerdoti, profeti e vati ) colle 
profetiche sue cauzoni indusse grandi mutazioni e novità nella 
mitologia; e che poscia col tempo venne divinizzato , come 
fondatore, nou già di una nuòva mitologia, ma di una nuova 
epoca in essa , e gli fu auche attribuita molta forza e perizia 
magica. Che quell’ Odino sia venuto dall’Asia nella Sassonia, 
è questa una tradizione, o più presto una interpretazione scan- 
dinava, che punto nou si conviene col tempo dello storico Odi- 
no.NW la guerra di Pompeo contro i, popoli del Caucaso, nè la 
scossa che la caduta di Mi'ridate debbo aver cagionata fra’suoi 
alleati diffusi pel Nord, possono servire di fondamento ad al- 
cuna opinione che ineriti d’essere approvata; poiché nelle pri- 
me notizie e relazioni degli scrittori classici della Geriiftnià 
nessuna traccia si trova di quanto potrebbe riferirsi in qualche 
modo al più recente Odino dellp- storia ed al nuovo suo culto 
divino. I raccoglitori scandinavi per porre in qualche maniera 
d’ accordo le loro tradizioni colle 1 testimonianze storiche , si 
videro obbligati ad ammettere più d’ un Odino, . e.d a confon- 
dere m qno. il giovine col vecchio. Qi questo Odino più an- 
tico io non trovo se non una sola traccia nella nostra Qer- 
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mania presso gli antichi scrittori , Fa quale però merita asso- 
-- Imamente attenzione. Tacito accenna una tradizione secondo 
la quale Femnite Ulisse sarebbe venuto anche nella Germania 
ed avrebbevi fabbricata la città di Aschelburg. Ma gli antichi 
ebbero senza dubbio in tali ravvicinamenti un' idea più deter- 
minata che noi .non presumiamo. Essi vedeanvi solamenteri- 
dea generale di una divinità o di un eroe. Così chiamavano 
Marte ogni Dio della guerra degli altri popoli ; ' Mercurio il 
Dio della scienza e dell' arte particólarmeiite se la relazionò 
>i pianeti era la stessa ; lit i che essi non negavano la grande 
diversità di posizione., ma la uegligentavaim , siccome cosa ài 

pòca importanza.’ Ulisse era iP carattere generico di qh^eroe 
errante : a lui medesimo od a* suoi Figli furono attribuite al- 
cune avventure > o lo, stabilimento di - 'colonie anche nel lon- 
tano Occidente. Quindi a misura che presso i popoli occiden- 
tali o del ‘Nord s’ introducevano notizie di eroi colà emigrali 
dall’ Oliente o dal Mezzogiorno, essi avevan subito Ìli pronto 
il loro. Ercole od Ulisse y ai quali annodavano quelle straniere 
tradizioni. La ricordanza della loro origine e della loro pri- 
ma emigrazione dall’Asia non era ancora spenta del tutto presso 
ripopoli del Nord : e quindi ^ tradizione di un eroo Venuto 
nella Germania da lontane regioni doveva conoscersi ancora ai 
tompi di Tacito ;, e potrebbesi credere che il nome stesso di 
questo vecchio Odino (se 'così Io chiamava la tradizione tede- 
sca ) abbia fatto «sovvenire al Romano ÌJ greco Odisseo , e 
tanto più facilmente l’abbia quindi condotto a quella violenta 
confusione di due persone in una sola. Coi vmj indizj,. colle 
notizie in parte confuse e colle opinion i' dissodanti fra loro 
intorno al giovine Odino , stòrico senza dubbio , potrebbesi 
Unire la presunzione probabilissima, che ‘ ìl medesimo sìa uscito 
dai Goti , le cui sedi estendevansi fino ai confini dell* Asia ; 
c ciò forse al tempo in cui ’ aneli e il cristianesimo cominciava 
a ; trovare proseliti fra di loro : di che non potevano tutti es- 
sere contenti, come neppure del continuo addentrarsi nel paese 
e nel vivere romano, per cui necessariamente dovevano 'esser 
cacciati di seggio ì patrj costumi*, che per couséguenza Odino, 
siccome eroe e priucipe, cantore, profeta è sacerdote, seguace 
ed innovatore deli’ àntica tradizione divina è dei liìisteij del 
Nord, siasi ritirato nell’ interno del Setteutrione e della Ger- 
mania , ed abbia fondato un regno nell’antica Sassonia jSjSjfò 1 ' 
finalmente abbia compiuto in Isvezia il coreo eroico della 
vita.. : « .. -m ; > - * •/ ’ 

Del resto le canzoni storiche e le poesie eroiche anche 
presso i Goti ed i popoli della Germania non a scrissero cer- 
tamente mai negli antichi tempi prima che ciò venisse espres- 
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Samen te ordinato , poiché è contro lo spirito di queste can- 
zoili e contro l’usanza dei trovatori; e ciò uba avvede nem- 
meno in quei tempi nei quali i Tedeschi già da gran pezza 
in contatto coi Romani , e viveudo già in molti parsi o sog- 
getti o in comunanza con essi , avrebbero potuto facilmente 
riceverne le lettere, dell’ alfabeto e i materiàli da scrivere. Ma 
ben diversa dovette esser la cosa rispetto ai canti profetici , 
de’ quali molli ne produsse la mitologia di Odino , e di molti 
nc abbisognò. A questi canti io credo che si applicassero an- 
che le lettere dell’ alfabeto. Manifestai gi r in un’ altru circo- 
stanza l’opinione, clic i popoli germanici anche prima d’a- 
Veife Variamente imparato a scrivere dai Greci e dai Romani, 
non fossero al tutto ignari della scrittura alfabetica : ciò fu 
revocato ili dubbio ; ed io indicherò quindi le ragioni per le 
quali mi attengo alla mia opinione e la reputo \ erisimile : ma 
nello stesso tempo dimostrerò l’uso senza dubbio assai limitato 
che , a mio credere , si fece di questa cognizione dei carat- 
teri. L’alfabeto runico, quali noi l’ abbiamo, è opera senza 
dubbio di tempi già molto tardi. Parecchie lettere sono intie- 
ramente .romane , ma alcune albe sono fondame.il lui nte di- 
verso , uè si possono deriuire da quelle , per quelito si vo- 
gliano snaturare. L’ ordine e la denominazione propria delle 
lettere , e persino l’ imperfezione di tutto 1’ alfabeto che origi- 
nariamente non conteneva più di salici lettere , sembrano al- 
trettante prove per affermare che quello fosse un al fatato par- 
tieoi ire, e non tolto in' prestilo dai Romani. Anche nell’ al- 
fabeto incomparabilmente più perfetto olio i Goti , e gli An- 
glo-Sassoni ricevettero poscia dai Greci e dai Romani appari- 
scono le tracce di quell’antico alfabeto di inni. Che questo 
poi fosse comune a tutti od almeno a molti popoli gemimi , 
ile fanno fede alcune iscrizioni runiche trovale nelle pili lon- 
tane regioni, dove non penetrarono mai altri popoli fuor-hé’ i 
Goti o gli 'altri di gei-mànica origine. Ma d’onde poterono 
dunque il Nord e i Tedeschi av?r ricevuti i rutti , se non li 
ebtaro dai Greci e dai Romani ? Quando si voglia assoluta- 
mente richiedere una derivazione da fonte straniera, se ne [«re- 
soli t a qui una che' non è del tutto imèrsìmjlp. 1 Fenicj , i 
quali avevano soinmiuistrato a tante altre nazioni il loro alfa- 
beto , ' configuratosi poi Ja per tutto variamente secondo h 
natura della lingua e Fuso dello scrivere.. Furono tar lungo 
tempo assoluti padroni del commercio sul Baltico. É stori. à : 
ménte cèrto che inolfi popoli alemanni , i quali abitavano al 
mar Baltico , crauti assai più colti elei popoli guerrieri abi- 
tanti sul Reno di contro ai Romani. Le còste del mar Baltico 
furono anche l’originaria sede di quel misterioso culto ìli llertba 
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die Tacito ci rappresenta all’ intutto siccome una specie di 
mistorj. A me por verisimile, che i caratteri runici fossero noti 
principalmente soltanto a consimili unioni di sacerdoti , e che 
solo ad essi abbiano esclusivamente servito. Vi sono tante prove 
deH’éssersi quel carattere usato fino dai tempi antichi, che non 
se ne può ornai più dubitare. Con bastoni di legno, scelti e 
consacrati a questo scopo , si compose Io scritto che accom- 
pagnava il canto dei valicinj e degli scongiuri , in cui le let- 
tera principali dell’ alfabeto furono replicate secondo nna de- 
terminata regola, non senza qualche significato (i). Quest’uso 
particolare ha senza dubbio determinata anclie la forma dei 
runi che veggonsi ancora sulle iscrizioni in modo da jiotersi 
riconoscere. Figuriamoci il profeta od il sacerdote che in un 
medesimo tempo , insieme coll’ enigmatico canto pone i ba- 
stoni o runi dinanzi all’ ascoltante od allo scolaro che doveva 
apprendere a intérpetrar 1’ una per mezzo dell’ altra di queste 
cose , e ad indovinare il canto magico dei magici bastoni * 
da’ quali poi i Tedeschi (che dicono stai il bastone) hanno 
dernata la voce buchstaben a dinotare i caratteri dell’alfabeto» 
Chi s’ è avvezzato ai tempi già storicamente illuminati e colti, 
rare volte sa risalire e collocarsi nell’ oscura antichità ; indi è 
che molto le viene attribuito, e molto filosofando s’ immagina 
rispetto a lei, che cosi non era ; ed altro invece fé suole es- 
ser tolto di ciò eli’ essa realmente possedette. 

La mitologia di Odino fu estirpata da Carlo anche nella 
Sassonia dopo il soggiogamento di quel paese. Tuttavolta ne 
restarono ancora fino a’ tempi posteriori alcune ricordanze ed 
alcuni avanzi. Il contadino non lasciò che si abolisse la sua 
festa di primavera ; tal festa , innocente e bella intuitele re- 
ligioni , fu trasportata al principio di inaggio in cui la natura 
sotto il cielo del Nord nuovamente rinverdisce. Molti usi di 
questa specie furono adottati per la Pentecoste cristiana. Anche 
di presente in molti luoghi della Germania settentrionale, nella 

( 1 ) Sopra una stoffa bianca spargevansi i predetti bastonciniy 
secondo la chiara descrizione che ne fa Tacito, Germ. c. X, 
pr. Runa presso Ulfila significa misterio. Del magico uso poi 
di questi runi presso i Normanni pagani ne parla anche Rha- 
baiius Maurus de invent. Linguai um ap. Goldasti, Script, rer. 
Alleinann. ed. Senckenberg , toni. IL pag. Ck). Litteras quip- 
pe , quibus utùnlur Marcomauni , quos nos Nordmannos vo- 
camus , a quibus originem qui Theodiscam loquunturlinguatn 
trahuiit j cum quibus carmina sua incantàtionesque ac di- 
vinatiokes significare procurant, qui adliuc paganls ritibus in- 
voli uutur. 
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stagione in cui il giorno è più lungo , si accendono là notte 
grandi fuochi sui monti : antica usanza il cui senso è già da 
gran tempo perduto, e la quale con molte altre consimili usanze 
e superstizioni trae origine dal paganesimo settentrionale. Que- 
ste ricordanze dopo così gran tempo si aggirano ancora par- 
ticolarmente pei monti e per le selve , antiche sedi di un re. 

. ligioso culto che più non è. Anche pel corso di alcuni secoli 
cristiani gli alberi molto antichi , grandi oltre la comune mi- 
sura , od altrimenti mirabili ( e fra questi priuci pai mente l e 
querce ) si tennero in conto di cose sacre ; lo stesso dee dirsi * 
del frassino , quest’ albero magnetico che 1\ Edda pone come 
l'albero originario della natura nella sua storia della creazio- 
ne y l* esalante tiglio fu celebrato nei poemi anche in tempi * 
posteriori , siccome un albero magico ; e persino al dì d’oggi 
il salcio sene in que’ paesi a molte superst /ioni. Ih generale 
quella parte dell’ antica mitologia ehe rimase fra il popolo co- 
me una reminiscenza dopo, eh' essa venne estirpata, prese sem- 
pre più' la forma di semplice superstizione e degenerò sino alla 
mostruosità. Delle ispirate profetesse e potenti mandragore del- 
l’antico Nord non rimase se .non la superstizione di vari scon- 
giuri e sortilegi ; e lo strepito degli spiriti nella notte di Santa 
Valpurga venne nella fantasia del popolo ad occupare il luogo 
del Walhalla di Odino , e degli eroi e delle ligure divine ivi 
raccolte. 

Mentre però la mitologia di Odino venivasi annientando nel 
luogo di suo nascimento, trovò un sicuro asilo nel Nord del- 
la Scandinavia, dove sol tardi éd a poco a poco cedette il 
luogo al cristianesimo dopo un lungo combattimento; e d’ on- 
de poi conservatesi felicemente in magnifici canti e in tradi- 
zioni arrivò fino a noi. Di questo modo possiamo noi tener 
dietro qlla poesia del medio evo ed in generale al modo di * 
pensare dei Germani risalendo fino alla loro sorgente , la qua r 
le senza dubbio viene sino a noi tuttavia nell’ islandese Edda. 
Considerata nella sua forma presente , essa appartiene al temi- ' 
po trascorso fin Harald Harfagar (quando i Normanni piglia- 
rono sede nell’ Islanda) e la morte di Suorro figliuolo di Sturi, 
e la caduta della libertà islandese ; vai quanto dire fra il se- 
colo nono ed il decimo terzo. Nelle ultime parti si trova qual- 
che relazione alla mitologia greca ed anche al cristiauesiuio ; • 
sia che ciò si facesse per Fendere più simile a quest’ ultimo la 
storia del Nord , o per congiuri gerla alla storia degli antichi ' 
popoli. Nei passi più ragguardevoli , e particolarmente in tutr 
ti quelli poetici dell’ Edda più antico , traspare senza dubbio 
•lo spirito vero e puro della mitologia settentrionale. Dal lato 
poetico si distingue essa da quella dei Greci , soprattutto per 
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la sublime sua unità. La mitologia greca è forse troppo ric- 
ca per poter essere raccolta in un quadro; e quando si voglia 
pure considerarla come un tutto , in eonfronto con quella del 
Nord , manca essa di una giusta conclusione. Il mondo degli 
.'Dei e degli Eroi appo i Greci confondcsi a poco a poco nel 
mondo degli uomini-, h poesia perdesi md la prosa e nella real- 
tà. La mitologia del Nord, nell’ ultima catastrofe, in cui tutto 
si Spiega profeticamente , ottiene un fine perfetto ; ed è com- 
presa negli essenziali suoi tratti fondamentali nell' unica opera 
dell’ Edda. Il complesso fórma quasi una sola poesia , uiia tra- 
gedia continuata. 'Dal primo principio, quando il mondo eia 
terrà si formano dalle ossa degli irrigiditi Giganti , finché pip 
felici t^mpi succedono , e sull’ antico abisso verdeggia il santo 
.‘fràssino , Igdràsill , T albero della v’ita che abbraccia colle siie 
radici tutte le profondità , e distende i Suoi rami nell’ univer- * 
so; poi da quando arditi eròi e spiati bene intenzionati e splen- 
didi vincono in molti combattimenti la potenza dei Giganti , e 
r antica forza delle tenebre, fino alla imminente caduta degli 
Dei e dè’ Geuj malvaggi di .Odino e de’ ;$uoi compagni di guer- 
ra ; tuttóciò forma un grande poema della natura e degli eroi. 

II punto precipuo a cui tutto è diretto, è qui pure, siccome # 
nella maggior parte delle antiche FaVole dei poeti, la caduta 
di uno splendido 'mondo eroico. Quindi è che d’ ordinàrio Fa 
sorte colpisce nella battaglia prima d’ ogni altro il più nobile, 

'il più valoroso , il più bel giovine eroe ; perchè Odino gli 
‘raccoglie nel suo Walliàlla pèr avere tanto maggior numero 
‘di confederali e compagni nella gùerra imminente contro la 
potenza nemica clic ritornava all’ assalto , è sópra la qua) e 
non era più destinato eh’ ei trionfasse in quest’ ultimo combat- 
timento, ma sibbene che ìie rimanesse vinto. La prima avven- 
tura con cui si annunzia questa universale caduta, è la morte 
di Balder* Nello stesso modo che nella storia dei Trojaui la 
caduta universale 1 del móndo eroico si esprime colla morte dei 
due eroi più nobili del probo Ettore e dell’ avvenente Achil- 
le, co$ì anche qiii si esprime colla ‘morte di Balder Sfavori- 
to di tutti i Numi , il bellissima fra gli eroi. La sua caduta 
è stabilita £ià prima : il piede di Odino calca indarno il sen- 
tiero dell’ Èrebo. lieta non dà per risposta se non enimnii , 
còmé la sfinge ‘degli antichi; euimmi dèi quali attende uu tra- 
gico sviluppo 1 , senza però abbandonare la sua cècfci preda. 

Grandemente si avvicinavano alla verità quelle visioni del 
settentrionale Edda di Un crepuscolo e di una notte degli Dei, 
dell* imminente caduta dei buoni Genj ed Eroi della luce, del- 
l’ irruzióne dell’ oscurità C della sua forza riserbata all’ ultimo 
tempo , è della iinmiiienle , àebbeiì passeggierà , vittoria del 
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malvagio Loke, non che del nuovo mondo dei Numi, edel : 
celeste schiarimento da succedere a quella breve oscurità. Nel- 
le quali cose , assai più che un ignoto presentimento , si può 
avvertire e presupporre quasi una cognizione , sebbene imper- 
fetta , delle verità del cristianesimo. 

Quasi contempo! - incarnente alla potenza ed all’ eroica gran- 
dezza dei Norvegi sembrano esser comparse anche le poesie 
di Ossian , effe, in più luoghi fanno ineuzioue di essa e del 
suo diffondimento sopra le isole Ebridi e sopra le Irlandesi. 
Ma perché questi rimaselo chiusi dentro la Scozia nel solo 
circolo della discendenza celtica , e nou produssero per allora 
vermi effetto sulla testante Europa ; perciò io ue parlerò in 
tutt’ altro luogo. 


SETTIMI LEZIOSE» 

Antichissima poesia tedesca, -r- Del medio et'o in generale. — 
Formazione delle move lingue europee. — Poesia del medio 
evo ; canti di amore. — Carattere dei Normanni , e suoi ef- 
fetti sopra lo spirito dei poemi cavallereschi , principalmente 
su quelli di Carlo Magno. 

Ne’ tempi de’ quali' parliamo , 1’ amore della poesia ipostros- 
8Ì presso i popoli tedeschi della restante Europa anche in al- 
cune prove eh’ essi fecero di rappresentare nel canto il cristia- 
nesimo , é di vestire, poeticamente le storie della sacra Scrit- 
tura. Cosi fu fatto d'ai Sassoni nell'Inghilterra, e nelh Germa- 
nia meridionale per òpera di Ottofredo. Consi lerato come poe- 
tico tentativo , ciò' hon poteva riuscire gran fatto , poiché an- 
che più tardi non. riuscì pienamente neppure a poeti molto più 
dotti e ingegnósi: ma sono iuveee pregevoli do -umentf della 
lingua poetica e del verseggiar di quei tempi ; principalmente 
perchè questi poèti cristiani non inventarono essi la loro for- 
ma, ma sì la presero in prestito da antiche eroiche canzoni. 
E questo ptìò dirsi con più sicurezza in quanto ad Ottofredo, 
poiché sussiste ancora un unico calilo eroico guerresco di quel 
tempo , è proprio nella medesima forma. Egli è un inno di 
vittoria per Lodovico re dei Franchi orientali sopra i Norman- 
ni. Uu cauto di quell’ antica età , sopravvissuto già a ben no- 
ve secoli é" di tanta eccellenza ,. è un Inapprezzabile monumen- 
to.’ Un ] tasso di quel componimento è importante anche per 
la storia : il poeta descrive fi solenne silenzio dell’esercito in 
ordinanza che sta per . dar dentro alla pugna : Il sangue appa- 
riva nelle guance, dei bellicosi Franchi , dice egli , e poi sog- 
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giunge : >? intuonò la canzone e si cominciò la battaglia. Que- 
sto prova che di quei tempi sussisteva tuttora f antica usanza 
germanica di animare innanzi all’ attacco il coraggio dèi com- 
battenti cantando una canzone eroico-guerresea. Come poi ge- 
neralmente la poesia eroica continuasse ad essere esercitata ed 
am ita nella (Germania cristiana , Io attesta il principio di un 
altro attico poema , consacrato non già ad un argomento guer- 
resco , ma sibbene alla lode di un vescovo , cioè di S. An- 
none di Iioiin : Nói udimmo (così vi si dice ) spesse volte can- 
tare di eroi , come essi rócf sciarono ferme rocche , come di- 
strussero intieramente sublimi regni , e come si divisero alcuni 
amici'compagni di guerra, cioè, come caddero in disc ordie. In', 
questi versi viene accennato con brevità e con efficacia il per- 
petuo argomento di tutti gli eroici poemi, cioè la caduta del- 
le nazioni e ia discordia degli eroi. 

Sebbene il .canto cosi detto Niebelugen possa essere stato 
ridotto alla sua forma presente soltanto sul cominciare del se- 
colo decimotcrzop noi dobbiamo ciò non di meno fermarci 
fin d’ ora a considerarlo , poiché, mostrammo già prima la j»o- 
babilità eh’ esso , in quanto al suo essenziale soggetto, siapro- 
ceduto dalle caozoui storico-eroiche dei popoli goti, ed, insie- 
me con queste è con altre della medesima sfera sia stato com- 
preso nella raccolta Carolingia , sebbene in altra forma ed in 
altro dialetto. _ ^ : .... > _ ... 

" Quell’ artificioso sviluppo degli avvenimenti , e quella qua- 
si drammatica esattezza di rappresentazione , la quale si troya 
nei poemi di Omero , è tutta propria dei Greci, e solo ad ! 
essi è rimasta ; per modo clic 1’ imitazione tentata presso altri 
popoli non riuscì mai, a buon punto. Fra i poemi eroici delle 
altre nazioni, che si limitarono ad una più semplice e, meno 
artificiosa maniera di canto e di poesia , quest’ opera naziona- 
le tedesca orcupa un luogo assai alto ; e tiene poi assoluta- a 
mente il primo posto Tra i poemi cavaliereschi della moder- 
na Europa. Essa dislinguesi principalmente per 1’ unità del di- | 
segno ; essendo un quadro, o piuttosto . una schiera di quadri 
succedentisi gli uni agli ulti! abbozzati a grandi tratti , in mo- 
do semplice e lontano da ogni superfluità. Anche la liugua te- 
desca mostrasi qui in una perfezionone non raggiunta mai, più , 
dagl* antichi: essa unisce alla vivacità ed alla forza una cotal 
mòll ezza , clic do |)0 d' allora si cambiò ]>oi qualche vplta in 
artificiosità , qualche volta iu durezza e selvatichezza- .La tra- 
dizione eroica di tutti i popoli , come ho già spesse volte no- ; 
tato , ha nella sua parte intima ed essenziale molta somigliàn- 
zà ; se non che s* intreccia iu una maniera propri^ e specia- 
le colla storia particolare della nazione a cui appartiene , e si 
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foggia iu modo parimente proprio e spedale , secondo la di- 
versa maniera di sentire e il diverso^caiito di ciascun popolo. 
Anche nell’ opera Nìebelungen la comune; tragica klea 'e li- f 
membrapza della caduta del mondo eroico viene rappresenta- 
ta nella morte 1 di un solo éroe prediletto j fiore di nobiltà, di >; ' 
bellezza e di va loie , ma destinato già innanzi tratto a com- ; 
perarsi tutti questi magnifici privilegi sopra lui aceumolati , al 
prezzo di una morte precoce nel più bel fiore della gioventù: 
e però è la rappresentazione di una grande catastrofe anno- 
dota con un avvenimento mezzo istorico tratto dalla propria » 
nazionale tradizióne. Da questo lato adunque si fa luogo sen- fl 
za dubbio ad una comparazione colf Iliade ; e se del poema * s 
tedesco la catàstrofe è più tragica*, più sanguinosa e più so -' 1 
migliaute ad una titanica lotta , di quello non sia nessuna del- 
le battaglie d’ Omero , la morte invece del giovine eroe prc- / 
diletto è più commovente », e dipinta con: tratti più dolci di * 
qualsivoglia consimile scefta negli altri eroici poemi. Quest’ o- 
pera ama in generale di rappresentare tutti e due r lati della 
vita nell* intiera loro forza, tanto la' lieta , quanto la sventu- 
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Ma prima d’ inoltrarci maggiormente nel carattere distintivo 
di questa poesia eroica tedesca , dobbiam rivolgere ancóra là * 
nostra attenzione in generale sopra il complesso del medio lèvo. 

Il medio evo suolsi dipingere e considerare siccome unva-* ; 
cuo nella storia dell’uihano intelletto, come uno spazio vóto ‘ 
fra la coltura dell’ antichità ed il risorgimento de’ moderni lem* 1 ' 
pi. Da una parler si suppone una piena decadenza delle arti, * 
delle scienze, per farle ad un tratto splendidamente risorgete * 
dal nulla più pomposo di prima dopo una notte di' mtgliw'r 
d’anni. Ma questa opinione è sotto un doppio aspetto erro- 
nea , parziale ed ingiusta. ' ' t ' ** 4 •' * '** 

Le parte essenziale nella coltura e nelle cognizioni dell’ an- ■ 
tichità non fti. giammai sciita del tutto , e molte fra le mi- 
gliori e più nobili produzioni de’ moderni tempi ebbero origi- 
ne nel medio evo , e trassero nascimento dallo spirito di quel- * 
la età. Potrebbesi proporre iu generale un dubbiò , se i lem- ' 
pi più ricchi in fatto di lettere , siano per conseguenza anche 
migliori e più grandi per la morale , e politicamente più avven-* 
turati degli altri. l'&'Tf ** * “ . > 

Essendo noi già avvezzi- a considerare che i veri tèmpi fe- 
lici della romana grandezza hanno preceduto il perfetto lette-' f 
rario sviluppo di quella nazione, non .dovremmo dimenticare 
allatto questa considerazione anche rispetto alla storia della mo- 
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derna Europa. Quand’ anche poi non si voglia aver riguardo 
a queste generali e sublimi idee snl merito e sulla dignità dei 
secoli e delle nazioni , e si circoscriva lo sguardo soltanto al-' 
la coltura iiltellettu.de ed alla letteratura in sè stessa , conver- 
rà nondimeno scegliere uu . punto adulto diverso da quello che ' 
generalmente predomina nell’usuale sistema di avvilire il me- 
dio evo. ■ 1 • 

Se noi consideriamo la letteratura conte il complesso delle 
produzioni più distinte e più proprie, dalle quali traluce lo 
spirito d’ un secolo ed il. parattere d’ una nazione, in tal caso 
una letteratura art ifiziosa mente composta e perfezionata è per 
certo uno de’ maggiori privilegi che una nazione possa mai 
conseguire. Ma se da tutti i tempi , senza distinzione, si pie- 1 
tende uiia sola e sempre uguale perfezione letterar ia , e -dove 
questa non trovisi , incontanente rigettiamo ogni cosa * siffatto ' 
nostro procedimento sarà non solamente parziale, masibbene ' 
erroneo e contrario all’ andamento della natura. Generalmente 
parlando , tanto nelle singole parti come nel complesso , tan* ’ 
to nel piccolo come nel graade , la pienezza dell’ invenzione 
deve andare innanzi al perfetto sviluppo delle arti , la tradi- 
zione alla storia, . la poesia alla critica. Se la lettératura d’ una 
nazione non ha questa età poetica anteriore al periodo del suo 
più regolare ed artifizioso sviluppo, non potrà conseguire giam- 
mai una figura ed un carattere nazionale, nè spirare una vi- 
ta sua propria. Or la coltura intellettuale de’Gnèei ebbe co- 
testa antichità ricca in fatto di poesia , ma non punto perfetta 
nel vero senso letterario e scientifico ,• durante il lungo perio- 
do percorso dalla guerra di Troja fino ai tempi di Solone e ‘ 
di Pericle ; ed appunto a questa circostanza va essa prineipal- 1 
mente debitrice, della somma sua eccellenza , proprietà e ric- 
chezza. Questa poetica antichità per la moderna Europa viene ■ 
costituita dal mediò evocai quale certamente non potrebbe ne- 
garsi una pienezza creatrice di fantasia.Una quieta e lenta vege- 
tazione deve precedere ai fiori , ed i fiori debbono andare in- 
nanzi ai frutti inaturi.Ora siccome la gioventù anche neU'indi- 
viduo rende quasi sembianza di una fioritura della vita , così -• 
nella storia dello spirito umano e delle sue produzioni si tro- 
vano somiglianti momenti di rapido sviluppo anche per le in- 
tiere nazioni. Il tempo delle Crociate , dei costumi e delle poe- 
sie cavalleresche e dei trovatori può rass9migliarsi a questa uni- 
versale primavera ih tutte le nazioni dell’ Occidente. 

Ma oltre alla parte poetica , la letteratura ne ha un’ altra , 
nella quale principalmente si guarda all’ invenzione , al senti- 
mento ed aU'imniagiuativa Essa può cosici erarsi come l’organo 
della tradizione , per cui le cognizioni de’ tempi già scorsi 



vengono tramandata alla posterità , la quale non solamente le 
conserva , ma ben anche le aumenta e le riduce a perfezione 
secondo il naturile procedimento dei tempi. La parte poetica 
della letteratura è quella che si è sviluppila ne’ differenti lin- 
guaggi particolari ai paesi della moderna Europa : 1* altra par- 
te , ^diretta alla conservazione delle tramandate cognizion , co- 
stituisce la letteratura latina del me !io evo , comune a tutte 
le nazioni dell’ Occidente.' Anche per questo rispetto, chi ben 
considera e penetra nella storia e nello spirito di quei tempi , 
la cosa dovette procedere, affatto diversamente da quello che 
il’ ordinario si rappresenti. 

Se guardasi solo alla poesia ed allo sviluppo del gusto na- 
zionale nelle lingua, dei varj paesi , potrebbe certamente desi- 
derarsi che questa letteratura latina non si fosse mai ravvisa- 
ta , e che quello spento idioma si fosse posto fuòri d’ogni uso. 
La storia e la filosofia , ma in .pariieolar modo que l' ultima, 
furono per tale abuso divise e scompagnate dalla vita. Ella è 
cosa barbara per sè stessa , e cagione d’ infinite dannose con- 
seguenze , il trattare le scienze e la letteratura , la legislazione 
e le cose dello Stato con un linguaggio straniero ; tanto più 
poi se questo linguaggio è già morto. Da ciò derivarono alla 
poesia conseguenze ancar più funeste. Molti documenti poe- 
tici dgi Tedeschi e di tutti gli altri popoli occidentali anda- 
rmi perduti , perchè furono traslati nel latino idioma da tra- 
duttori per altro bene intenzionati , i quali vollero essere all- 
eile co menta tori , e ci diedero in prosa come storia favolósa 
ciò che fu in origine vera poesia ed eioica tradizione. U’ al- 
tra parte molti ingegui e molte opere poetiche nou-ebbero nes- 
sun vivo effetto sul popolo e sul secoù) .iu cui fiorirono, per- 
chè gli autori spesero la loro forza poetica nel vano tentati- 
vo di voler rappresentare agli occhi degli altri siccome vivo in 
un idioma già morto ciò che vivamente si parava loro dinan- 
zi nella propria loro immaginazione. Di ciò si possono addur- 
re parecchi esempi , cominciandosi da quella buona monaca 
Rosvvitha che cantò le lodi e le geste del suo grande monar- 
ca t Sassone in un poema latino (se era tedesco sarebbe stato 
.un monumento prezioso della lingua c della storia di quel tem- 
po . e certamente anche della poesia ) , fino al Petrarca , il 
quale sjierava di fondare la sua poetica riuomauza non tanto 
sopra i suoi versi amorosi italiani che il fecero immortale, e 
ch’egli riguardava siccome scherzi di ‘gioventù e parto d’ un 
indomabile- sentimento ", quanto sul suo poema epico latino del- 
F Alb ica ora -dimenticato ; e fino a molti veri poeti anche più 
moderni , i quali a scapito della loro gloria vollero scriver ta- 
li 
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- imo -, e furono molti massimamente nell’ Italia e in Germania 
nel quindicesimo e sedicesimo secolo. 

A malgrado però di queste dannose conseguenze veuute al 
medio evo dall' uso generale della latina favella, nou è da di- 
menticare come prima che si fossero sviluppate le varie lin- 
gue europee era assolutamente necessaria una lingua comuue 
per tutti i popoli dell'Occidente, non solo negli -usi della chie- 
sa , nelle lettere e nell’ insegnamento delle scienze , ma ezian- 
dio negli affari di Stato. Questo fu l’ importantissimo vincolo 
onde i tempi moderni ed il medio evo si annodarono ai tempi 
antichi. Oltre a ciò ,■ in tutti i paesi nei quali si era parlato 
il latino , non era questo considerato come un linguaggio stra- 
niero o morto , ma solo come il sermone antico e più rego- 
lare , conservato dai dotti e dagli scienziati, in opposizione del, 
rozzo e duro dialetto della così detta lingua volgare; Solo nel 
nono e nel decimò secolo la lingua latina cessò di essere viva 
in questi paesi ; perchè il dialetto popolare, la lingua roman- 
za , la quale per ogni dove si venia componendo in un modo 
particolare , crasi allontanata dal latino idioma per modo, che 
non si poteva più riguardare sotto 1’ aspetto di particolari de- 
viamenti da queU’antico linguaggio, o dipopolari dialetti; ma 
costituì vaii linguaggi olfatto nuovi. Questo passaggio avvenne 
con tanla lentezza , che non si può , pei - dir vero , precisa- 
mente determinarne il punto di separazione. Tanto più natu- 
rale fu quindi quell’illusione , pei - la quale la lingua latina 
venne considerata come vivente anche pel volgere di più se- 
coli dopò" che già era veramente cessata e moria ; come poi 
anche nel fatto la tradizione dell’antica lingua latina e la pro- 
nunzia si è conservata negli esereizj del eullo , presso i dotti 
ed i religiosi, e nei chiostri; e sebbene venisse a poco a poco 
alterata , non fu però mai intieramente e ad un tratto inter- 
rotta. ■ • - - ' < 

L’ intiera tradizione ed eredità di tutte le cognizioni ed idée 
del mondo antico si considera con ragione siccome un bene 
comune alt umanità in generale , che- viene affidato a tutti i 
secoli ed a tutte le nazioni t, che loro deve esser sa ro, e per 
la cui conservazione noi le teughiamo direi quasi responsabili, 
e siamo in diritto di loro chiederne conto. Quel sentimento 
il quale condanna, ed insorge contro ogni inteirompimento ed 
ogni violenta distruzione , da cui venga sciolto o si minacc ia 
di sciogliere il vincolo che ci unisce all’ antichità*, e l’ abborre 
come una barbarie y è un sentimento troppo giusto e confor- 
me a ragione. Tutta colta a parlar rigorosamente dovrebbesì 
chiamare barbarismo soltanto la deliberata distruzione o la s^u- 
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pida trascuranza dei monumenti dell’ antichità ; e solamente 
nel caso di una interruzione totale potreb!>e essere fatto a tutta 
intiera uu' età il rimprovero di barljara. Per verità un tale as- 
soluto interrompimcnto non verificossi giammai , e rarissime 
volte intervengono nel tu letteratura premeditate distruzioni, seb- 
bene più frequenti siano nelle arti dei disegno. Il solo esem- 
pio a me nolo di una distruzione premeditata si è quello che 
dicesi avvenuto a Costantinopoli, in tempi moder ni v anzi , che 
no , contro le opere ancor sussistenti di alcuni greci cantori 
d’amore, per la troppo libera sensualità e seostumatezza die in 
esse regnava. Sembrerà sempre vituperevole questa morale se- 
verità per la quale viene dimenticalo non solo la liberta sem- 
pre conceduta alla poesia , ma bea anche l’ inviolabile rispetto 
dovuto ai monumenti della lingua e dell’ antichità. Che poi i 
raccùglitori ed ì copisti del medio evo , tanto i bizantini, co- 
me quelli dell’ Occidente , non fossero , generalmente parlan- 
do , di una eccessiva severità in questo rispetto, ce lo dimo- 
strano le opere ancora esistenti di molti poeti greci o latini le 
quali sono dello stesso genere e della stessa natura. Alcuni av- 
venimenti funesti ed i bisogni della guerra portarono sempre 
Un guasto sensibile ai monumenti dell’ antichità e della lette- 
ratura, e ciò per fino ne’ moderni tempi ed anche dopo l’in- 
venzione della stampa. Quanto più poi prima di questa inven- 
zione ? quando invece di molli libri stampati si avevano po- 
chi e costosi manoscritti. Anche nei tempi più eolti dei Greci 
e dei Romani , assai prima che » Goti occupassero Roma , e 
gli Arabi Alessandria , grandi biblioteche furono preda delle 
fiamme nel tempo delle guerre , a tal che perirono per sem- 
pre delle centinaja e inigliaja d’ opere , perchè non sussiste- 
vano se non in un solo manoscritto. Noi lamentiamo la per- 
dita di molli scrittori importanti , e troppo facilmente ne chia- 
miamo in colpa il medio evo. Ma la dimenticanza di uno scrit- 
tore particolare , o di una qualche produzione dell’ ingegno , 
quanti’ anche sia nata da trascuratezza, in un tempo nel quale 
le opere potevano solo con tanta difficoltà essere conservale e 
propagate , non sono nn argomento che basti per accusare di 
barbarie un secolo intiero. Di ciò ne potrebbe convincere quella 
nota tradizione la quale ci assicura, come anche presso gli an- 
tichi fosse rimasta soltanto una copia delle opere d’Aristotile, 
il più importante monumento del greco ingegno che sia a noi 
pervenuto ; e come quest’ unico esemplare caduto in oblio e 
mal conservato siasi rinvenuto e salvato per una circostanza 
meramente accidentale. Tanto avvenne appunto circa la meta 
di quel tempo che noi siamo avvezzi a riconoscere ed onorare 
siccome 1’ éta letteraria dei Greci e dei Romani. E supposto 


Digitized by Googl 


K 


1 


■17^ t- t V ’ ' . / 

anche che la critica isterica volesse gettare alcun dubbio sulla 
verità letterale di questo racconto , all’ ultimo però, sarebbe 
sempre lo stesso. Perocché ciò che vien narrato di Aristotile, 
è avvenuto , come noi troppo certamente sappiamo , di molti 
altri scrittori ( quantunque poi con esito non così fortunato) e 
proprio nei tempi più floridi. e più colti dell’ antichità. Nell Oc- 
cidente fino, dai tempi di Carlo Magno si attese con grande 
sollecitudine e con un certo ordine a moltiplicare le copie dei 
manoscritti , forse ancor più di quello che si fosse fatte in 
Alessandria ed in Roma ed altrimenti nei tempi più colti della 
remota antichità. Non può poi con buona ragione biasimarsi 
che le opere e gli scrittori cristiani abbiano im ciò avuto la 
preferenza. Ma quanti scritti anche pagani e degli antichi tempi 
di Roma: non si conservarono nell’ Occidente ? Costantinopoli 
non fu mai conquistata dai Goti, 'uè inondata dai così detti 
barbari , fino "ai tempi delle Crociate e de* Turchi. Ciò uon 
pertanto quella parte dell’ antica. letteratura greca che noi ab- 
biamo conservata per mezzo de' Bizantini , se si risguardi alle 
immense ricchezze dei tempi antichi, è di gran lunga minore 
di ciò che si è conservato della letteratura latina originaria- 
mente* non troppo ricca, e senza paragone, più povera della 

greca. # 

In generale nei primi tempi del medio evo T istruzione scien- 
tifica fu assai bene «direttai alla conservazione delle antiche co- 
gnizioni. Insieme con tutto quelle eh’ era necessario pel cri- 
stianesimo , si volse una diligentissima cura allo studio della 
lingua latina , la quale apersi; 1 ’ adito a tutte quelle cognizio- 
ni ; poi alla parte più essenziale delle matematiche ; c final- 
mente divenne ( massimamente nei monasteri ) come dovere e 
cosa di coscienza il conservare le opere dell’ antichità, e pro- 
pagarle col moltiplicarne e diffonderne le copie. Rispetto alla 
lingua che doveva essere in tale studio la parte più essenziale, 
nel decimo secolo , insegnavasi I’ eloquenza latina sulle opere 
di Cicerone e di Quintiliano 5 chè migliori maestri non ebbe 
mai neppure 1’ antichità. A chiunque si conosca alcun poco di 
queste cose , è. notissimo che nel secolo undecimo si scrisse 
il latino con maggior precisione e purgatezza, e ( pei quanto 
può farsi in una lingua morta) anche meglio che negli ulti- 
mi tempi dei Romani e nel sesto; secolo. Ì3opo la lingua ed 
suoi monumenti, nulla vi ebbe certo di tanta rilevanza quante 
la conservazione delle matematiche, fondamento di ogni stu- 
dio naturale c di tante aiti , cognizioni e comodità spettanti 
alla vita. Il pronto risorgere delle città e della pubblica pro- 
sperità , massimamente nella Germania sotto il dominio de- 
gl’ imperatori sassoni $-,il fiore a cui qrebhero in quella età 
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P architettora e tante altre arti le quali presuppongono scienze’ 
e cognizioni , attestalo il frutto die si ottenne da questa fa- 
tira , e le cure impiegate per noi! lasciar cadere all’ intutto le 
cognizioni matematiche e meccaniche e le utili aiti degli an- 
tichi- ■ 

Sopra tutto dovrei)!)’ essere oggetto di dolore clic 1’ Occi- 
dente sia stato diviso com'egli fu dalle cognizioni e dai tesori 
della lingua greca. Ma -anche qui non si avverò mai una to- 
tale separazione. Dal tempo in cui Carlo Magno già nella sua 
vecchiaja attendeva a imparare la lingua greca , e stabilì mae- 
stri di questa favella in due città della Germania meridionale; 
fino a quando ainendue gli ultimi Ottoni della, Casa di Sasso- 
nia furono versati nel greco idioma abbastanza da poterlo par- 
lare non si spense mai , particolarmente nella Germania, la 
cognizione di quella lingua. Se dapprincipio com’ era ben na- 
turale , essa fu particolarmente diretta allo studio della Biblia 
e dg! Sauti Padri, l’arcivescovo Bruno di Colonia, discen- 
dente dalla stessa gran Casa imperiale , fece poi venire dalla 
Greeià alcuni eruditi pei 1 desiderio che aveva di poter com- 
prendere égli stesso anche gli scrittori profani , storici e filo- 
sofici , e farli spiegare anche agli altri. Regnando la dinastia 
dei monarchi sassoni , ripetutamente congiunti per varj vincoli 
di matrimonio colla Corte di Costantinopoli , si eresse massi- 
mamente nel Nord della Germania una quantità di Imi templi 
e monumenti d’ architettura , somiglianti alla chiesa greca di 
Santa Sofia , primo modello di ogni architettura cristiana. E 
in generale la Germania, dal decimo fino a! duodecimo seco-, 
lo , fu uOu solo il paese pili possente, ma eziandio il più colto 
di tutta 1’ Europa. 

Il rimprovero che suol 'farsi comunemente ai popoli della 
Germania , d’ avere sparsa la rozzezza c la barbarie nell’ Im- 
perio Romauo e nell’ Occidente da lor conquistato, è dunqua 
assolutamente privo di fondamento , almeno in quel modo ed 
in quell’ ampiezza che d’ordinario si crede. E soprattutto è in- 
giusto un tale rimprovero contro i Goti .subito nei primi tempi 
della loro emigrazione ; poiché costoro , cristiani già da gran 
pezza prima d’ invadere e di conquistare, e perciò conoscendo 
l’ istruzione e i rappòrti della classe de letterati e dei sacerdoti 
quali erano allora presso i Romani , non solo si astennero in 
complesso dalla distruzione ma più presto conservarono e pro- 
mossero le istituzioni scientifiche , per quanto valsero le ioro 
forze e lo permisero le circostanze. E solo si vogliono eccet- 
tuare i casi nei quali i Goti furono guidati da un conquista- 
tóre straniero, rozzo e pagano ; o quando in alcune circostanze 
particolari 1’ odio di fazione ( perchè essi erano ariani ) li ren- 
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deva ingiusti ed esasperati contro i Cattolici, Clic anzi gli ul- 
timi tempi floridi di quell’ aulica letteratura clic può eliminarsi . 
ancora latina corrispondono ai tempi di Teodorico ; e non mai 
il patriottismo degli Italiani colse un soggetto più sragionevole 
del noto e favorite tema de’ loro • poeti : l’ Italia liberata dai 
Goti. Poiché appunto sotto Teodorico e sotto la signoria dei 
Goti nuovamente rincominciò per l’Italia un tempo felice ed una 
rovella auròra , la quale ebbe però troppo rapido fine. La vera 
miseria e la vera barbarie ebbero cominciameuto allorché i 
Goti furono di nuovo cacciati , e l’ Italia fu oppressa e spo- 
gliata dagli eunuchi e dai satrapi bizantini. In generale non 
può farsi migliora encomio all’ influsso esercitalo dui popoli 
germanici sulla moderna Europa , di quello che paragonando 
e raffrontando tra loro l’ incessante operosità e pienezza di vita 
mostratasi nei paesi occidentali , il vigore nazionale che an- 
dossi con tanti varietà e ricchezza sviluppando , la poesia del 
medio evo , colla miseria del ragno bizantino, durato per ipille 
anni di languore , e colla uniforme rilasciatczza ed estinzione 
di ogni spirito che vi dominò. Eppure i Bizantini possedevano 
senza dubbio molte grandi ricchezze letterarie e molti sussidj, 
che i paesi d’ Occidente soltanto da essi potermi pigliare ad 
imprestilo. Ma anche la coltura intellettuale e la letteratura 
vengono promosse non tanto da' morti tesori cjie si sono ere- 
ditati , quanto dal vivo uso che se ne fa. 1 

( li effetti furono al certo più sfavorevoli dove arrivarono i po- 
poli tedeschi conquistatori non ancora cristiani, rozzi nel loro 
costumi., ed affatto ignoranti le istituzioni romane e gli appa- 
recchi scientifici , come a dire i Franchi uelle Gallie e i Sas- 
soni nella Britanuia. Qualora si voglia proprio trovare un in- 
tcrronqii mento ed uno spazio di distrazione e di oscurità, hi-, 
sognerà dire essere questo avvenuto nel tempo che scorse da 
Teodorico fino a- Carlo Manlio ; ma nè anche allora compiu- 
tamente. Perocché mentre 1’ Italia sotto il giogo de’ Bizantini 
cadeva nella barbarie , la luce delle cognizioni e della viva 
operosità sulvossi in lontani paesi settentrionali, nei monasteri 
d’ Irlanda e di Scozia ; e tosto che i Sassoni in Inghilterra 
ricevettero col cristianesimo questa coltura scientifica qu ii era 
allora , volarono ben tosto innanzi a tutte le altre nazioni del- 
r Occidente , finché questa luce si stabilì nella Francia e nella 
Germania per non estinguersi inai più- Dopo Carlo Magno 
v’ ebbe non solo una conservazione del sapere perpetua e re- 
golare , ma ben anche una propagazione rapida , continua è 
senza posa; tal che si dovrebbe propriamente meomiuciare da 
quel monarca 1’ epoca del ristabilimento delle scienze che molti 
indagatori della storia trasportarlo fino al tempo delle Crociate. 
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Già nell’ oscurissimo e breve periodo fra il sesto e f ottavo, 
secolo ebbe comincia mento quell i scientifica istituzione che , 
favorita poi e generai monte fon lata ila Girlo , ottenne la più 
estesa efficacia ; voglio dire l’ istito zioue di chiostri letterarj , 
propria dell’ Occidui tq; non che quella di uà sacerdòzio tutto 
rivolto al bene universale. A queste corporazioni così regolar- 
mente ordinate , le quali disso lavano i terreni , illuminavano 
i popoli , assolcavano lo Stato , c indefessamente, attendevano 
a diffondere ed ampliare le scienze , va debitrice la moderna 
Europa della superiorità da lei posteriormente ottenuta sui Bi- 
zantini , che tanto vincevanla in cognizioni ereditate^ non che 
sui barbari che tanto la avanzavano in potenza esterna e;l in 
me j!7.ì d’ ogni maniera. Se si affronta la povertà politica di Al- 
fredo . la frugale semplicità in cui vivea ii conquistato; 1 Carle, 
i pochi sussi dj di ainliedue anche nelle loro imprese scientifi- 
che , colla ricchezza , collo splendore e colla prodigalità che 
un Harun-al-Rasehid ed altri califfi e sultani , ' assoluti domi- 
natori dei più ricchi paesi d’ Oriente , potevano spiegare e dif- 
fondere sopra tutte le loro istituzioni , l’ Occidente fa sènza 
dubbio una povera mostra di sò , e deve rimanersene molto 
all’ indietro. Tuttavia in processo di' tempo ne riportò la vit- 
toria ; ciò che prova sicuramente, come le scienze prosperino 
me dio in quegli istituti i quali , indip -udenti daiio Stato e da- 
gli "esterni rapporti , crescouo nei silenzio per secoli intieri, e 
senza ostacoli si dilatano , di quello che per mezzo del pas- 
seggierò favore ed arbitrio -di uu dominatore , il (piale non 
cerca mai se non se 'la propria gloria ed una splendida appa- 
riscenza. Carlo Magno pertanto ha contribuito allò coltura 
della posterità principalmente coll' avete assicurata a quegli 
istituti scientifici ed a quelle ecclesiastiche corporazioni la durata 
e l’indipendenza , e coll’ averne promossa una generale pro- 
pagazione. Tuttavolta per quanto gnu di siano stati i meriti di 
Carlo rispetto alla coltura 'intellettuale ed alla lettera fura, ( tanto 
la latina , quanto quella che si fondava sopra- la lingua del 
proprio paese ) non è da negarsi else Alfredo, ii quale era egli 
stesso indagatore ed anzi pe’suoi tempi erudito, non adoperasse 
assai più , particolarmente nel perfezionamento del proprio idio- 
ma. Quando però in Inghilterra le invasioni dei Danesi pro- 
dussero funeste conseguenze , ed i Normanni iu Francia, gli 
Uugari nella Germania meridionale distrussero gran parte di 
quello che Carlo aveva istituito e fondato per la coltura in- 
tellettuale, surre ben presto sotto i monarchi sassoni una col- . 
tura su|>eriore per ogni rispetto a quella che esisteva sotto il 
regno di Carlo e di Alfredo. La Germania fu ficca allora prin- 
cipalmente di buoni storici, anzi più ricca di ogni altro paese 
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puropeo , .cominciandosi da Eginardo, segretario di Carlo, fino 
ad Ottone di Freisigen, principe della Casa diBamherga, figlio 
di Leopoldo il Santo, e zio del gran Federico Barbarossa della 
casa di Hohenstaufeu ; al che può aver contribuito 1’ essere 
allora la Germania il centro di lutti i politici affari. Col no- 
me geuerico e spregiativo di cronache, monacali solevansi un 
tempo chiamare tutte le opere storiche latine del medio evo, 
perchè erano opere di religiosi. Ma dimentica vasi intanto che 
questi scrittori , per essere in parte Ui nascita principesca, co- 
noscevano assai beue le relazioni e le faccende dello Stato ; 
e perchè in generale erano gli uomini più addottrinati e più 
colti del loro tempo, potevano con sommo intendimento e sa- 
no giudizio conoscere e ponderare -ciò che allora avveniva di 
più importante, ed anche -a cagione dei proprj loro viaggi 
trovavansi in grado di rappresentar con chiarezza cpme di te- 
stimoni di veduta ai loro contemporanei i costumi del lonta- 
no Oriente o del Nord tuttora mal conosciuto. Cosi |>er av- 
vilire il medio evo si accumularono spesse volte l’ uno sull’al- 
tro rimproveri facilissimi da confutare e coutraddicenti fra lo- 
ro. Parlandosi della corruzione del sacerdozio , dicevasi eh’ es- 
si signoreggiavano vasti paesi , vivévàh da principi , e maneg- 
giavano tutti gli affari dello Stato. Se poi si veniva a parlare 
delle loro opere , eglino (soleva dirsi) furono monaci igno- 
ranti che non potevano scrivere alcuna storia , perchè non " 
conoscev ano il mondo. Ma la più acconcia situazione per uno 
storico è appunto quella di un uomo collocato in tal posto , 
dove gli sia data occasione bensì di conoscere per esperienza 
il mondo e i suoi affari , e nondimeno possa mantenersene in- 
dipendente , e conservare la libertà di ritirarsi dal tumalto del 
vivere per contemplare , tranquillo e come semplice spettatore, 
gli avvenimenti dei tempi. Ed appunto in questa situazione tro- 
vava osi parecchi di quegli storici , il cui merito si venne poi 
sempre più generalmente riconoscendo a misura che ampliossi ' 
lo studio della storia tra noi; particolarmente di quelli che vis- 
sero al tempo dei sassoni impe batoli. 

La Frauda e l’ Inghilterra particolarmente possedevano scrit- 
toli molto insigni in filosofia anche prima della influenza degli 
Arabi e della aristotelica signoria da loro introdotta. Quello 
Scozzese od Irlandese chiamato dal paese della sua nascita Sco- 
tus Erigena fu un profondo indagatore vissuto nel nono seco- 
lo ; ma non meno grande e profondo si fu Anselmo , quan- 
tunque Ih sua filosofia si tenesse totalmente nei limiti della ve- 
rità riconosciuta ; sottile pensatore ed oratore è Abelardo , ce- 
lebre anche nella lingua e nella conoscenza degli antichi, co- 
me fu parimente il suo scolare Giovanni di Salisburgo. 
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Por fatti quei paesi die pari svari rommfco dovette scorrere 
souza dubbio un periodo di grande confusione prima che il 
cangiato dialetto popolare si dividesse intieramente della sua 
origine latina , per comporsi in una for ma propria e determi- 
nata di lingua. Sotto questo rispetto la cou licione dei popoli 
tedeschi sarebbe stata assai più favorévole, per la coltura intel- 
lettuale , se altre circostanze contrarie non avessero loro no- 
ciuto. Pero cbè riesce molto piu agevole il cobivare nel me- 
desimo tempo due lingue affatto diverse , che il dare una nuo- 
va forma a due lingue fra loro frammischiate , o ad una lin- 
gua che per una interna rivoluzione siasi loti mente alterata. 

Ciò richiede sempre un lungo spazio di tempo. Fu pertanto 
contrario allo sviluppo della lingua tedesca , e perciò , anche 
alla coltura intellettuale della nazione, Tessersi spenti parec- 
chie volte i dialetti che si eran formati pei primi , e T esser 
riuscita perciò ripetutamente inutile la fatica impiegata a for- 
marli. La lingua gotica , la quale avea presa una forma di- • ■ 
sciitamente regolare , peri colla nazione a cui apparteneva. La 
lingua anglo-sassone ebbe raggiunta una forma e perfezione mol- 
to più variata; e ben può dirsi che sotto Alfredo esistesse già 
una compiuta letteratura ,un gran numeio di opere nou solo 
di poesia e di traduzioni , ma anche storie in prosa e, libri, 
scientifici d' ogni specie scritti in quell’ idioma. Però anche quel- 
la lingua, benché sussistono ancora alcuni suoi monumenti, 
decadde quaudo i Noi mauni che parlavan francese , conqui- 
starono T Inghilterra ; c da quella mescli ianz i emerse poi una 
lingua del tutto nuova , cioè la lingua inglese che tuttora si 
parla. Dovette così la lingua tedesca intraprendere per la ter- 
za volta la difficile opera della sua regolare formazione. Ciò 
avvenne nel secolo nono; perchè soltanto allora cominciò quel- 
la lingua a svilupparsi nel così detto dialetto alemanno, il qua- 
le usci dal miscuglio delle due lingue gotica e sassone coll^ 
latina ; e se prima erosi fatto qualche tentativo , non avea però 
ottenuta nessuna decisiva conseguenza, fu quei documenti ale- 
manni vediamo noi apparire la lingua tedesca ancora così in- 
certa , vacillante e confusi, siccóme avviene mai sempre quan- 
do una lingua torna a formarsi regolai mente , uscendo da un 
miscuglio o da una rivoluzione clic la corruppe e mutò nella 
sua intima parte. Apj unto in questo stato iu cui la lingua te- 
desca trai avasi- nel nono secolo , noi vediamo tutte le lihgue 
romanze nell’ uudecimo e nel duod cimo secolo Manifestarsi 
nei loro primi tentativi. Suolsi lodare la lingua tedesca sopra 
tulle le altre , siccome lingua pura , antica e primitiva. Ciò 
può valere pienamente per la lingua sassone antica» non pe- 
rò pel presenta nostro linguaggio dall’ alta Germania. Questa 
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è uua lingua nuova che si formò solo nel secolo Carolingio 
dall’ unione di molti dialetti tedeschi e da uua mescolanza as- 
sai considerevole di lingua romanza; si che non può con ra- 
gione collocarsi nel novero di quelle che nacquero dal colle- 
gamento della germanica e della latina , e la cui formazione 
ed originaria creazione' meritano d’ essere attentamente consi- 
derate , poiché servono di stromenlo e di guida all' ingegno 
delle più colte nazioni europee. La lingua propriamente pura 
germanica ed originariamente tedesca comune a tutti i popoli 
di quella famiglia è 1’ antica sassone pervenuta al suo pieno 
perfezionamento in Inghilterra sotto Alfredo. Non v’ ha alcun 
dubbio, avere i Sassoni parlato nella Germania settentrionale 
la stessa lingua eli’ essi parlarono nell’ Inghilterra , ma anche 
i Franchi si valsero òrigiuariameute della medesima , comune 
anche a lutto il nord della Germania. Il Romano poteva in 
Inghilterra servirsi di un Franco per interprete ; il Sassone 
uscendo dalla Britanni» non ne abbisognava neppure nella Sve- 
zia ; e quando il re Alfredo vestito da trovatore andò fra i 
Danesi , non cantò già le sue cauzioni in uua lingua a lui 
straniera , ma sibbene nella propria , tutt’ al più con qualche 
piccolo cambiamento di diali tico di pronuneia.Ma in quale del- 
le diverse lingue tedesche erano composte le canzoni che Car- 
lo fece raccogliere ? Nòu in quella dei Goti , perchè già era 
estinta , o tutt’ al più si trovavano alcuni pochi individui sui 
monti dell’ Asiuria nella Spagna che l’ intendevano e la sape- 
van parlare. Non in quella dell’ alta Germania che noi un mez- 
zo secolo dopo vediamo ancora non compiuta, e che fu chia- 
mata franca , solo perchè in tutto il tempo dei Carolingi pres- 
so il popolo dominatore questo nome fu quasi.un contrassegno 
generale per ogni cosa tedesca. Da ciò ne viene che queste 
canzoni all’ età' di Carlo sussistevano già da qualche tempo ; 
forse da due secoli od anche da un solo. Io credo pertanto 
di poter sostenere quasi con sicurezza che< queste canzoni era- 
no in lingua sassone, traslatatevi dalla gotica ; in quella stes- 
sa lingua in cui scrisse Alfredo, e che Carlo parlava quando 
non usava la lingua romanza; egli che assai volentieri viveva 
nell’ occidente del Reno, antico originario paese dei Franchi , t 
la cui lingua pure era originariamente la sassone. 

Questa osservazione è di sì grande rilievo non solo per chi 
ama la ljngua e la poesia , ma ben anche per la storia, ch’io 
credetti mi dovesse essere conceduto di non passarla sotto si- 
lenzio. v 

L’ origine poi della lingua fieli’ alta Germania io la spiego 
nel seguènte. modo. I popoli tedeschi, i quali originariamente 
abitavano per la maggior parte intorno al mar Baltico , mu- 



tarano la propria bugna a misura che più si accostarono, emi- 
grando , al mezzodì : i Goti , a ragion d’ esempio , che dal 
Baltico s' avanzarono fino al mar Nero, e quivi fondarono nn 
ampio regno, vivendo in mezzo a tante nazioni straniere, del- 
le quali adottarono persino alcuni vòcaholi particolari , com- 
posero appunto perciò un dialetto tutto loro .proprio ad una 
lingua diversa dalle altra. Nel mezzodì della Germania, prin- 
cipalmente nei paesi delle Alpi , la solila influenza del clima 
di pesi montuosi si manifestò in una rozza pronuncia e in 
un duro suono gutturale. La dominazione dei Goti e dei Fran- 
chi , e le colonie avvicendatesi nella Germania meridionale 
v’ ingenerarono una confusione o meschianza di parecchi dia- 
letti tedeschi ; ed il miscuglio romanzo deve ascriversi alle co- 
lonie romane poste lungo il Danubio , ma più ancora al cri- 
stianesimo ampliatosi assai presto ili quelle contrade. Per unQ 
stesso motivo avverassi questa meschianza anche lungo i con- 
fini nord-ovest del Belio ; dove però la schiatta sassone della 
Germania settentrionale si conservò nel complesso più pura , 
ed i popoli meno si mescolarono. Di questa guisa la bella e 
regolai- lingua ilei Goti si trasformò nel rozzo dialetto popo- 
lare alemanno ; il quale, emer.-o , mediante un lavoro di se- 
coli intieri , dal suo decadimento , dopo che il settentrione ed 
il mezzodì della Germania furono sotto un solo imperatore , 
prese sempre più anche dalla lingua e dal dialetto sassone, e 
si compose per tal guisa in quel parlare dell’ alta Germania , 
il quale si fece pienamente regolare nel così detto secolo sve- 
vo degli Hohenataufen , ina poi degenerò subito insieme col 
regno e con tutta la sua morale condizione. 

La lingua provenzale fu la prima a svilupparsi fra tutte le lin- 
gue romanze j probabilmente perchè meno di tutte le altre 
aveva solferto il miscuglio straniero. La lingua nativa antica 
si estinte verisimilmeiile prestissimo in questi paesi , divenuti 
prima di motti altri provineie romane; ma la dimora dei po- 
poli tedeschi fu proporzionatamente assai brève e di nessun ri- 
lievo. Per conchiudere adunque con una osservazione generale 
questa investigazione intorno ai linguaggi della moderna Eu- 
ropa , dirò, che fra tutte le lingue procedute dal miscuglio del- 
la romanza e della germanica , si svilupparono prima quelle 
dell’alta Germania od alemanna e la provenzale , le quale più 
d’ ogni altra eran rimaste pure , e non soffersero se non una 
piceiolissima mescolanza. Fra quelle tre lingue romanze le quali- 
soggiacquero ad un più grande miscuglio , e sono 1’ italiana , 
la spagnuola e la francese setteiiu ionale , quest’ ultima che si 
allontana assai più delle altre dalla latina , tardò più di tutte 
a raggiungere il più alto grado del suo perfezionamento. Il più 
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giovine di tutti questi linguaggi è 1" inglese , ne! quale fortis- 
simo fu il miscuglio -, r<l amlK'ilue le lingue che lo compon- 
go io (la gemi mica. e la romanzai vi regnino quasi nell’ a- 
gu.t! grado- Qui durò anche assai più lu tempo quello stato 
di co ifusionc che suol essere ni li sempre conseguenza di un 
somigliante miscuglio. Clic però anche da così fatta mesco- 
lanza possa emergere in progresso di tempo qualche cosa di 
assai nobile , ne son testimonio la vera bellezza , la forza, la 
brevità e la felicita della lingua inglese , non che l’ alto e par- 
ticolare spirito nazionale doli i loro letteratura > che senza uua 
fai lingua non avrebbe potuto formarsi di quel, modo. . * 

II generale svegliarsi di una nuova vita c di un giovanile 
sentimento nel tempo delle Crociate mostrassi particolarmente 
nell’improvviso sviluppo di quella poesia che i Provenz di chia- 
marono la gaia scienza, e che presso le. più ingegnose nazio- 
ni d’ Europa in quella età produsse una sì grande ricchezza 
di poesie cavalleresche c di canti d’ amore. Siccome poi lo 
spirito del canto amoroso fa sentirsi da tutte queste poesie va- 
valleresche, .e questo spirito sopri ogni altra cosa le distingue 
dagli altri poemi semplicemente eroici , così io darò principio 
dal primo. La poesia erotica , o il canto amoroso, fiorì pri- . 
ma pressa i Provenzali , e da questi si diffuse poi fra gl’ Ita- 
liani , i quali ne’ primi tempi poetarono anzi in lingua pro- 
venzale. Questa lingua è ora siccome morta , ed i monumen- 
ti che ne sono rimàsli giacciono quindi negletti nelle raccol- 
te di manoscritti (1). Non solo in Francia, ma anche in Ger- 
mania fiorì di assai per tempo la guj a scienza , principalmente 
nel secolo duodecimo e nel dee imo terzo. Soltanto nel secolo 
deciinoquarto la poesia amorosa ottenne preso gl’ Italiani per 
opera del Petrarca il suo compimento ; cd il deeimoquiuto fu 
proprio il Secolo delle canzoni spngnuole. Anzi 1 ’ ultimo insi- • . 
gne poeta che nella Spagna ottenne gran fama m questo ge- 
‘ nere di canzoni amorose , viveva ancora quundo il secolo xvi 
erà già ben avanzato. I'u questi Castdlejo , il quale seguì Fer- 
dinando 1 nell’Austria. 

Presso oguuna delle ridette nazioni il canto erotico si è svi- 
luppato in un modo assolutamente conforme al particolar gu- 
sto nazionale ; ed io credo che , ad eccezione degl’ Italiani , 
nessuna abbia molto attinto dalle altre ; mentre invece le poe- 
sie cavalieresche andavano del continuo dall’ una nell’ ultra na- 

, ( ì ) L' opera di A. IV. de Schlegel sur la langue proven- 
gale ci ha data una ricca notizia intorno a questa lingua si po- 
co nota , la quale è la più antica , e fu la prima che si for- 
masse fra le romanze lingue sorelle da cui é ora oscurata. 
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•/.ione trapiantandosi , come una specie di patrimonio comune. 

J*er sino la forma delle canzoni fu intieramente diversa presso 
ciascuna nazione. In tutte domina la rima; usata, a dir vero, 
in un modo assai musicate : ornamento che senza 1’ applica- 
zione alla musica potrebbe sembrar quasi prodigato e da scher- 
zò. Questa proprietà o condizione comune si fonda probabil- 
mente sulla qualità della musica di quel tempo , la quale in 
origine fu tutta destinata pel canto. 

Che poi i poeti tedeschi togliéssero in prestito dai Proven- 
zali e té toro canzoni d’ amore ( come spesso si è sostenuto 
sènza alcuna prova , c presupposto senza alcun fondamento ) 
ciò' parrà tantò meno probabde , se si considera che i Tede- , 
schi ^libero canfi amorósi alleile in tempi molto anteriori; pe- 
rbccliè sótto il regno di Lodovico il Pio si trovò, necessario 
di’ proibire alle monache il frequente cautare tedeschi cantici 
àtnorusi o festevoli. Veramente nei tempi cavallereschi alcuni * 
principi tedeschi che risièdevano per lo più in Italia, poeta- 
ridrio anche in lingua provenzale ; ma ciò nulla prova iter la 
poesia tedesca erotica. Che sé questa fosse stata tolta in pre- 
stanza , i cantori citerebbero qualche volta i loro modelli, co-, 
me il Petrarca cita sì di frequente e con onore i suoi diletti 
Provenzali ; tanto più poi , clic gli autori tedeschi di poesie 
càva’.leresclie quasi ad ogni ora citano le loro fonti provenzali, 
o francési. ‘ ' ‘ , 

‘ ComuiVque sia la. casa , sì nella forma e sì nel carattere , 
tanfo lièti andamento dei pensieri quanto nel modo di senti- 
rò, sono affatto diverse lo canzoni erotiche tedesche dalle pro- 
venzali e dàlie francesi ; e fra tutte le raccolte di questo gè*, 
nére ancor sussistenti e note , la tedesca è la più ricca. 

‘Ciò che soprattutto ci tocca, è il mite spirilo di che sòrt 
piene; del qùale ci prende poi maggior maraviglia quando ve- 
dfanio córnparir nella storia , siccome valentissimi eroi , alcu- 
ni di questi prìncipi e cavalieri elle le composero. Ma questo 
contrappósto s’ incontra spesso m ila natura ; e deve ben esser 
confónde al cuore umano , quando esso è nobile , che si de- 
stina dolci inclinaziorii in mezzo ad una vita tutta guerriera, 
e che dal seno della maggior forza eroica sorga come un bel 
fiore il più squisito sentimento di tenerezza. Così anche quel- 
la antica melodia clic generalmente si attribuisce al re Ric- 
cardo non è se non una commovente lamentela 3 più dolce 
per avventura che non avrtlibesi" dovuto aspettare da un eroe . 
soprannominato Cuor di leone. 

Pig'ò la tenerezza del sentire , ed anche la grazia e la mor- 
bidezza musicale nella lingua non fu negnta alle canzoni ero- 
tiche de’ Tedeschi; bensì venne ad esse apposto il rimprovero, 
..TVsb- u ” tM ' . ' 1 16 
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della monotonia e della frivolezza. Ma quel rimprovero della 
monotonia od uniformità è propriamente strano: egli è cóme 
se alcune- si lamentasse che nella primavera o in un giardino 
vi fossero troppi fiori. Le por ie di simile natura dovrebbero 
per verità abbellire a guisa di fiori il sentiero della vita , e 
non versarsi ad un tratto con pericolo d’ ingenerare sazietà. 
Anche a Laura, s’ella avesse dovuto leggere tutte insieme le 
poesìe che il Petrarca, sacrò a lei in tutto il tempo che le ba- 
stò la vita , sarebbero forse parole soverchie. Ma l’ impressio- 
ne dell' uniformità nasce soltanto da ciò, che noi leggiamo o 
scorna ino successivamente parecchie Qcntinaja di queste canzo- 
ni', perchè di -presente si trovauo tutte iu una raccolta alla 
.quale non erano in origine destinate. Perocché , sebbene non 
idrovie tutte dirette ad \vv amante reale , ma alcune di esse 
somi affatto ideali , si fecero però tutte pel cauto , e con que- 
sto intendimento che , cantate , servissero a rallegrare e ab- 
bellite la vita compagnevole , dovunque se ne pigliava piace- 
re. Oltre di ciò , egli è fuor d’ ogni dubbio , clic non solo i 
canti amorosi , ma tutte le poesie liriche in generale , quan- 
do sono tujta natura e procedono dal proprio sentimento , si • 
aggirano in una determinata sfera di sensazione e di pensieri: 
di die potremmo trovale esempj appo tutte le nazioni anche 
nelle poesie liriche del genere più severo. Il sentimento deve 
avere una certa principali! direzione, a volere che si esprima 
propriamente e poeticamente ; e dove ha da predominare il 
Sentimento , ivi la ricchezza de’ pensieri non debbe occupare 
se non un posto secondario. La cercata varietà delle poesie 
liriche si trova soltanto nei tempi della imitazione , quando 
sovente si trattano tutti i possibili soggètti tutte le forme pos- 
sibili , e bene spesso compousi in una raccolta il tuono ed il 
gusto delle trazioni e delle età più differenti ; e quanto più di 
varietà si trova nella lettura progressiva , tanto più decadono 
la canzone ed il canto nelle poesie di occasione., o si smi- 
nuzzano e si perdono in argute bagatelle ed in epigrammi. 

Il secondo rimprovero che si fa alle, canzoni erotiche, quel- 
lo cioè d’essere piene di frivolezze, non è senza fondamento} 
ma io non so se questo sìa assolutamente un difetto. Anche 
gli antichi, sebbene amino di rappresentare nelle loro poesie 
erotiche con tutta la forza principalmente l’ ardore della pas- 
sione , hanno riconosciuto per altro che anche questi scherzi 
si trovano nella natura e nel sentimento amoroso ; perocché 
nella loro mitologia rappresentarono Amore sotto T aspetto di 
lìti fanciullo, e congiunsero a quest’idea tàute ingegnose in- 
venzioni ed immagini. Che poi l’amore, come la più violen- 
ta passione, abbia cagionate anche nel tempo della cavalleria 
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tragiche avventure eil azioni, si può presumere dal carattere 
vivace di quel secolo. La storia offerisce una quantità di sif- 
fatti esempi j ma questa parte seria e passionata dell’ amore ap- 
parisce di rado nelle canzoni amorose. Bea è vero le canzoni 
erotiche tedesche non sono cosi prive di .'ogni sensualità, co- 
me i sonetti e le cauzoui platoniche del Petrarca: tutta* olla 
nella maggior parte di esse non fu toccata senza delicatezza 
questo lato. Que’ poeti tedeschi presero a trattare principalmente 
e quasi esclusivamente quella parte del sentimento che apre un 
libero campo alla fantasia. Però l’ indole del cauto erotico in 
generale , e quella dèi Tedeschi più ancora , fu presso a poco 
la seguente. Dalla stima particolare in che i Tedeschi tenne- 
ro originariamente il bel sesso si sviluppò insieme eoi initi e 
raffinati costumi , e dopo che anche il cristianesimo ebbe spar- 
ge universalmente idee piu rigorose e più pure «li costumatez- 
za >' una sensibilità che soltanto quando non fu sentita , e non 
ne rimase che la semplice forma , degenerò in una vana ga- 
lanteria ; e questa pure, finché, fu realmente sentita , continuò 
ad essere qualche cosa di nobile e di hello anche per la poe- 
sia. Le corti provenzali d’ amore ed i tribunali , le contese e 
le conclusioni amorose che vi si sostenevanò con una sotti- 
gliezza quasi metafisica , sono propriamente straniere del tut- 
to al canto erotico de’ Tedeschi, fesso è senza artifizio in pa- 
ragone al giuoco ingegnoso di pensieri che incontrasi nel Pe- 
trarca' o nelle canzoni spagnuole; per lo contrario è pieuodi 
sentimento , ed insieme con* amore canta volentieri anche la 
natura e la bellezza della primavera. 

L’ epica poesia eroica appartiene affatto ad un’ età più re- 
mota. Il poeta che , vivendo in un tempo già eolio , seppe 
nondimeno come un cantore dell’antichità poetare epicamen- 
te , fu sempre considerato ed onorato siccome una rarissima 
eccezione, e siccome una uuica apparizione, e un dono gran- 
dissimo dalla natura impartito al secolo od alla nazione a cui 
appartenne. Per Io contrario nella jioesia drammatica 1’ arte 
sostiene assiti più i suoi privilegi, ed. essa non può pi «sperare 
se lion in una età di piotò incivilimento, tu quanto ulta poe- 
sia lirica , come la gioventù nell’ uomo individuale , cosi an- 
che il tempo giovanile nelle nazioni è il più acconcio à pro- 
durla. E questa età giovanile, non solo lussuieggiante nel fio- 
re del sentimento , ma anche guerriera e vivamente ricca di 
geste , fu appuuto per le nazioni , occidentali il tempo delle 
Crociate. 

I Normanni contribuirono sommamente insieme colle Cro- 
ciate a dare uno slancio tutto nuovo alia fantasia delle nazio- 
ni europee. I fondamenti della* cavalleria sussistevano già, per 
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dir vero , dovunque , coinè erano usciti dalla istituzione ori- 
ginariameute tedesca : la credenza poetica nel maraviglioso , 
in eroi di forza gigantesca, ne’ geo j de’ monti , nelle ninfe 
marine , nei silfi e negl’ incatiiesimi dei nani ( avanzo dell’ an- 
tica mitologia settentrionale ) era rimasta tuttora nella fantasia. 

Afa fu un nuovo spirilo vitale quel che i Normanni attinsero 
immediatamente alla sorgente e portarono seco dal Nord, e col 
quale fecondinoli di nuovo tutti quegji elementi della cavalle- 
ria u della poesia che ancor sussistevano. Questo spirito non 
li abbandonò quando essi cominciarono a pensare cristianamen- 
te ed a parlare la lingua francese ; piuttosto si sparse egli al- 

• lora 'appunto su tutta la Francia e su tutta 1’ Europa cristiana, 
e seguì i Normanni nell’ Inghilterra, nella Sicilia , e fino in 
Gerusalemme ,, nelle ardite Crociate , delle quali essi furono , 
così gran parte. Non solamente il loro modo di sentire , ma 
anche la loro maniera di vivere era affatto poetica e tutta fon- 
data sulla inclinazione alle avventure : sempre nelle guerriere 
imprese sceglievano le più ardite , e vi si perigliavano , ten- 
dendo incessantemente al maraviglioso ; e di questa guisa fu- 
rono grandissimi i loro effetti sulla poes a del medio evo. Sem- 
bra eli’ essi abbiano particolarmente amata la. storia di Carlo 
Magno , e foggiatala in un poema cavalleresco. Quello che av- 
vi di vere in quella storia, cioè la battaglia di Roncisvalìe, 
in cui l’esercito branco sorpreso dagli 4<abi e dagli Spagnuoli 
toccò una grande sconfitta , e dove Orlando morì la morte de- 
gli eroi , fu per Carlo e pei Franchi un avvenimento' piuito- ' 
sto infelice che glorioso. La cagione, per cui la ricordanza di 
questo latto rimase così famosa nella memoria del popolo, e 
divenne subito un soggetto favorito anche per la poesia, è da ’ 
attribuirsi a questo, che ad onta di quell’ infelice combatti- 
mento , riuscì in complesso a Carlo di porre un limite ai pro- 
gressi degli Arabi , e di costruire al di là de’Pirenei come un 
baluardo e una difesa per tutto 1’ Occidente. Ma è da attri- 
buirsi ancor più alle idee propriamente cristiane intorno a cjuel- 

1’ avvenimento. Quei cavalieri erano venuti alle prese eoi ne- 
mici della cristianità ; e però quand’ auche si trovassero vinti 
in terra , rimaneva loro sicura la palma della vittoria nel cielo. 
Essi orano morii da eroi per la causa di JDio, e furono quindi 
considerati siccome martiri. In conseguenza di una tale idea 
fu senza dubbio composta l’antica canzone di Orlando, della 
quale si fa menzione sì spesso , e che serviva anche presso i , 
Normanni come inno di battaglia ; perocché senza questa con- 
solazione celeste difficilmente sarebhesi adoperata una dolorosa 
canzone, di morte per inspirare, il coraggio nelle battaglie. Nel 
secolo delle Crociate la storia dogli avvenimenti di Cullo, dèlia 
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battaglia di Roncisvalle , e della morte di Orlando fa rappre- 
sentata siccome una Crociata ; dapprincipio con animo di pone 
innanzi ai cavalieri di quel tempo ed ai capi di quelle spedi- 
zioni uu esempio ed un modello sublime che li animasse sotto 
il nome gii! glorificato e tanto celebrato del grande imperatore, 
e dei suoi eroi ; e fu anzi attribuita a Carlo persino una fa- 
volosa Crociata. A poco a poco s’, introdussero poi nella sto- 
ria di Carlo tutti i sultani e tutti gl’ incantesimi-dety’ Oriente -, 
si cominciò a trattarla affatto favolosamente, e pare che assai 
presto siansi introdotti nel resto alcuni caratteri qd avvenimenti 
d’ indole comica. Oltracciò furono sparse innumerevoli favolose 
dicerie e novelle dalle narrazioni dei capi crociati j e quando 
finalmente fu conosciuto il viaggio di Marco Polo ( il quale 
avea scorsa una gran parte dell' Asia e per le sue esagerazioni 
fé pe’suoi grandi numeri fu soprannominato Messor Milione) 
nulla v' ebbe di maraviglioso tra Marocco c la China ( t'os- 
V egli vero, o mezzo favoloso od anche totalmente inventato) che 
non venisse introdotto e intreccialo in queste poesie. Di tal 
meniera questa jstorica tradizione delle geste e delle guerre di 
Carlo Magno , la quale nella sua originaria figura poteva es- 
sere soggetto d’ un serio poema eroico , perdette ogni fermo 
fondamento , e divenne una semplice forma od incastonatura 
nella quale si accomodavano tutte le possibili invenzioni , ed 
un semplice campo al giuoco ardito ed arbitrario, della fanta- 
sia col maraviglioso. Questa è la forma eh’ essa ha nell’ Ario- 
sto,' e negli al(ri che lo precedettero o che gli vennero ap-’ 
presso ; dove il poeta fidandosi alla magia delta sua lingua e 
della sua rappresentazione , non vuol più ingannare colle sue 
forme aeree e co’ suoi quadri fuggitivi , ma spesso distrugge 
egli medesimo nuovumeute l’ inganno con una esagerazione fatta 
a bella posta , con un disordine arbitràrio, con un’ apparente 
confusione nel racconto che rapidamente or qua or là si ri- 
volge , e cogli scherzi che vi sparge per éntro. 
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Terzo ciclo favoloso di poemi cavallereschi ; di Artìi e della 

• Tavola rotonda .. — Effetti delle Crociate e dell Oriente sulla 
poesia dell' Occidente-- — Canzoni arabe e Libro eroico per- 
siano di Perdasi . — Ultima compilazione della canzone Nie- 
beluìFgeir; Wol frani di Escfienbach ; vera architettura goti- 
ca. — Più recente poesia del tempo cavalleresco , e poema 
del Cui.' . ' ' • 

Tre sono i cicli di favole e storie che servirono di argo- 
mento alle poesie cavalleresche. Il priqio si compose dei .rac- 
conti 'degli eroi Goti , Franchi e Borgognoni nel tempo della 
universale ^migrazione dei popoli $ esse formano il soggetto 
• della canzone detta Nlfihelungen ,, e dei diversi componimenti 
conosciuti sotto il nome di Libro degli Eroi. Questi racconti 
eròici hanno per la maggior parte un principio storico ; essi 
spirano ancora intieramente il genio del Nord , furono in va-’ 

' ne forme cantati e trattati anche nelle lingue scandinave, e si . 
attengono all’ antichità pagana ed alla mitologia dell antica Ger- 
mania. Il secondo soggetto della poesia cavalleresca fu Carlo * 
Magno , ma ili particolare poi la sua guerra contro gli.Arabi, 
la battaglia di itone isv alle , e la gloria dei grandi eroiche lo 
circondavano. Le narrazioni di. questi avvenimenti' si dilunga- ' 
rono ben presto dal vero : l’operoso eroe fu cangiato, in un 
ozioso monarca, simile a quelli dell* Oriente. A ciò può avere 
contribuito anche questo, che i. Normanni i quali specialmente 
perfezionarono questa invenzione,, s’inunaginarono Carlo, con 
tutta la gloria oud’ era circondalo il suo nome , collocato ne- 
gli stessi cappotti nei quali vedevano sedere sul trono di lui al 
loro tempo 'gli oziosi monarchi dell’antico regno dei Franchi. 
Comunque sia la cosa , una certa quasi comica esagerazione 
prevalse ben presto nella esposizione di questa stona , e vi si 
vennero introducendo sempre più alcune parti maravigliose e 
arbitrarie , finché poi il lutto non fu che un semplice giuoco 
della fantasia , siccome vediamo nell* Ariosto. Non così avvenne 
al terzo ciclo di favole della poesia cavalleresca, alle storie del 
Britanno Ai tu e della sua Tavola rotonda,. Per verità ciò che 
originariamente era storico fu arricchito anche qui con tutta la 
piena del.., maraviglioso che le Crociate offerivano , e l’ inven- 
' zione si spinse fino nell’ Indie. Lo storico Artù, re cristiano 
. di stirpe celtica nell’ Inghilterra , e le avventure e le guerre di 
lui contro i sassoni condottieri ancor pagani noq sarebbero 
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'state per sè , che un soggetto assai limitalo. Quindi vi si in-» 
trodusse assai più , cercandosi principalmente di sviluppare l’ i- 
‘ deale della perfetta cavalleria ; e si ebbe qui in vista una meta 
determinata assai più che nelle poesie di Carlo Magno. Ben 
presto vi si congiunsero alcune invenzioni destinate a rappre- 
sentare 1’ amore nelle più belle sue relazioni colla vita caval- 
leresca. La principale di queste invenzioni è del tutto elegiaca, 
siccome indica il nome stesso di Tristano. Questa dolce for- 
ma elegiaca è pienamente adattata alla natura di così fatta rap- 
presentazione ; sì per la contraddizione fra gli esterni rapporti 
e l’intimo sentimento della caducità della giovinezza , rehé al- 
: l’attrattiva ed alla contentezza della medesima associa sempre 
‘ una certa dolorosa sensazióne della suà brevità pa&eggiera ; e 
sì àncora particolarmente perchè il più elevato desiderio nou 
sentesi mai intieramente appagato. Le tinte poetiche , il ma- 
‘ ravigliosó e le costumanze e azioni cavalleresche alle quali ap- 
pariscono qui intrecciate le avventure dell’ amore , sono si ef- 
fettive , che per esse si abbella , ed ingrandisce il .sentimento. 
Nei tempi moderni , ne’ quali si trasportò la rappresentazione 
al presente ed alla prosaica realtà , si cercò indarno di rime- ' 
diare alla mancanza della poesia còl mezzo di psicologiche di- 
visioni e sottigliezze , e colla conoscenza degli uomini e del 
moud a. Ma non è già dai libri che si apprende a conoscere 
> gli uomini ed il mondo. Ben potè per altro . la .poesia risye- 
sgliàre una certa prescienza di que’ sentimenti i quali sono già 
]>er sè stessi una naturale poesia appo quelli ohe ancora non 
" li conoscono , o la ricordanza di essi in coloro che li hanno 
già sperimentati ; e mentre viene mostrando ogni cosa nella 
suà più bella luce e circondata da un magico incauto potè 
non solo nobilitare questi Sentimenti , ma* conservarli anche 
“nel loro naturale elemento dèlia bellezza. Fra tutte le più grandi 
ed epiche poesie cavalleresche d’amore quella di Tristano ot- 
' tenne la palma - da tutte le nazioni : ma affinchè però anche 

• qui non Stancasse là monotonìa, a questa invenzione, più ele- 
'! giacà che altro , venne associata quella gioconda e dilettevole 
1 di Lancillotto. - 

"Ma l’invenzione di Artù e della sua Tavola rotpnda servì 
anche ad uno » op0 affatto diverso. In quésto ciclo , che do- 
veva contenere in sè il complesso ed il fiore di ogni perfetta 
virtù cavalleresca, si cercò particolarmente di esprimere anche 
' l’idea dì un cavalière religioso'; com’egli fedele ad un alto 
' votò , per mezzo di austere prove e di grandi, fatti ascenda 

* 'per la scala della perfezione , e si innalzi a gradi sempre più 
' 'Sublimi di santità. Questo non tolse però alla facoltà' inven- 
“ tivà di spiegare nell’ Occ idente e nell’ Oriente tutta la sua rie- 
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chezza di avventare e di maraviglie guerresche e amorose. Sotto 
il nome di San '(ire i fu immaginata una serie di poesie ca- 
valleresche affatto allegoriche , rivolte sempre a rappresentare, 
cónte il cavaliere con una sempre piti sublime santità debba 
rendersi degno del mistero e dei sanluarj, la cui conservazione 
apparisce qui siccome la più alta meta della sua vocazione. 
Bisogna però ammettere ( e ne sussistono indizj e prove sicu- 
re) che quivi si espresse non solamente l'ideale di un cava- 
liere religioso , quale stava negli animi in quella età in cui 
nacquero e fiorirono i più ragguardevoli ordini religiosi di ca- 
valieri, nia che in* questi poemi furono depositate anche molte 
simboliche idee e tradizioni che stdvan celate sotto alcuni di 
questi ordini, e specialmente sotto quel de’ Templari . E que- 
sta è cosa notabile anche sotto l’aspetto storico. Il Lessiugii 
quale, per quanto io mi so, fece prima d’ogui altro questa 
osservazione ed esaminò questo argomento con accurata dili- 
genza , era _ bene in istato di giudicarne ; e quelli che hanno 
pratica in tali oggetti converranno certamente con lui , qua- 
lora vogliano attentamente considerare' sotto questa guardatura 
di luce le antiche poetiche invenzioni. Ciò ben si conosce an- 
che nei Romanzi francesi di Greal , ma più ancora nella ma- 
niera estftemamenle artilìziosa con cui li han trattati i Te- 
deschi. • •• 


Così questo terzo ciclo di favolosi poemi cavallereschi d’Artù 
e della Tavola rotonda ha un carattere allegorico tutto suo 
proprio. Questi tre cicli di favole ( quelle così dette Niebe- 
tuiigen , quelle di Cario Magno e quelle della Tavola roton- 
da ) furono i principali soggetti della poesia del, medio evo: 
altre innumerevoli invenzioni si unirono poi a queste , sicco- 
me al loro centro e germe. Ci rimaue ora a considerare qual 
forma abbia proso presso ciascuna delle più ìagguardevoli na- 
zioni europee lo sp.r to della poesia cavalleresca e della ca- 
. valleria stessa ; quaulo tempo durasse; come quella poesia ora 
in un modo ora nell'altro si venisse estinguendo ed andasse 
perduta , e quasi in nessun luogo ottenesse quel perfetto svi- 
luppo nè quella artifiziosa bellezza di rappresentazione della 
quale era capace. Ma prima però è necessario, di spendere al- 
cune parole anche intórno agli effetti delie Crociate sulla poe- 
sia dell’ Occidente , e particolarmente di toccare anche quanto 
la poesia dell’ Oriente abbiavi avuta parte. 

Il punto principale fu sempre 1' effetto che la grande spe- 
dizione delle Crociale , per lo spirito con cui fu intrapresa , 
dovette avero per se medesima , di risvegliare cioè la fanta- 
sia. Le gesle di Goffredo di Buglione furono cantate in quel 
tempo medesimo nel quale erau di fresco avvenute 5 chè non 
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ebbero bisógno di essere trasportate a* tempi remoti F r W; 
riir poetiche. Ciò nondimeno i trovatori preferirono P«* 
le favolose storie di Carlo Magno e quelle della favola ro- 
tonda , perchè ivi era dato alla fantasia uu campo ancora piut 

Gli effetti esercitati dalla poesia d’ Oriente sopra 1 Europa 
ner mezzo delle Crociate non sono in generale cosi grani i 
come nfc’ primi tempi si è spesse volle assento ; e quanto m 
ciò è vero appartiene per la maggior parte , se non >i vue 
dire esclusivamente , ai soli Persiani e non agli Arabi, i >a tut- 
te le opere della poesia orientale ve n’ha massimamente < ue e 
quali rappresentano questi effetti , e lo spinto che « trasmise 
per essi all’ Europa , o che anche giù originariamente era af- 
fine al gusto poetico del Nord:- e queste opere sono la rac- 
colta di Novelle arabe conosciuta sotto il nome di. Mille ed» * 
una Notte, ed il Libro eroico persiano di Fcrilusi sopranno- 
mato ora l’Omero, ora l’ Ariosto dell’ Oriente. 

La più antica poesia degli Arabi innanzi a Maometto con- ( 
sisteva, per quanto è conosciuta, in liriche canzoni eroiche, 
le quali senza una propria mitologia cantavano le imprese, gue - 
resche ed il sentimento dell’ amore , ed in particolare poi a 
gloria di un qualche guerriero e della sua schiatta, lutto è 
quivi risotto alla stirpe che debb’ essere celebrato, eil a por- 
re in piena luce f suoi alti' pregi sopra le altre famiglie meno 
apprezzate, od anche odiate e trattate nemiehevolmeute. Iv» 
abbondano le sentenze morali, ed i motti aiguti , pome t 
ama tutto l’Oriente. Una pròpria mitologia , un mondo im- 
maginario di Dei , di eroi , di spiriti e di altra maravighoae 
nature rappresentate nel loro combattimento , qua e se e 
bero i Greci ed i Persiani e quale ancora contienisi nella mi- 
tologia del Nord , non si trovano in ciucila antica araba poe- 
sia. Essa attiensi così pienamente' alle circostanze di luogo , 
che non soffrirebbe alcun trapiantamento : bisogna anzi tra- 
sportarsi -col’ pensiero nel modo di vivere di qui e ai.ne a 
miglie , per imparare ad intendere, in qualche inumerà la oro 
poesia. Nella mancanza di una propria mitologia , e nell esclu- 
siva tendenza alla gloria , alle opinioni , ai rapporti ed alle mo- 
' morie di alcune nòbili famiglie arabe guerriere . questi can- 
ti hanno una generale somiglianza con quelli dell Ossiuu, Solo 
che in questi domina principalmente il tuono elegiaco qual si 
conviene al sentimento di una già moribonda nazione , o qua- 
le , se vuoisi , doveva essere in un pese sempre coperto dalla 
nebbia, intorno a cui ìomoreggiavano i flutti del nordico ina- 
re, sotto UI1 cielo torbido ed aspro. Nei canti genealogici de- 
gli Arabi regna per lo contrario uno spirito superbo , tranco, 
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ardito, naturale ad una nazione guerriera ed al clima del Mez- 
zodì. Invece del lamento parlai qui bene spesso lo sdegno 
guerriero, e l’odio ooutro la famiglia nemica. Simili canti ge- 
nealogici sono assolutamente locali , e rimangono sempre af- 
fatto proprj a quel lerreuo' dove son pullulati. Per lo contra- 
rio le invenzioni di un raccontò eroico mitologico più che al- 
tro , passano agevolmente da una nazione all’ altra, e presso 
tutte le nazioni che ne sono dotale lasciano apparire una eer* 
ta somiglianza ed un certo accordo. 

Una mitologia poetica era così lontana dallo spirito degli 
Arabi più antichi , ch’egli è noto il racconto di un Arabo il 
quale ai tempi di Maometto recò alla Mecca le storie eroiche 
persiane d’ lsfendiar e d’ altri portentosi cavalieri dell’ antichi- 
tà , siccome cosa nuova e sconosciuta ; a cqi Maometto si op- 
pose , per temenza che si trovasse piacere in quelle composi- 
zioni, e che per conseguenza ne potessero scapitale la sua poe- 
sia e le sue iuteazioni. 

Quando gli Arabi divennero poi dominatori dell’ Asia, tro- 
varono senza dubbio diletto nelle figure magiche della poesia 
persiane ; di che ne son testimonio le già mentovate Novelle 
arabe. Ella è cosa presentemente affermata come cosa di fatto 
dai conoscitori (fella letteratura orientale , che fra questi rac- 
conti, quelli in particolare che sono più ricchi dì portenti e 
di fole, non siano originariamente antiche e* genuine novelle 
arabe , ma che l’ invenzione delle medesime appartenga ai Per- 
siani ed in parte fora’ anco agli Iudiaui. Ma uou è però an- 
cora provato fiu qui , se gli Arabi , oltre alla poesia cavalle- 
resca cui tolsero in prestito dai Persiani , u’ abbiano avuta una 
veramente propria, nata e cresciuta fra loro medesimi, di più 
ricca invenzione che non sono quegli antichi lirici canti ge- 
nealogici. E se anche receni emeute si è scoperta qualche mag- 
giore poesia cavalleresca veramente propria originale degli Ara- 
bi, questo uou cambia in genei.de essenzialmente la cosa. 

I silfi , le sibille, i genj dei n. oliti e le sirene, i giganti, 
i naui e i draghi erauo già conosciuti nella poesia del 'Nord 
molto prima delle Crociate. E questa non è già un affinità im- 
maginaria , ma sibbene è un’ originaria ajfiuita tra le dottr.ue 
degli Dei e degli Spiriti dominanti nel Nord e nella Persia. 
La conoscenza dell’ Oriente introdusse uuicaineute nella poesia 
dell'Occidente le magiche forme meridionali delle Fate e l’o- 
rientale splendore deila fantasia. Tultavolta avvi anche. uu al- 
tra specie di corrispondenza. Il Libro eroico persiano nel qua- 
le il .poeta , intorno al mille dell’ Era nostra , raccolse no- 
velle e storie degli eroi e dei re persiani , e le cantò nella lin- 
gua più pura e più fiorita che usar si potesse allora in quel 
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paese , con una tale ridondanza di fantasia che gli procacciò 
li soprannome di libro di paradiso sotto il quale è conosciuto 
al presente , ebbe forse il seguente soletto principile nei tem- 
pi mitologie’:. La magnificenza di Dschemschid sul cui nome 
si accumula tutto quello per cui un monarca ed un vincitore 
può sulla tetra comparire siccome un riflesso deli* Eterno, rap- 
presenta quasi nel principio di questa poesia l’età dell’oro dei 
regno persiano d’ allora e di tutto il mondo asiatico. Allora- 
quando però dopo molti felici secoli si oscura quel sole della 
giustiziale jl più magnifico monarca s’inebria di superbia e 
' dv orgoglio , anche il paese della luce ricade in balia delia ni- 
. mica potestà. 11 combattimento fra Jràne Turan , fra il paese 
santo della hiee e quello della rozza oscurità , diventa quindi 
il centro intorno al quale si aggirano tutte le posteriori inven- 
zioni. La vittoria dello splendido Fenduti sul malvagio Zohak, 
e j)OÌ i’ inutile suo Combattimento contro il nemico Afrasiab ; 
come questi giunge alla universale dominazione f d’ onde une 

• densa notte copre tutto il regno ; come a quei tempo già è 
nato il salvatore della Persia in Kustan , il quale scaccia di ' 
nuovo il barbaro dominatore , finché dopo molto avventure è 
vinto finalmente esso pure dal re Chosru , col quale ( come 
dal vero storico fondatore del regno persiano) incomincia il 
tempo storico: tutte queste cose sono invenzioni nelle (piali si 
ammanta dappertutto in un’eroica tradizione l’ idea antica per- 
siana di un combattimento della luce e dèli’ oscurità. Anche 
in tutte le altre invenzioni' regna lo stesso ' spirito , ed è visi- 
bile la stessa relazione. Un simile contrasto e una simile idea 

* di una lotta del bene col mate , della luce colle tenebre, stra- 
niera ai Greci almeno in questo modo , si scorge di leggieri 
in molle , anzi nella maggior parte delle poesie « cristiane del 
medio evo; e.puossi pur dire che vi domini di continuo, to- 
sto che principiarono a svilupparsi la vera poesia cristiana e 
gli emblemi doli' arte rappresentativa. Il cristianesimo esclude ' 
quel modo persiano di rappresentare 1* eterno- contrasto e com- 
battimento del bene col male , solo in quanto quel contrasto 
si -distende anche alla divinità , e con questo vengon ricono- 
sciute due potenze fondamentali l’ una indipendente dall,* altra. 
Ma ciò appartiene ad una più alta regione: è uua differenza 
la quale , se còsi si può dire, non riguarda elle la metafisica. 
Del resto il cristianesimo riconosce nel mondò sensibile come 
nel mondo intellettuale nella natura come nell’ uomo quel 
contrapposto di bene e di male , il . com battimento della luce 
coll’ oscurità , quale si manifesta anche in tutte le altre pro- 
prie cristiane rappresentazioni , invenzioni ed allegorìe. Questa 
corrispondenza dunque , iu quale insieme con alcune somigliali- 
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ze contiene -senza dubbio anche qualche cosa di differente , 
non è da credersi immaginaria , uè da spiegarsi come cosa 
di semplice tradizione o imitazione ; ma questo andamento del- 
f immaginazione venne in conseguenza ad una certa mauiera 
di considerare il mondo , la quale ad onta di ogni differenza 
va d*«ceordo però in molti prineipj essenziali. 

Le più tarde poesie romantiche ilei Persiani , come Mesch- 
mm e Leila , Cliosru e Sehirin , ci destano sempre la ricor- 
danza dei medio evo, come epici poemi d’untore e di caval- 
leria foggiati, secoudo una mamera o specie straniera agli an- 
tichi. Però questo lussureggiare nella piena delle immagini è, 
in questa misura almeno , straniero all’ Occidente anche in 
que’ paesi nei quali la poesia vg tutta infiori: ancor più però 
si allontana dall’ uso europeo la maniera emi cui è maneggia- 
to l’amore che vi domina , e tutto ciò che tocca il sentimento 
, morale. " ' ; .,- 

Se si alfrontauo gii antichi faUiaux e gli anfichi racconti.^ 
francesi con le novellette arabe, apparisce che molle di quello 
storie si devono ritenere siccome venute in Europa dall’Orien- 
te probabilmente per mezzo dei racconti dè’ Crociati. Le di- 
gressioni & la forma speciale che le storie Iranno presa ci fanno 
fare questa congettura. Intanto può fors anco essere stata scam- 
' bievole f influenza ; ed alcune novelle ponuo esser venute agli 
Arabi dali’ Occidente nel tempo di quell’ universale aecomuua- 
mento e contatto di popoli. Non apparisce che gli Europei ne 
abbiano attinte alla fonte orientale iutiere e complete poesie 
’eroiclie; e persino la stessa storia lavolosadi Alessandro, seb- 
bene fornisca materia ai Persiani per un poema eroico roman- 
tico , non la ricavarono essi da questi , ma da un libro po- 
polare dei Greci, per foggiarla quindi in un poema cavalleresco. 

E questo pure avvenne dellè antiche tradizioni intorno agli av- 
venimenti trojani , clic non si trassero dai grandi poeti , ma 
dai tardi libri popolari. Il nostro secolo così ricco di istorici) 
sapere, ed il primo in ogni maniera di buone e cattive imita- 
zioni, può veramente gettare juno sguardo orgoglioso sopra 
tali mai riusciti fanciulleschi teutativi , quali sono le poesie 
trojane , ed altre poesie cavalleresche del medio evo di an- 
tico soggetto. Tattavolta quella età , per quanto sotto i men- 
tovati aspetti debba umiliarsi , ebbe però un vantaggio per 
sé; ed è per lo meno agevole da comprendersi, come quelle 
tradizioni eroiche, le quali tanto piacevano agli uomini di quel 
tempo , poterono sembrar loro così congiunte e vicine. Il me- 
dio evo fu propriamente I età eroica de’ Cristiani , e nei rac- 
conti eroici dei Greci troviamo anche noi qualche cosa che ci 
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richiama alla mente i costumi cavallereschi. Tancredi e Rio 
cardo coi loro cantori e trovatori furono in alcuni rispetti mol- 
lo più vie iuo ad Achille. , ad Ettore od alle troja ne rapsodie, 
che non i capitani ed i poeti d’ uu Secolo posteriore più in- 
civilito* Le imprese di Alessandro furono scelte appunto per 
questo, ch’esse anche senza veruna aggiunta favolosa somigliano 
più di qualunque altra storia ad un poema eroico 5 ed il ma- 
raviglioso che in sè contengono è più poetico che non sia quel- 
lo di lutti gli altri conquistatori. 

Massimamente dopo il contatto generale dei popoli al tem- 
po delle Crociate , che unì anche le dazioni dell’ Occidente 
con vincoli molto più stretti', ie poesie di tutti i tempi e di 
tutti i paesi si ravvicinarono le une alle altre e furono mol- 
tiplieemente mescolate. Questa confusa mes^hianza fu poica- . 
gione che i principali e più ingegnosi racconti eroici d’ Europa 
si sciolsero j>er la maggior parte hi un semplice giuoco di pa- 
. role , e perdettero ogni storico fondamento ed ogni fermo ter- 
reno., . ’ 

* • Non si può indicare una norma 1 generale per la grande quan-. 
tità di poesie romantiche venute in luce a quel tempo, o col- 
legate a quei tre cicli principali della poesia del medio evo , 
ed anche indipendenti , e in parte fondate anche sopra veri 
avvenimenti. Esse riescono di tanto maggior pregio quanto piu * 
hanno uno storico fondamento e 'un Soggetto e un carattere 
nazionale j quanto più in esse trovano luogo anche* il maravi- 
glioso della poesìa ed il giuoco veramente libero della fanta- 
sia in un modo spontaneo e naturale ; e quanto più vi si. espri- 
me nel complesso lo spirito dell’ amore. # Io intendo con ciò 
non solo uu maneggio dolce pietoso e tutto amorevole di 
quanto vi è rappresentato ; ma sì anche specialmente io spi- 
nto che distingue essenzialmente tutte le poesie veramente cri- 
stiane ; e che anche là dove un esito tragico sta nella natura 
della cosa , e può aversi di mira dal poeta , non va però mai 
a Unire nel solo sentimento della distruzione , dell’ eccidio o 
di uu implacabile destino 5 ma anche dai patimenti 'e dalla 
morte fa riuscire in .gloriosa forma una nuova vita più subli- 
me ; e dopo compiuto il co ai battimento , la rappresenta, per 
mezzo di questa spiegazione , ornata della corona di una più 
sublime vittoria a chi già è vinto quaggiù., o soggiace a’ pa- 
timenti. 

• Un altro sguardo ancora io rivolgerò all’ ulteriore sviluppo 
della poesia cavalleresca , od ai suo primo decadimento pres- 
so le principali nazióni di Europa fino ai tempi , nei quali veu- 
jiero in campo le controversi de' Protestanti. E com-nceiò dai 
Tedescùij la cui letteratura in questo genere e in questa età, 

* * • * , c 17. 
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se non è conosciuta per la più cicca in sè stessa , è però con- 
siderati proporzionalmente come la più perfetta ; e verrò in 
ultimo esaminando l’ italiana , perchè quivi lo spirito caval- 
leresco ebbe assai poco dominio e pochi eirelti , e bau di buo- 
n’ ora vi si è fatta dominante anche nella poesia una manie- 
ra ed una Forma che si accostava più all’antico. 

Jl vero svegliarsi e fiorir?. della lingua tedesca e dell’ antifca 
sua poesia comincia ai tempi dell’ imperatóre Federico I nel 
duodecimo secolo. Nel principio del deeimoquarto era già ces- 
sato il primo bore di quésta 1 ngua. Da quel tempo in poi fi- 
no all’ imperatore Massimiliano si continuò a poetare ed a ma- 
neggiare la lingua d' un modo per molli riguardi somigliante. 
La prosa si fa più perfetta , ma I’ arte del ver.sp va sempre 
pili perdendosi ; la lingua uella poesia va sempre più rie aden- 
do uel’-a rozzezza, e comincia a inselvatichire ; fin hè sul co- 
minciare del secolo decimosesìo , insieme con un crollo ge- 
nerale delle idee , avvenne anche un totale cambiamento uella 
lingua; il qu.d cambi lincino costituisce al presente un i specie 
di barriera tra noi e quell’ antica maniera ed arte tedesca , si 
nel linguaggio e sì nell’ arte poetica. Egli sembra che inn m?i 
ai tempi di Federico Ba.' barossa la coltura , nella quale la Ger- 
mania senza dubbio si distinse sotto gli imperatori sassoni e i 
primi imperatori frauda , tenesse piuttosto del latino che del 
tedesco. Nè a fi ri menti esser poteva alia Corte dell’ imperatore, 
ed in tutto ciò che da essa usciva , o che da lei dipendeva. 
Quivi , nel centro d’ ou le si governavano e si dirigevano, non 
la Germania soltanto , ma anche mezzi 1’ Italia , e là Lota- 
riugia ch’era in palle romanza , e la Borgogna che tale era 
quasi del tutto ; dove trattavansi gl’ interessi dello Stato e gli 
alluri anche di nitri popoli , la lingua generale , cioè la lin- 
gua latina,- era il primo ed il più urgente bisogno. Da que- 
sta circostanza appunto si fa manifesto perchè alcuni impera- 
, tori , fra i quali parecchi della casa di Hoheustaufeu , i «piali 
vissero spesso lungamente assenti dalla Germania , poetarono 
nella lingua romanza , sebbene altri si valessero della lingua 
tedesca. Questo bisognò di una lingua generale per gli affali 
si avverò anche nella Gt-nnauia , dove insieme col dialetto pa- 
trio anche le lingue slave erano tanto diffuse-, ma i due prin- 
cipali dialetti di esse , cioè il tedesco settentrionale e meridio- 
nale , e il sassone ed alemanno , lion si erano allora , come 
ayvenue poi dopo , insieme confusi convertendosi iu semplici 
dialetti , ma èr.m tuttora divèrsi 1’ uno dall' altro , quasi come 
due separati linguaggi. Il fiorimento della lingua tedesca sotto 
Federico I non credo che debba»! ascrivere a ciò eh’ egli fe- 
ce immediatamente per lo spiilto e per U coltura , masìpmt- 
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tosto all’ esseri trovati allora parecchi principi i quali boi» do- 
minavano in quel tempo una sì granile estensione ii i paese, cliè _ 
le cilre dello Sialo dovessero intieramente occuparli , e no..- 
dimeuo erano abbastanza indipendenti , polenti e ricchi , per 
pensare più' che prima ad abbellire la propria esistènza co! can- 
to e coll’ arti. Di questo modo olire ai Lundgiavj di Tm bi- 
gia, particolarmente gli Austriaci Bambergheai raccolsero alla 
loro Corte i póeti e i cantori. Ad uno di questi poeti vissuti 
nell’ Austria appartiene 1’ ultimo’ lavoro ancor» sussistente del 
cauto così detto IS’iebelitngen. Non solamente • l’esatta cono- 
scenza de’ luoghi , ma anche qualche altro riguardo , e la cu- 
ra di magnificar l’Austria seoprene il luogo della nascita e del- 
la dimora di questo poeta. Quindi s’ innestò uri poemaVcroe 
favorito del paese , il Margravio di Rùdiger, sebbene ciò fos- 
se. contrario all’ ordine dei tempi. E questo può avere contri- 
buito anche alla descrizione vantaggiosa di Attila; noich?> sus- 
sistevano ancora nell’ Ungheria , strettamente unita coli’ Austria, 
molti racconti intorno a questo personaggio, nei quali egli era 
trattato come un eroe patrio , e per ciò non senza predilezio- 
ne. Quando il Margravio Rùdiger assicura- Chrimhildn , In qun- 
le non sa risolversi a sposare un gentile , che alla 'Corte t(i 
Attila vivono molti cavalieri e signori cristiani , ciò è confor- 
me alla storia. E ancor più notabile un altro passo ni cui nar- 
rasi che presso Attila si viveva , senza distinzione , m parte 
secondo gli ordini cristiani , in parte secondo i costumi paga- 
ni ; ch’ali donava ad ognuno, secondo la sua vita e le .sue 
azioni , cd assai riccamente ricompensava. Così la poesia, col- 
T arbitrio che le è proprio , trasformò il conquistatore Aitila 
in ufi mite e magnanimo principe, simile ad un -imperatore 
cristiano ; mentre d’ altra parte trasformava il più operoso di 
tutti i sovrani, Carlo Magno, nell’oziosa figura di un mo- 
narca che nulla per sè medesimo conduceva a compimento. 

Il tempo di quest’ultimo rifacimento del canto Nirbelungcn 
potrebbe collocarsi con verisinfiglianza nell’ età di Leopoldo il 
glorioso che fu il penultimo dei Bamberghesi : e perché il poe- 
ta autore di un’ opera simile non può essere stato uno scono- 
nosciuto , chi volesse fare . una probabile congettura soira un 
nome conosciuto e determinalo, potrebbe dirsi che .questi sia 
stato Enrico d’ Oftcrdiugen , nato nella Turingia,- ma però cre- 
sciuto nell’ Austria. Alla quale verisimigliair/.a o presunzione 
in questo argomento vuoisi co: cedere tanto più luogo e im- 
portanza , giacché il magnifico poema, a somiglianza dei can- 
ti d* Omero, fu in più modi e in più volte parafrasalo, cemen- 
tato , preso in. esame , giudicato dagli allegoristi ; ed è tutta- 
via sicuio che egli non può esser riuscito nella sua presente 
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figura e composizione per la causale corrispondenza *di parec- 
chi frammenti tradizionali , m i procede da un solo maestro 
che fUvSe.nza dubbio il più grande della sua età ; come audio 
1’ opera per sè stessa , per la sua eccellenza nella lingua e nel- 
la rappresentazione, nello spirilo e r eli’ andamento , si divide 
altamente e sta sola fra tutte le altre di simil natura e diaf- 
ani argomenti prodotte in quel secolo stesso. . 

Quest’ opera non solo è scritta nella lingua più illustre di 
quel tempo , ma anche in quanto alla intima forma è assai 
regolare. Essa ha uno sviluppo quasi drammaticamente com- 
piuto -, è divisa in sei libri , ciascuno dei quali vien ripartito 
in piccoli pezzi staccati e in capitoli musicali o in rapsodie, 
come se fossero destinate pel canto. Il poeta debb’- essersi fe- 
delmente attenuto alle sue antiche fonti ; perchè nel poema , 
eccettuate alcune parole , non si trova proprio veruna traccia 
delle. Crociate ( o per lo meno non trovasi in tutto il poema- 
o nella maniera del poetare) , ciò che scorgesi ordinariamente 
in tutte le opere di quel tempo , e dappertutto campeggia. 

Gli effètti delle Crociate e dei viaggi nell' Oriente, divenuti 
per esse quasi neeessarj e tanto cari ai poeti, sono visibili in- 
vece nei pezzi appartenenti al Libro degli Eroi, i quali sono 
di merito assai diverso. 

tra tutti i restanti poemi cavallereschi pare che dopo quelli 
riguardanti a Carlo Magno , nessun altro in lingua tedesca 
sia stato trattato con tanto amore quanto quello d’ Arlù e della 
sua Tavola rotonda. Se io dovessi pronunziare in generale tm 
giudizio intorno a questi poemi cavallereschi scritti in antico 
tedesco , o se dovessi anche iu particolare indicare ciò ch’io 
vi rinvengo di difettoso , direi che sono inventati troppo con- 
formemente allo spirito ed al 'tuono delle canzoni amorose. 
Secondo il mio avviso dovrebbe dirsi perfetto poema cavalle- 
resco quello il quale avendo un principio fermamente istorico 
nella nazionale tradizione, tendesse a svegliare il sentimento 
nazionale, e dall’altro canto fosse così grande e così .pieno 
di forza nella parte maravigliosa ed eroica da potersi chiamale 
anche poema eroico ; ma nella parte però destinata a risve- 
gliare principalmante il sentimento , fosse cosi leggiadro e così 
delicato , e spirasse un amòse sì puro da potersi paragonare 
ad una canzone amorosa. E se a tutto ciò s’ intrecciasse ezian- 
dio quello che 1’ allegoria cristiana, olferisce di bello anche alla 
poesia per l’ intimo senso della vita e pei l’ iugegnosa naturale 
significazione , in tal coso, dovrebbe dirsi tanto più chiaro e 
profondo. Io non voglio. giudicare se gl’ ingegnosi poeti del 
canto romantico in tempo a noi più vicino fra gl’ Italiani , 
gl’ Inglesi e i Tedeschi abbiano ottenuto questo scopo. Tor- 
quato Tasso sembra esservisi approssimato. 
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Però ne sono rimasti alcuni componimenti tedeschi di quel 
tempo remoto , particolarmente di Tristano , clic spirano in- 
tieramente il £usto del canto erotico nella morbidezza musi- 
cale della lingua e nella delicatezza dell’ espressione. Il più 
ingegnoso di tutti i poeti tedeschi di quel tempo fu Wolframi 
d’ Eschenbaeh , clic Ira le storie, della Tavola rotonda elesse 
particolarmente quelle allegoriche , intorno alle -quali io d.ssi 
già innanzi, come l'allegoria della cavalleria religiosa che v’è 
dentro non potrebbe già essere un semplice arbitrio del poeta 
ed uno scherzo d’ idee , ma, sembra stare in manifesta rela- 
zione colle simboliche tradizioni dei Templarj. Wolframi non 
ebbe minor rinomanza ed onore a’ suoi tempi nella Germania, 
di quel che ne avesse Dante nell’ Italia ; a cui può compa- 
rarsi per la sua inclinazione all’ allegoria , ed in ciò ancora 
ch’egli talvolta fa pompa volentieri della dottrina tanto tara a 
quei giorni, e nella quale egli avanza d’assai gli altri cantori 
del suo tempo e del suo paese. Per rispetto alia sua inclina- 
zione ad una quasi orientale ridondanza di fantasia nella pat te 
pittoresca, potrebbe trovarsi paragonabile all’ Ariosto. Egli av- 
viene delle antiche poesie come degli antichi quadri e delle 
altre opere dell’ arte del disegno : quanti’ esse vengono prima 
alla luce guaste , come bene spesso avviene , e coperte della 
ruggine dei -tempi, non s’ indovinano quasi mai uè il vero sog- 
getto nè 1’ eccellenza ; la quale poi si presenta all’ occhio d’o- 
gnuno tosto che souo polite , restaurate e fatte accessibili al 
senso. I confronti tra poeti di varie età e di varj popoli pos- 
sono ben di rado riuscire in tutto convenienti j poiché cia- 
scuno forma per sè solo un. essere separato.' Io asino meglio 
pertanto di scegliere un altro paragone il quale, a dir vero , 
torna anche assai meglio. Questi antichi poemi somigliano ini- . 
rabilmeute nell’alta semplice idea che è buse al tutti), e così 
pure nella sovrabbondanza dei fregi e dell’ ornamento , ai mo- 
numenti dell’ architettura gotica, ì quali colpiscono sempre ogni 
animo suscettivo dj emozioni , sebbene con un sentimento mi- 
sto di piaeevol sorpresa c di maraviglia per la straordinarietà. 
E per rendere più perfetta la comparazione, l’ architettura go- 
tica , come la poesia cavalleresca , 6 rimasta per la maggior 
parte una sémplice idea , nè mai è venuta a perfetta esecu- 
zione. Le opere particolari rimaste imperfette c ! ora già' ro- 
vinate non fanno alcuna chiara impressione sopra colui che 
non ha vedute moite delle principali opere di questa -specie , 
e non è internato nell’idea che selve comunemente di base a 
tutte. Da nessun altro 1 monumento traspare cosi perfettamente 
lo spirito in generale del medio evo e particolarmente il te- 
desco , quanto da quelli di questa architettura cosi della go- 
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tira , quantunque ancor bene non sì conosca l origine della 
medesima. Egli À per- altro riconosciuto al presente , eh’ essa 
non deriva dai Goti ; poiché ebbe origine pii» tardi , e quasi 
senza gradazioni comparve d’un tratto "già mediocremente per- 
fezionata. Io parlo di quello stile di cristiana architettura che 
,è abbastanza rinomata pei sublimi porticati ed archi ; per le 
colonne composte quasi di un mazzo di canne ; per la ridon- 
danza del fogliame , e per gli ornamenti di fiori e foglie ; e 
Mie quindi è anche affatto differente dalla antica specie di mo- 
numenti edificati sul gusto greco moderuo , secondo il mo- 
dello del tempio di S. Sofia in Costantinopoli. Nulla, o ap- 
pena qualche cosa di lieve momento avvi -qui del gusto mo- 
resco. Alcuni edifizj di quel genere nella Sicilia e nella Spa- 
gna limino un carattere essenzialmente diverso. Di si fatti edi- 
iizj gotici se ne trovano anche nell’Oriente, ma fabbricati dai 
cristiani ; castelli e chiese dei Templari e dei Cavalieri di 
Malta. Il vero tempo nella quale fiorì quest’ architettura fi’ uu 
genere tutto 'proprio , -furono i secoli xu , xui e xiv. Essa 
fiorì senza dubbio più che altrove in Germania ; e seguendo 
. tali idee alcuni artisti tedeschi innalzarono il duomo di Mi- 
lano con grande maraviglia degli italiani di quella età. Non 
fiorì però solamente nella Germania , e pai titolai mente nei 
Paesi Bassi tedeschi, ma si ancora nell’ Inghilterra e del nord- 
ovest della Francia. Se ne ignorano assolutamente i veri primi 
inventori : non può credersi che un solo grande architetto sia 
stato trovatore di questo genere di arte; poiché se ciò fosse, 
il suo nome non sarebbe caduto in dimenticanza. Sembra piut- 
tosto che i maestri di queste òpere maraviglio.se formassero una 
società di' artisti spai-si per varj pesi e strettamente uniti fra 
loto. Chi ‘che si fossero poi, essi non vollero semplicemente 
ammucchiare parecchie pietre , le uue sopra le altre , ma eb- 
bero in animo di esprimere con quelle ingenti moli alcuni 
grandi pensieri. Quando uu edilizio a malgrado di tanta ma- 
gnificenza non Ita alcun significato , non appartiene in nessun 
modo a quell' arte che ha nome di bella. A quest’ arte più 
antica e più sublime di tutte non è conceduto un movimento 
immediato di sensi , nè una rappresentazione a lei propria. So- 
lamente coi significato e colla destinazione pò essa in qual- 
che maniera esprimere alcuni pensieri , e pr questa via è an- 
che sicura di destare alti e determinati sentimenti. Ogni ar- 
chitettura deve quindi essere. simbolica , e tale si fu più d’ o- 
gui altra l’ architettura cristiana nel medio evo tedesco. Ciò 
eh’ è più manifesto e più importante, si è l’espressione di uu 
postero solìevanlesi a Dio , il quale staccandosi dalla tetra , 
franco e diritto rivoia al cielo. Questo è appunto ciò che al- 
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1* aspetto di tante colonne , di tanti archi , di tante volte riem- 
pie ciascuno col sentimento del sublime , quand' anche questo 
sentimento non si manifesti in un chiaro pensiero. Ma anche 
lutto il resto di quella fonivi è significativo e simbolico ; del 
che si trovano alcune tracce e testimonianze notabili negli 
scritti di quella età. L’ aitare fu d’ ordinario rivolto da quell i 
parte d’ onde esce il sole ; i U'e aditi principali ricevono la 
folla concorrente dalie diverso regioni del mondo. Tre torri 
, corrispondevano al numero tre deli’ idea fondamentale cristiana 
nel mistero della Divinità. Il coro si eresse quasi un tempio 
nel tempio con doppia altezza. La forma della croce erasi cer- 
cata già fino dai primi tempi nella chiesa cristiana : e questo* 
non arbitrariamente , come forse potrebbesi immaginare , op- 
pure tale da riguardarsi semplicemente siccome un ostacolo alla 
così detta bella forma ; perchè tutte queste forme così scelte 
sono intrinsecamente armoniche;, e formano un tutto. L f ar- 
chitettura cristiana aveva già prima evitale le colonne rotonde; 
ma perchè poi le colonne composte da tre o quattro rotonde 
non costituiscono uua buona forma , si elessero quelle di for- 
ma sottile , che quasi da un mazzo di canne intrecciate leg- 
germente, s’ innalzassero , unendo così in sè stesse la varietà c 
l’ unità. la figura fondamentale in tutti gli ornamenti di que- 
sta architettura, è la rosa ; e di qui derivossi anche la forma 
propria delle finestre , delle porte , delle torri , ed anche ogni 
abbellimento di foglie, non che i ricchi fregi di lìoii. La 
croce e la rosa sono pertanto le forni*; fondamentali e gli em- 
blemi principali di questa misteriosissima architettura. Ciò poi 
che dati’ intiero viene significato, si è la considerazione del- 
T eternità , o se più vuulsi , è il pensiero della morte, ma 
della tnorte terrestre, intrecciato coll’amabilissima idea di una 
vita perpetuamente fiorente. '• 

Io voili indicare così di passaggio in un solo esempio, come 
parecchie produzioni dello spirito e dell 1 arte del medio evo 
abbisognano ancora di lunghi schiarimenti ; non ostante che 
molti abbiano in costume di rigettar tutto senza distinzione , 
anche quello di che spesse volte nè sanno la vera origine, uè 
conoscono il vero significato. *. 

Nel secolo decimoquarto e decimoquinto era dominante nella 
poesia tedesca l’ inclinazione ai poemi morali didattici in parte 
_ allegorici e iu palle satirici; fra’quali il libro ili favole di IÌA- 
neke fuchs merita di essere mentovato , a far conoscere come 
anche allora volgevano le cose del mondo; e come per lo più 
,fra cittadini e cavalieri, fra popolo e monarchi, il dabbene ri- 
maneva ingannalo, ma l’astuta volpe ne ripoi tv iva vittoria, for- 
tuna , onore e dominio in tutto il legno delle fiere. Se i [oc- 



200 

mi cavallefeschi eransi venati sempre più risolvendo in un 
giuoco di fantasia disgiunto affatto dalla storia , si passò' al- 
lora all’ opposto estremo ,■ e si scrissero compiute cronache iu 
rima. Di ipiesto modo furono adunque separati i due elementi / 
uecessarj ad un vero poema eroico. Si poiiuo considerare co- 
me le due ultime produzioni di qualche rilievo appartenenti 
all’ età dell’ antica poesia i due noti libri cavallereschi occa- 
sionati dall’ imperatore Massimiliano , quando anzi non debba 
dirsi che me scrisse uno ili parte egli stesso ; 1’ uno in prosa , 
l’altro iu versi, il T/ieuenlam'c e il JVeisfkiuiig. E sono libri 
cavallereschi per lo spirito clic in essi domina •, e come tali 
soiio da tenersi in pregio ; ina non è felice il gè. '.ere , nè la 
veste mezzo storica e mezzo allegorica ; anzi è piuttosto iin 
impedimento a quel nobile spirito , T ultimo che si possa chia- 
mare tedesco antico. 

Lo spirito di cavalleria si sosteuue in Francia del pari che 
in Inghilterra assai lungo tempo; ma la poesia cavalleresca 
degenerò assai presto , ed anche prima eh’ avesse potuto rag- 
giungere un vero arliftzioso sviluppo. Questo accadde nella 
Francia , mentre tutta la poesia cavalleresca vi divenne prosa- 
stica , e versossi iu libri immensamente lunghi e prolissi,, nè 
capaci per nessun modo di supplire al vivo canto delle poesie 
antiche. Meno sfavorevole fo la piega che prese, la cosa uel- 
l’ Inghilterra , in quanto che vi rimasero in vivi cauti e nella 
memoria alcune particolari poetiche risonanze dei primi tempi, 
ed una quantità di romanzi e canzoni popolari , nelle quali 
la poesia colà si divise. V hanno alcuni antichi romanzi frali- 
cesi d’ un tuono .commovente e tenero , ma che n'on possono 
paragonarsi colla ricchezza degl’ inglesi e particolarmente de- 
gli scozzesi ; nello stesso modo che il canto erotico del nord 
della Francia, non giunse alla gloria del provenzale. Fra i veri 
poeti di quell’ antico tempo francese jl Thibault , conte di 
Sciampagna e re di Navarca , sembra meritare un alto seggio 
e forse il primo. Le poetiche invenzioni intorno a Carlo Ma- 
gno ed alla Tavola rotonda furono dal latino trasportate pri- 
mamente e ridotte a scrittura in lingua francese , o si man- 
tennero nelle cauzoni del |>opolo e nelle tradizioni. E ciò non 
solo in Francia , ma anche iu Inghilterra ; chè queste due 
nazioiii non si possono separare neppUr nella storia della let- 
teratura di quel tempo, per la quale bisogna avfre innanzi agli 
occhi la condizione politica della Francia. La Provènza , al- 
lorché in essa fioriva il cauto erotico, era un feudo der Re- 
gno , germanico appaitene;, te alla Borgogna: ed appunto da quel, 
tempo in cui ledelieo Barbarossa assegnò infeudo questo paese 
al conte Berengario , ha principio il fiorimento del cauto ero- 
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tiro e della coltura intellettuale nei paesi provenzali ; i quali 
erano separati dal rimanente della Francia, non solo per una 
lingua totalmente diversa , ma eziandio politicamente. Per lo 
contrario le provincie settentrionali ed orientali trovava! isi per 
la maggior parte soggette all'inglese sigimi i%; e la lode (li aver 
grandemente ed essenzialmente contribuito allo sviluppo della 
cavalleria e della poesia cavalleresca nel medio ev o, non debbe 
tanto esclusivamente attribuirsi ai Francesi , quanto ai Nor- 
manni nella Francia e nell’ Inghilterra. 

. 11 noto romanzo della Rosa per, la sua grande fuma non 
induce un’ opinione troppo vantaggiosa rispetto ai primi pro- 
gressi della lingua. Nel secolo xtv la letteratura francese non 
apparisce ricca gran fatto, se non che i libri cavallereschi si 
vennero sempre più diligentemente aumentando ; quello però 
che -ne conosciamo , prova sólo che la liugua eia assai lon- 
tana da quello sviluppo e da quel perfezionamento a cui erau 
giunte allora la prosa e la poesia presso gli Spagnuoli e gli 
Italiani. Il compiuto perfezionamento della lingua .francese era 
riserbalo ad un tempo mollo posteriore. Anche 1’ Inghilterra 
r rimase allora altrettanto indietro -, mentre il Chauccr nel suo ' 
secolo era così distinto per cognizioni e per ingegno, che può 
essere considerato come una comune misura , dacché fece an- 
che (, come suol dirsi , epoca nella lingua» Forse furouo le 
guerre formidabili mosse t ei decimoquarto e nel deeimoquinto 
secolo dall’ Inghilterra alla Francia , e le sanguinose ostilità 
delle case di York e Lancaster che arrestarono ift amliedue i 
paesi il rapido e felice sviluppo della liugua e della poesia ; 
ma forse anche è rimasta ignota qualche cosa appartenente a 
quel tempo , che* meritava di essere conosciuta. A giudicare - 
da quello che si conosce , la vera ricchezza tanto dei Fran- 
cesi come degli Inglesi consiste in romanzi, e principalmente 
in faLliaux , e iit piccoli racconti e novelle : queste furono le 
fonti alle quali sì spesso attinse il Boccaccio , prestando loro 
per aluo coi pregi del suo stile il merito principale. 

Iucompatabilmente più significante ed affatto propria sem- 
’brami quindi nell’antica letteratura francese la prim ;zia cli’essa 
pretende già fin da quel tempo sopra tutte le nazioni, in quel 
genere 'stesso , nel quale poi ‘nei tempi moderni .fu cosi ricca. 

Io voglio significare con ciò le storiche particolarità di alcuni 
singolari uomini o tempi , le quali richiedono uno spirito con- 
leinplr.tivo vivamente e socievolmente sviluppato j e conside- 
rate come pitture di costumi, e nella rappresentazione dei tratti 
particolari, hanno una specie di somigli mza col romairzo. Que- 
sta ricchezza assolutamente propria della letteratura francese 
iu un cotal genere , che solamente più tardi raggiunse poi il 
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suo pieno sviluppo , cominciò col leale compagno di Luigi il 
Santo , col signor di Joinville. 

La Spagna possiede nell’ eroico poema storico del suo Cài 
Una vera prerogativa sopra molte altre nazioni. Questi è la 
specie di poesia che opera più da vicino e colla piò grande 
energia sul sentimento nazionale e sul carattere di un popolo. 
Una sola memoria , come è quella del Cid, è più inquietante 
per una nazione che intiere side di libri pieni di opere di solo 
spirilo senza un soggetto nazionale. Concesso anche che quel- 
l'antico poema non sia , come si sostiene , dell’ undeeimo se- 
colo , tutta l’ invenzione però del medesimo, se la si giudica 
dal suo spirito, appartiene assolutamente a quella età anteriore 
alle Crociate. Non avvi in esso alcuna traccia del gusto orien- 
tale , inclinalo al favoloso ed al maraviglioso ; ma si l’ antico 
spirito puro, leale , ' nobile della Castiglia , ed è probabil- 
mente la storia del celebre Cid, raccolta, ordinata e ampliata 
come uno storico poema eroico' subito dopo gii avvenimenti. 
Io osservai già spesse volte come l'eroica tradizione, principal- 
mente nella mitologia dei diversi popoli , è per lo più accom- 
pagnata da un certo sentimento elegiaco od anche tragico. Avvi 
pelò anche un’ altra parte meno seria della vita eroica , cui 
talora esagerarono anche gli antichi. Così Ercole e la sua forza 
rappresentaronsi spesse vòlte dagli ni tu lli non senza una co- 
mica esagerazione : lo stesso Ulisse compie parecchie avven- 
ture ed astuzie le quali si dovrebbero dir baje più che altro. 
Ma questo lato si fa manifesto principalmente nella considera- 
zione storica di- -grandi eroi e df uomini eroici. Quanto più 
anche la storia può rajipi esentare h prevalenza dell’ eroe nella 
forza dell'animo , nel - dore’e nella forza corporale ( ma egli 
non apparisce però nella poetica lontananza di un monito 
maraviglioso, sibbene ili mezzo alla comune realta ); quanto 
più grande ò ii -contrapposto che fa la sua eroica forza e pre- 
valenza colla realtà stessa , co’ suoi rapporti, bisogni ed inedu- 
trati* ostacoli , tanto più questo contrapposto dà motivo ad al- 
cuni comici tratti non punto nocivi all’ impressione della gran- 
dezza eroica , la quale apparisce per questo più ingenua ed al- 
trettanto più si avvicina al sentimento. Nel Cid spaguuolo 
V hanno più tratti comici di tal natura : quanti' egli , a cagion 
d'esempio in un modo che certamente non si potrebbe gin- . 
stificar di leggieri , p r raccoglier danaro da far la guerra con- 
tro i Mori, dà in pegno al uniisurajo ebreo un forziere .pieno 
di pietre , come se fosse un prezioso tesoro : -quindi la mara- 
viglia naturale, qirutdo dopo la molte di lui uno di questa 
razza vuole strappar la barba al giacente cadavere , dove [ter 
la scossa gli esce una spanna dal fodero la formidabile spada 
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con non picciolo terrore dell* audace : queste sono le baje po- 
polari (piali bene si conformo ad im tale antico poemi. Uua 
più sottile ironia domina nei discorsi e nelle lettere lamente- 
voli con clic donna Cimeli; così spesso trattiene il re sulla 
lunga assenza del suo sposo , e nelle risposte, clifc il re le in- " 
via. I romanzi tradotti dà Herder sono di gran lu.iga poste- 
riori , ma- vi è conservato fedelmente il carattere dell’ antica 
invenzione, ed hanno nella lingua originale una grazia iJLtto 
propina e sei za artifizio , la quale per altro non è più tonto 
notevole nella traduzione .negligente anzi che no. 

In fuilo di romanzi gli Spaglinoli soAo ricchi al par de- 
gl’inglesi; ma il pregio dei romanzi spaglinoti consiste nel non . 
essere solamente canzoni popolari nelC angusto significato della 
parola , ma (_i migliòri almeno ) pensali e condotti secondo 
una maniera epica più grande e p.ù universale, veramente na- 
zionali , ciliari e da (filettare il pòpolo , e nondimeno abba- 
stanza nobili nel senso e nell’ espressioni anche pòi dotti. Le 
canzoni popolari sono come tante poetiche risonanze di un’an- 
tichità propizia alla poesia e di gran pregio ; non v’ ha però 
Se.mpre la giusta prójioraione, quando la poesia che deve com- 
prendere , mantener diritto e sviluppare lo spirito ed il senti- 
mento di tutta la nazione, viene abbandonata soltanto ài po- 
polo. Queste particolari rison iize poetiche diventano eoi tempo 
sempre più inintelligibili : essa trovatisi in gran quantità presso 
quelle nazioni clic hanno un senso veramente poetico , ma 
la cui poesia , la tradizione e tutto, la nazionale ricordanza fu 
per avventura interrotta e divisa da lunghe guerre civili, oda 
una scossa e da una mutazione universale nel modo di pen- 
sare. 
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letteratura italiana. — Spirito allegorico de l medio evo Del 

cristianesimo’ rispètto alla poesia. — Dante, Petrutca e fioc- 
cacelo. Carattere della poesia italiana in generale. — Poe- 
mi latini dei moderni , , e dannosi effetti dei medesimi. Mo- 
do di pensa ix e politica deir antica Roma. — Machiavelli. 

Grandi scoperte del secolo decimo (pùnto. 

Io mi sono studiato fin qui di abbozzare un (pia dio delle 
varie nazioni europee, dei Tedeschi, Francesi, Inglesi, Spa- 
glinoli , e particolarmente della loro poesia e coltura intel- 
lettuale nel medio evo lino al secolo xyt. Sola rimaue tuttora 
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la letteroLura degl’ Italiani ; alla quale io ri serbai questo luo- 
go , siccome a quella che forma il passaggio dalla poesia del 
medio evo alla letteratura moderna degli ultimi secoli , dopo 
che le scienze , e per esse anche le arti furono in più modi 
arricchite e in un certo senso ristabilite. 

La più antica poesia italiana da un lato s’ immedesima col- 
la filosofia del medio evo nel poema allegorico di Dante; ma 
dall' altra parte hanuo avuto grandissimo effetto sopra di lei 
gli antichi modelli ; e la sua artificiale formazione si lega non 
poco collo studia dell’ antica lingua. I due poeti Petrarca e 
Boccaccio furon altresì due eruditi , ai quali è dovuta in gran 
parte la lode di avere risvegliata e ravvivala la cognizione del- 
1’ antichità. Lo spirito e la poesia cavalleresca , generalmente 
parlando , dominarono pochissimo iu Italia , e vi ebbero po- 
ehissimia efficacia. Lo stesso Dante "olea prima scrivere il sup 
poema in latino : il Petrarca parla eziandio delle composizioni 
cavalieresche con indifferenza e con dispregio ; e .se aneli’ egli 
col suo canzoniere amoroso accondiscese allo spirito del seco- 
li , fu piuttosto trascinato dal modo di sentire allora domi- 
nante , che dal chiaro e fermo convincimento della vera so- 
stanza e della vera eccellenza di questa uuova maniera di poe- 
tare. Perocché egli sperava di fondale la sua gloria non già su 
quel canto amoroso che il fece immortale , ma sopra un poe- 
ma eroico latino (l’Affrica) nou conosciuto oggidì nède^no 
di menzione se non solamente iu grazia dell’ autore. Questo 
titubamento fra il modo di sentile , 1’ aite e l’ idiòma autico 
latino e il moderno italiano ( titubamento sì naturale in quel 
paese che già- tempo era stato patria dell’ ingegno romano) si 
scorge tuttavia anche nel terzo grande scrittore dei primi tem- 
pi italiani, il Boccaccio. Egli si studiò di esporrei sottili giuo- 
-ehi di spirito delle questioni e contese amoróse de’ Provenza- 
zali, e le novelle piacevoli dei narratori del Settentrione fran- 
‘cesc collo stile di Livio e di Cicerone ; veramente troppo se- 
rio , artifizioso e forbito per così umile materia. Molte fra le 
«sue opere contengono un tentativo mal riuscito di intrecciare • 
la mitologia degli antichi in istorie cristiane , od anche di espri- 
mere idee cristiane colla lingua e colla mitologia deLl’ anti- 
chità : così egli, a cagion d’esempio, in un romanzo caval- 
leresco dove poteva benissimo fare senza di ciò , chiama il 
Dio Padre non altrimenti che Giove , il Figlio Apollo, e Plu- 
tone il principe delle tenebre. Così ancora seguendo l’ uso del 
medio e\o , egli per alcuni poemi cavallereschi in versi tolse . 
materia dalla mitologia, cui meglio certamente conosceva de- 
gli altri poeti francesi e tedeschi che fecero prima di lui lo 
stesso tentativo; Anche in questa infelice scelta si scorge la sua 
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predilezione per l’antico , ed il suo non ben riuscito sforzo 
d’ incorporarlo colla poesia di quel tempo. 

Daute fu senza dubbio il più copioso , il piti importante , 
il più inventivo fra questi tre antichi poeti italiani : P opera 
di lui comprende tutte le scienze e le cognizioni di quel tem- 
po , la vita tutta intiera degli ultimi tempi di mezzo , lutto 
quello che stava d’ intorno al poeta , e persino il cielo e l’ in- 
ferno rappresentati Secondo l’idea ch’egli se n’era foimata ; 
essa è sicuramente unica nel suo genere , e non si può ascri- 
vere a nessuna delle specie già conosciute. Molti consimili poe- 
mi allegorici vi furono , ]>er vero dire , nel medio evo , par- 
ticolarmente anche nella lingua provenzale ; ma o andat oli per- 
duti , o rimasero ignoti ; e Dante ha superato tutti i poeti di 
, questo genere per modo , che tutti gli ebbe oscurati , e solo 
egli sta ora dinanzi a noi. Se si \ o lesse' considerare e giudi- 
care la poesia del medio evo indipendentemente dal legame di 
Una teorica generale, o dalle forme degli antichi , le quali a 
lei non si affannò , ma solo storicamente e conformemente al 
suo proprio spirito , se ne riconoscerebbero Ire classi precipue 
e più essenziali , e sono il poema cavalleresco , il cauto ero- 
tico è 1’ allegoria. Sotto quest’ultimo nome s’ intendono quel- 
le poesie, nelle quali lo scopo. e il soggetto, la disposizione 
interna del tutto e fin anco la forma esterna sonò allegoriche, 
come accade nell’ opera dell’ Alighieri : perocché del resto il 
gusto allegorico era certamente allora sparso e dominante in 
tutta la poesia del medio evo. Quando parlai a lungo intorno 
alle favole della Tavola rotonda c di Greal , io feci menzio- 
ne dello Spirito e del senso allegorico che si sente in alcune 
poesie cavalleresche c sotto di esse è velato. La differenza sta 
itt ciò , che in queste poesie cavalleresche allegoriche il sen- 
so nascosto è avviluppato in una rappresentazione della vita, 
quando per lo contrario presso Dante le rappresentazioni della 
vita sono soltanto intrecciate e intromesse per entro all’edilizio 
artifiziosamente disposto della sua allegoria che abbraccia tutto 
il mondo. Il cristianesimo contribuì senza dubbio nòti poco a 
far nascete ed a spargere questa universale tendenza all’ alle- 
goria sì dominante nel medio evo , che quasi dappertutto si 
deve presupporre, è non puossi abbastanza internarvi lo sguardo 
per intendere ogni cosa. 

Se noi consideriamo la Bibbia dal lato dei grandi effetti 
eh’ essa esercitò realmente su tutta letteratura e la poesia .del 
medio evo e del tempo moderno , od anche dal lato di que- 
gli effetti eh’ essa come libro , e rispetto alla sua, forma ester- 
na , dovette avere sulla lingua , sull’ atte e sullo spirito della 
rappresentazione, noi vi trowamo due principali proprietà che 
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guadagnano la nostra attenzione. La prima è la semplicità del- 
P espressione , 1’ allontanamento da, ogni aitifiziosità. Mentre 
tutti questi scritti trattano principalmente o quasi esclusiva- 
mente di Dio e dell’ uomo interno , 1’ espressione però a’ è 
dappertutto assolutamente viva ; non si trova in nessun luogo 
ciò ( die polrebbesi chiamare propriamente metafisico ; quegli 
incisi , quelle antitesi, idee morte e vuote astrazioni delle qua- 
li la filosofia di tutti i popoli , cominciandosi ciarli Indiani e 
dai Greci sino ai moderni Europei , non si potè inai liberare 
ogni qualvolta si propose di cogliere e rappresentare colle sue 
proprie forze quei più sublimi oggetti di ogni meditazione, Id- 
dio e 1’ uomo. Essa non potè vincere 1’ originario difetto di 
una indissolubile confusióne di un pensiero che di continuo 
combatte con sé, stesso , e d’ una intellettuale artitiziosilà, nep- 
pure allorché rinunziando , per isfuirgirla , a quelle sublimi 
questioni e nqitetie si ritenne intier.. ménte nel inondo sciabi- 
le , o si fece velo colla confessione dell’ inscienza. La mede- 
sima semplicità e il medesimo allontanamento da ogni ai tifi- 
zio distingue anche la parte poetica dilla santa Scrittura, per 
quanto i libri poetici della medesima siano ricchi di luoghi 
belli e particolarmente sublimi. In rispetto alla forma ed allo 
sviluppo m tifizioso , la semplicità di questa sacra poesia degli 
Ebrei i on può per r.essuu modo essere paragonata culla rie- 
«hczza deile greche rappresentazioni. In essp per Io contrario 
la corruzione confina quasi sempre immed irtamente col pieno 
fiorire della bellezza , ed alla più sublime perfezione dell’arte 
seguita non di rado , anzi il pai delle volte , uu gusto pom- 
poso c vóto che si compiace in ornamenti soverchi ed inutili 
e nei vani artifizj. Vi sono molli fondamenti nell' immagina- - 
/ione dell’uomo, in lutto il suo modo di sentire , e nell’ an- 
damento delle sue inclinazioni e de’ suoi alletti per dedurre 
e spiegare, questo universale fenomeno nella storia dell’ arte ; 
molte cose le quali dannosamente influiscono sul tenero fiore- 
delia Irtdlezza appena esso è sbuccialo , e 1’ avvelenano nella 
parte piti interna , e che di nuovo svisano e cambiano in arti- 
iìziosita la nobile espressione anche dove era stata veramente 
raggiunta. Quindi anche «pie’ poeti cristiani del* tempo moder- 
no i quali nei loro componimenti si giovarono della poesia del- 
la santa Scrittura , o la presero a modello , Limite , il Tasso, 
il Milton e il Klopstock si avvicinano al loro originale assai * 
più per alcuni tratti particolari di sublimi tè, di quello die J’ ag- 
guaglino nel complesso in quella nobile semplicità ed esclu- 
sione di ogni artifizio. Un secondo carattere della Bibbia ri- 
guardo alla foima esterna ed alla rappresentazione , il quale 
ebbe pure uoa grandissima efficacia sulla nostra li ugua epoe- 
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sia moderna , è quel continuo parlar per immagini e per sim- 
boli die predomina nou solo nei libri poetici , ma eziandio 
nei didascalici e storici. Presso gli Ebrei questo carattere, si 
può in parte considerare come una proprietà nazionale che Tu 
comune a molti popoli orientali ed agli Arabi, siccome quelli 
che erano più affini allo stipite degli. Ebrei. Il di\ iato d’ un 
ritratto sensibile della Divin.ià potò aver contribuito presso gli 
Ebiei ad accrescere questa inclinazione ; po cbè 1’ immagina- 
zione circoscritta da un lato , tanto più cerea dall’ altro un 
libero sfogo. Un somigliante divieto ha prodotto i medesimi 
effetti presso i moderni Maomettani. Dove però anche quel 
p -rlar figurato orientale e quella partieolar poesia o pochissimo 
o nulla possono trovar luogo , come nei libri cristiani della 
Scrittura, v« domina ciò non ostante un linguaggio figurato td 
uno spirito simbolico. Questo spirito diffusa profondamente ed 
universalmente i propri effetti sopra tutta la maniera di pen- 
sare e la coltura intellettuale dei popoli cristiani. Per questo 
spirito simbolico, e per 1’ inclinazione all’allegoria clic ne pro- 
cede , la Bibbia diveune per la poesia e per I* arte del dise- 
gno del medio evo (ed anche pei tempi moderni, sebbene in 
modo diverso) ciò che fu Omero per 1’ antichità; fonte «or- 
ma e scopo di tutte le idee e le invenzioni simboliche. Certa- 
mente dove il senso più profondo di quei simbolici misteri non 
fu perfettamente inteso , o do\ e lo scopo od il pensiero a cui 
il simbolo serviva non fu più così serio e santo , ivi questa in- 
clinazione degenerò spesso hi una allegoria Kitta arbitraria , in 
un gitrneo di idee vacuo di scuso. Perocché 1* ornamento è piu 
facile che una nobile semplicità, ed anche 1’ arte più risplen- 
dente è cosa più abituale che la profondità del vero. 

Se le due proprietà testò mentovate fossero state generalmen- 
te sentite , la Scrittura avrebbe senza dubbio potuto essere uu 
eccellente modello per tutti i popoli cristiani , piti universale 
ancora dell’arte e della bella forma dei Greci; e se lo spari- 
to del efistianesiiu o avesse operato dappertutto veramente , e 
in lutto fosse penetrato , sarehhesi fatta signoreggia ni e nella lin- 
gua e nella rappresentazione , nella seienzq e nell’ arte , c sa- 
rchiavi durata costantemente quella nobile bellezza che è una 
cosa colla verità. Ma il cristianesimo in sò e pier sé non è 
piopriatnertte argomento di poesia, eccetto che. della lirica ri- 
guardata come l’ immediata espressione del sentimento. Il cri- 
stianesimo non può poi essere uè filosofia , nè poesia , ed è 
piuttosto la base di ogui filosofia , senza la quale essa non in- 
tende mai sé medesima , si avv iluppa in un v òlo scètticissimo 
od in incredulità altrettanto vote e frivole, ed iu infinite depu- 
tazioni. D’ altra patte però il cristianesimo si diffonde e tra- 
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luce in tutta la poesia ; il suo spirito senza dubbio deve , 
come dappertutto , così anche qui dominare , ma soltanto in- 
visibilìneute ; e per questo non può essere facilmente all’errato 
o rappresentato. 

La relazione del cristianesimo colla poesia e coll’arte rap- 
presentativa diviene importantissima tostochè si proponga il que- 
sito : In che rapporto in generale si trovi la coltura intellet- 
tuale dei moderni con quella dell’ antichità , e fin dove ella 
po sa gareggiava con questa ed ottenere un ugual grado di per- 
fezione. Cile cosa sarebbe una poesia ed un’ arte loquali traes- 
sero sempre in campo a guisa di spettri quelle figure e forme 
dell’ antichità delle quali più non sussiste lo spirito , o che 
volessero rappresentare la vita attuale, ma solamente la super- 
ficie della medesima , senza toccare giammai il profondo cen- 
tro di tutte le opinioni ,ed i sentimenti proprj della moderna 
Europa? Di qui venne lo sfotto sempre ripetuto di iutiere na- 
zioni ed età ed uomini d’alto ingegno , di rappresentare e glo- 
rificare il cristianesimo non solo colle arti del disegno , ma 
eziandio eolia pòesia. 4 

La vera risposta a quell’ importante quesito, panni si trovi 
■nella già mentovata osservazione , ebe l’ indiretta rappresenta- 
zione del cristianesimo , l’ influenza indiretta del suo spirito 
sulla poesia , se non è in sè stessa la sola che sia giusta e 
vera , senza dubbio però è finora {a più sicura , e quella che 
rius ì al miglior fine. Sotto questo puuto di luce la poesia ca- 
valleresca del medio evo (la quale sicuramente al pari dell’ ar- 
chitettura gotica rimase imperfetta e non venne mai a perfe- 
zione di sviluppo e di forma) è da chiamarsi una poesia eroi- 
ca veramente cristiana: perocché quello appunto che la distingue 
dalla poesia eroica degli altri popoli c dei tempi più antichi , 
considerato secondo la sua origine e la sua essenza , è incon- 
trastabilmente cristiano. Egli è lo spirito dell’ antichità del Nord 
che regna in queste poesie ; sono le figure dell’ antica tradi- 
zione eroica, ma cangiate e chiarite dal sentimento dominan- 
te e dalla fede dell’ amore che abbellisce anche i guochi del- 
l’ immaginazione , e presta loro una significazione più elevata. 
Ma se il poeta tenta di afferrare immediatamente i secreti del 
Cristianesimo , sembrano essi sottrarsi alla rappresentazione ; 
siccome una meta quasi inarrivabile ed un soggetto troppo ele- 
vato. Per lo meno nessun tentativo di sitnil fatta , a malgra- 
do dei grandi ingegni che vollero farne la prova , è riuscito 
ancora a tal seguo da sbaudire ogni sentimento di disannonia. 
E questo vuoisi dire in parte anche del primo fra i piti gran- 
di poeti cristiani, cioè di Dante; e spesso fu osservato ne’ po- 
steriori segnaci , il Tasso , il Milton e il Klopstock. Più che 
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ad ogni altro è riuscito a Dante di farne vivamente percepire 
i celesti fenomeni, ed i rapimenti del paradiso, e nello stes- 
so tempo di rappresentarli in un modo veramente poetico. Tut- 
tavolta non può negarsi che anche appo lui la poesia ed il cri- 
stianesimo uou si trovano in un i perfetta armonia , « che la 
sua opera , non nèl tutto a dir vero , ma qua e là non è al- 
tro che un |>oema didascalico teologico. Per quanto la sua im- 
nugiimione fosse tutta poetica ed appropriata alle più ardite 
visioni , nondimeno anche lo scolasticismo allora in uso eser- 
citò uua grande efficacia sopra quel singolare ingegno. Del re- 
sto quest’ opera unica nel suo genere è tutta piena di \ ita: col 
giro dei tre mondi eh’ ci rappreseuta ( quello delle tenebre , 
della purificazione e della luce perfetta ) egli ne nu lle innanzi 
una serie di variatissimi caratteri in vai ratissime circostanze vi- 
gorosamente coutrcssegnati da arditi tratti , sollevandosi dal più 
profondo abisso dell’ interna distruzione e da un martirio che 
in sè non riceve idea di salvezza, per ogni grado della speran- 
za e del patire, sino al più sublima rischiari me uto. Sapen- 
do intieramente trasportarsi nel suo spirito , nelle sue opinio- 
ni e idee particolari , e penetrando nel complesso della sua 
opera, vi si trova senza dubbio dappertutto%mita e connessione; 
come pure quest’ opera si mostra affatto unica non solo per 
la ricchezza dell’ invenzione e pel modo oiik è ordinata , ma 
eziandio per la forza e la perseveranza con cui il poeta sep- 
pe compiere un tal tentativo. Ma il male consiste appunto in 
ciò , che questa connessione e questa unità non vengono al- 
1’ occhio con chiarezza , nè Facilmente s’intendono ; ma fa me- 
stieri di un grande apparecchio , di un grande corredo di va- 
riatissime cognizioni e scienze prima che e nel tutto o nelle 
sue parti si possa ben intendere questo poema. A’ suoi con- 
temporanei ed alla generazione che sorse immediatamente dopo 
di lui , la sua geografia e la sua astronomia non erano così 
• straniere come a noi ; lè frequenti allusioni alia storia fioren- 
tina erano loro più dappresso , è la filosofia del poeta era quel- 
la che correva in quel secolo. Tuttiwolta anche quella età ab- 
bisognò de’ com itemi ; e così avveune clic il più grande ed 
il più nazionale di tutti i poeti italiani non diventò nel com- 
plesso il poeta della sua nazione. Veramente pel corso dì aL- 
cuuc geuerazioni egli , a guisa di un secondo Omero, fu net- 
la sua pallia spiegato e commentato da un pubblico maestro: 
pure non l’ opera iu sè stessa e lo spirito del lutto , ma sola- 
mente ale uni singolari passi conservarono unii viva efficacia. 
Nessun altro poeta della sua nazione gli si accosta , benché 
da lontano , negli arditi e grandi tratti , nella pittura dei ca- 
ratteri e delle passioni; e nessuno ha saputo al pari dilui com- 
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prendere e rappresentare sì al vivo lo spirito ed il carattere ita- 
liano; la sola cosa che da questo lato in lui spiace, è la rab- 
bia ghibellina ohe dappertutto è diffusa. Questi Ghibellini che 
nell’ ultima parte del medio evo combatterono j>er la prepon- 
derante onnipotenza della signoria temporale , si distinsero per 
uno spirilo superbo Ior proprio tendente ad alte cose , e per 
una quasi implacabile severità e durezza d’animo , la quale 
bisogna conoscere dalle storie e dai monumenti di quei tem- 
pi , chi vuole formarsene un giusto concetto. Anche i tempi 
più tardi fino ai nostri ebbero i loro Ghibellini aspettanti ogni 
umana prosperità da una dominazione solamente temporale, e 
che. vorrebbero negare la potenza dell* invisibile *, la quale pe- 
rò nelle opportunità si fa sempre manifesta ed esce in una , 
chiara luce. Se non che questi moderni Ghibellini di un tem- 
po posteriore e più raffìuato si distinguono ancor più per la 
pieghevolezza e la prontezza con cui a guisa di molle cera ri- 
cevono il màrchio loro impresso da ogni forza superiore , la 
quale par loro tanto più grande e gloriosa quanto più sonoro- 
vinosi gli effetti nei quali si manifesta. Troppo universalmente 
erano sparse fra quegli antichi Ghibellini , accesi dall’ amor 
del dominio , l 1 alèrigia e la forza eroica ; troppi erano i com- 
battenti che si stavano incontro , e troppi i grandi, caratteri 
che s* inceppavamo fra di loro , perchè tale avesse potuto es- 
serne, la conseguenza. Ne procedette quindi soltanto una. vigo- 
rosa anarchia , uno. sforzo e fermento generale di violenti ca- 
ratteri e di forze, ma non ancora però gli seguì v : cino l’ uni- 
forme rilassamento , che non solo è conseguenza ed effetto , 
ma occasione e causa efficiente del dispotismi). Tuttuvolta la 
rabbia ghibellina ,' la quale in Dante ci si para innanzi in una 
forma per \erilà non ignobile ed anzi sublime, è sempre nel 
poela una macchia ; perocché distende i suoi rozzi effetti non 
solo sulla bellezza e sulla forma esteriore, ma eziandio sulla 
bellezza interna, e sul moJo di sentire, w • * * 

Queste sono le macchie che io credetti dover notare nel più 
gran le di luti i poeti cristiani e fiorentini, senza derogare pe- 
rò all’ ammirazione di cui è deguo. 

Al Petrarca io assegnai già il. suo vero posto allorquando 
menzionai la sua compiuta perfezione , parlando in generale 
del canto erotico presso le diverse nazioni. Questo è il gene- 
re a cui appartengono le sue poesie; e bisogna raffrontare que- 
sto canto erotico italiano col tedesco 0 collo spaguuolo , se si 
vuole giudicarlo dirittamente e formarsi un’ idea del suo vero 
carattere : il quale consiste appunto in ciò , che il Petrarca è 
piìi ai tilìzioso , ingegnoso e platonico degli altri poeti erotici 
del medio c\o. Però alcuni de’ suoi commeutatori vollero so- 
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«tenere che la sua Laura non fosse già una vera amante, ina 
che sotto questo nome egli abbia cantato un archetipo spiri- 
tuale, ed un’idea semplicemente simbolica. Ma contro a co- 
storo si venne in campo con autentiche prove della vera esi- 
stenza di Laura , del suo matrimonio e della numerosa fami- 
glia che lasciò dopy di sè comprovala dai libri battesimali ; 
ed in una maniera ancor più bella T amabile ritratto di Ma-< 
donna nella raccolta delle Poesie del Petrarca a Firenze ci as- 
sicura della vera esistenza c realtà di quest' aurea anima fem- 
minile nella sua eccelsa e chiara leggiadria. Egli è però al- 
trettanto sienro che nelle poesie del Petrarca si trova un sen- 
so ed uno spirito allegorico , il quale spesse volte chiarissimo 
Ci si fa manifesto’ , e senza alcun altro rapporto secondario ; 
il qual senso, come si è osservato già innanzi, bisogua pre-‘ 
supporlo e cercarlo quasi dappertutto nelle, opere del medio 
evo. Nell’ arte del verso , e come promovitore della sua lin- 
gua -, il Petrarca è uno dei primi che mai poetassero in alcu- 
na delle lingue romanze. 

Quell’ arte con che il Petrarca si volse alla poesia , il Boc- 
caceiò la diresse a perfezionare la prosa italiana, la quale però 
anche presso di lui va soggetta a quel lungo intralciato girar 
de’ periodi , dal quale il solo Machiavelli si liberò. 

Quei tre fiorentini scrittori , Dante , il Petrarca e il Boc- 
caccio , formano un’ antica e rigorosa scuola di poesia occi- 
dentale in cui era prevalente la tendenza all’ allegoria. Ciascuno 
di loro si aperse un sentiero affatto nuovo; ciascuno preseda 
un lato suo proprio l’aite di rapprasentare. Daute occupò la 
grande arte allegorica in visioni abbracciatiti l’universo ed in 
tòlta la piena dei simboli cristiani. Il Petrarca , oltre a que- 
ste ( in cui rimase però al disotto al suo modello ), attese alla 
patte a lui propria della poesia lirica ; il Boccaccio coltivò il 
romanzo e le novelle , le prosastiche descrizioni ineschiate an- 
che talvolta alla poesia. Anche in quest’ ultimo, principalmente 
nelle maggiori invenzioni , apparisce , ma d’ altra maniera, la 
tendenza all’allegoria; e, da questa procedette anche il suo 
sforzo di far rivivere 1’ antica mitologia pagana , e darle un’ in- 
terpretazione conforme al cristianesimo ; ciò che anche Dante 
aveva tentato qua e là in uiia maniera sua propria. Tutti e 
tre questi scrittori trovarono un gran numero di seguaci ; ma 
Dante , unico nel suo genere , non era punto appropriato a 
servire di modello per F imitazione ; e le |toeste petrarchesche, 
del pari che le novelle in prosa, per .le copiose ripetizioni e 
per la superfluità , dovettero ben presto venire a noja. Sol- 
tanto assai '.tardi , nel secolo decimoquiuto , quando più non 
vi furono tfllori da mietere su questa strada, gl’ Italiani si voi- 



sero a tentare la vera poesia cavalleresca , che il Boccaccio 
avea^ voluto trasportare nella sfera della mitologia greca e della 
favola trojma. Il primo che si conosca fra i precessori del- 
1’ Aripsto , fu il fiorentino Pulci. Di questo poeta che aveva 
alla mano gli antichi autori , e cantava le sue rapsodie nel- 
l’ adunanza dei Medici, dovrehhesi avere una favorevo'e pre- 
venzione} ma I’ opera non corrisponde intieramente all’ aspet- 
tazionè : essa appartiene a quella nelle quali lo scherzo c lo 
spirito debbono supplire al difetto della poesia , oppure alla 
connessioue d’ invenzioni iuverosimili e viete. Di ratio si può 
ben distinguere nella narrazione ciò che è parodia da ciò che 
vi è detto seriamente : il motteggio è così limitato al luogo 
del poeta e elei tutto (ìorentiuo , che non si lascia intendere 
senza grave fatica ; e l’ opera nel suo complesso non è nota- 
bile se non in quanto ella serve a provare, come il genere 
romanzesco era- in sulle prime straniero al gusto italiano. As- 
sai più felice è il Bojardo , il più vicino predecessore dell’A- 
jl’iosto , il quale non ebbe in animo se non di continuare l’o- 
pera da lui non condotta a termine , e cou ciò appunto Io 
fece cadere in dimenticanza. Dal lato dell’ invenzione e del- 
1’ abbondanza della fantasia , che a lui |>er altro ragionevol- 
mente si attribuisce, I’ Ariosto perde non jioco allorché s'im- 
para a conoscere la fonte da cui attinse. Tutto l’ammasso 
d’ invenzioni e di novelle colle quali ci. trattiene trovasi già 
nel- suo antecessore , ed anche l i forza pittoresca deU’espres- 
sione è la stessa nell’ uno e nell’ altro. L’ Ariosto supera il 
B. jardo in una maggiore accuratezza , facilita e leggiadria. di 
lingua e di verso , e fora’ anco nell’ aite con cui egli sa gio- 
varsi di alcuni passi tolti dall’ Odissea ti da Ovidio, od anche 
di alcuni fiori particolari d’ antichi poeti cou felicissimo ac- 
corgimento innestati nel suo poema. , 

Ella è cosa notabile., che la' poesia cavalleresca- degl’ Ita- 
liani toccò la sua perfezione non in Firenze , ma nella Lom- . 
bardia , dove trovò adito anche 1’ architettura tedesca del me- 
dio evo , e dove anche lo stile della pittura accostatasi a quello 
de’ Tedeschi , o per lo meno no.u era ie tanto straniero quanto 
iu Firenze ed in Roma. Basta discorrere, le singolari capitali 
dell’ antica Italia per ravvisare e comprendere bentosto , come 
lo spirilo cavalleresco doveva quivi ottenere uu minore domi- 
nio ed una minore efficacia sopra i costumi , sul modo di pen- 
sale e sulla poesia , di quello che nel resto del' colto Occi- 
dente. In Firenze prevalse per tempo lo spirito democratico. 
Iti Venezia tutto era diretto al commercio ; uei costumi e nel- 
I’ arte eravi qualclie maggiore conformila col gusto orientale 
o col moderno gusto greco , di quella che vi fosse nel lesto 
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dell’ Occidente. In Napoli , dopo i Normanni , lo spirito ca- 
valleresco , a dir vero ,.»o.i si era mai spento del tutto j ma 
dominalo da re stranieri , agitato soventi volte dal cambiamento 
di signoria , e sempre impedito altrimenti da sfavor \ oli . cir- 
costanze , quel paese non partecipò se non assai tardi alla su- 
blime coltura intellettuale dei Nord dell’Italia. In [Ionia, sicco- 
me nel centro della chiesa, l’intendimento era diretto ad altro j 
si pensava piuttosto allo splendore delle arti del diseguo desti- 
nate a magnificare la chiesa, che alla poesia cavalleresca. Quando 
poi si risvegliarono le ricordanze del sentimento patriottico , 
prese quivi tutt’ altra direzione , e si perdette nelle varie idee 
del ristabilimento di una repubblica e dell’ antica Itoma nella 
sua primitiva grandezza repubblicana : come si dimostrò nei 
traviamenti di Cola di Rienzo, ai quali partecipò e concedette 
la sua ammirazione lo stesso Petrarca., ; 

Per queste cagioni la poesia degli Italiani ( la quale per la 
propria perfezione rispetto all’ arte guadagnò una somma effi- 
cacia anche pi'esso le altre nazioni, e divenne quasi uu patri- 
monio comune a tutta la colta Europa ) nel suo complesso 
inclinò più all’ antico ed alla filosofia , ma poco , e solo assai 
tarili venne animata dallo spirito cavalleresco. 

Il secolo xv fu per 1' Italia assai più glorioso iti fatto di 
pittura che di poesia; mentre là pittura cominciò veramente a 
fiorire in questo secolo e continuò fino verso la metà del se- 
colo xvt. Uopo 1’ antica lettaratura , allora nudamente sve- 
gliata , anche 1’ arti han sommamente contribuito a rendere - 
illustre quel secolo quanto ciucilo dei Medici e di Leon X. 
Alcuni pittori in Italia devouo ben di buon’ ora aver messi a 
profitto gli avanzi delle arti degli auticlii per condursi ad. un 
più severo disegno e ad una più esatta cognizione del corpo 
umano ; e in generale la vista dell’ oliere antiche dovette ani- 
marli tutti ad idee veramente sublimi rispetto alla forma ed 
alla bellezza. Nel complesso non ebbe luogo una vera imita- 
zione dell’ antico nè anche presso quei pittori che più degli 
altri conoscevano scientificamente l’ antichità ; cognizione che 
era propria a pochi di loro , e mancava a molti fra i primi 
e fra i più grandi. Nel xvi secolo colla vera imitazione del- 
1’ antico cominciò anche il decadimento dell’ arte. Più presto, 
quand* essa era tuttora fiorente , lo spirito di questa pittura fu 
allatto nuovo e particolare ; talvolta più generalmente cristia- 
no , più rivolto alle idee religiose ,• talvolta più nazionale ed 
italiano ; e nelle più felici e più perfette produzioni partecipò 
in egual misura di queste due qualità. Però 1’ arte della pit- 
tura ottenne in quel secolo una più grande magnificenza ed un 
grado di fiorimento maggiore , che non fu quello a cui venne 
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la poesia. Qual poeta di quella età infatti potrebbe agguagliarsi 
con Rafaello ? furiamo noi cerchiamo qui un Tasso che fosse 
paragonabile a Dante. 

E lasciando anche di dire che qui la sublime profondità 
dello 'spirito poetico e la vivacissima leggiadria non s’ incon- 
trarono cosi" felicemente nel medesimo punto dello Sviluppo , 
la poesia subito dopo il suo primo volo . c tosto eh' ebbe ot- 
tenuto un più maturo incremento, cessò di essere indipendente 
c pura da imitazione Dopo il riJeslamento dell’ antica lette- 
ratura e dopo il generale diffondimeli!© di tanti antichi poeti 
fin allora men conosciuti , apparvero presso, tutte le nazioni 
della moderna Europa , e prima che altrove presso gl’ Italiani 
alcuni infelici tentativi d’imitazione dell’antica poesia, che vo- 
levano conti affare la sua essenza nell' esterna forma, o coll’ ac- 
cidentalità del contenuto. Anche il vero genio non si tenne 
sempre totalmente libero da questa dannosa influenza •: il Ca- 
mocns ed il Tasso , che pur sono i due. maggiori epici mo- 
derni , si sarebbero sviluppati con una forza , libertà e bel- 
lezza infìuitamenle maggiore , se non avessero avuta dinanzi 
agli occhi la forma virgiliana di un pò una eroico , la quale 
circoscrisse il loro gen ! o poetico e li trasse, qua e là iu erro- 
re. Ma anche in un altro modo 1’ antica letteratura divenne 
dannosa alfa poes : a ed alla lingua moderna. Si ricominciò a 
scrivere ed a poetate in latino così generalmente , che la lin- 
gua nazionale ne fu negligentala. Dopo l’Italia , la Germania 
particolarmente ( dove più Che in lutti gli altri paesi l’antica , 
letteratura fu coltivala con uguale zelo ) sostenne da ciò gra- 
ve danno ; ed alcuni veri ed eccellenti poeti in questo travia- 
mento andarono perduti per la lingua e per la nazione , es- 
sendosi troppo tardi riconosciuto che da nessuna poesia in una 
lingua morta potevasi ottenére un vivo effetto. Sotto T impe- 
ratore Massimiliano furono beasi coronati alcuni poeti che com- 
posero in latino, ma nessuno , ch’io sappia di quelli che com- 
posero in lingua tedesca ; sebbene l'imperatore amasse di pre- 
ferenza quest’ ultima , e di essa si valesse ; e furono persino 
rappresentate innanzi a lui alcune tragedie latine. Il sensibile 
decadimento e la rozzezza in che venne la lingua tedesca con- 
frontata col suo primitivo fiore suolsi comunemente attribuire 
alle controversie ed alle guerre civili del \vt e xt'ti secolo. 
Senza dubbio arerebbero queste' il male : ma siccome il de- 
cadimento dilla lingua, o almeno della poesia si manifesta an- 
che già prima della riforma ed in quegli scrittori che aveva- 
no ricevuta la propria coltura ne’ tempi anteriori a quella, cosi 
parmi che la prima cagione si debba derivare dall’avere allo- 
ra la maggior parte de’ ragguardevoli scrittori cominciato a sde- 
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gnare la lingua nazionale. , daudosi a scrivere ed a comporre 
poemi latini. E questo dovette riuscire ancor più dannoso in 
Germania di quello che In Italia, perchè colà tutto era meno 
regolato, meno ridotto ad ordine e ad unità die non in que- 
st’ ultima , dove nei primi grandi poeti e scrittori fiorentini del 
secolo \iv si possedeva già una norma per la lingua bene de- 
terminata ed arlifi/.iosamcnte formata , clic i moderni Latini 
non giunsero a far dimenticare. 

La colpa non fu dell’ antica letteratura , ma più presto del- 
1’ uso , o per dir meglio dell’ abuso che se ne fece, in luogo 
di bene, applicarla. Questo grande diflbndimento dello storico • 
sapere , poi conseguentemente di tutto il resto della scienza 
nel xv secolo , e la scoperta di tante sorgenti delle cognizio- 
ni , non che di magnifici monumenti dell'arte e della coltu- 
ra intellettuale , furon già di per sè un tesoro grande ed ine- 1 
stimabile. 

Male però si apporrebbe certamente eli i credesse che la pie- 
na semente abbia prodotti da per tutto buoni flutti , e iu nes- 
sun luogo zizzania , e che le ricchezze intellettuali acquistate * 
cosi iu un subito siausi bene applicate e coltivate , come noi 
vediamo e pretendiamo che si di libano api licare e coltivare 
al presente. In questo rispetto io trovo lo spirilo dei moderni 
Europei ne’ differenti secoli più uniforme , clic non si crede 
universalmente. Veggo per lutto un medesimo vivissimo desi- 
derio di sapere , il quale , indefesso nelle sue investigazioni , 
rapisce a sè con impelo , e si potrebbe anche dire cqu furore, 
ogni nuovo e grande ampliamento di cognizioni die se gli of- 
ferisca ; vi si abbandona intieramente , vuule applicare a tut- 
to queste idee di recente acquistate , e per un certo spazio di 
tempo dividi quindi cieco rispetto ad altre cose non meno es, 
senziali , finché nel crollo c fermento generale si distendono 
gli eliciti distruttivi die menano con seco tutte le rivoluzioni, 
non eccettuate quelle delio spirito e della coltura dell’ intellet- 
to - e dove poi nuovamente si distrugge in gran parte quanto 
di bene e di grande si era in principio sperato per l’ arte, (iel- 
la fìlosolia e per la vita dalle ricchezze nuovamente acquistate 
o guadagnate. Anche nel tempo delle Crociale ( quando per 
^ le. relazioni, coll’ Oriente si apprese la scienza degli Arabi, si 
fece dominante la filosofia ‘d’ Aristotile , e le diverse uazioni 
vennero maggiormente in contatto tra loro ) I’ operosità dello 
spirito soflevussi ad un tratto oltre ogni credenza , e cominciò 
a volgere un mondo di nuove idee. Nessuno ignora per altro 
ai di nostri , che anche questa ampliazione e rivoluzione del- 
l’ umano ingegno, manifestatasi specialmente nel secolo xni , 
non fu applicata così come sarebbesi d siderato. Da ciò ue- 


Digitized by Coogfe 



2l'(* 

conseguì successivamente ed in generale uno spirito di setta 
die dentro i limiti della scuola non pane se non un barba- 
rismo ; ina incontanente poi esternò il suo malefico elFetto an- 
che sulla Chiesa , sugli Stati e sulla vita. Fra tutte 1’ età del- 
1’ Europa che improvvisamente arricchirono e diedero copiosi 
frutti d’ ingegno , il secolo xv è per avventura il più risplen- 
dente : quando coll’ uso sistematico del compasso , colle inces- 
santi fatiche e scoperte si trovò finalmente la strada delle In- 
die e dell’America , e per la prima volta chiaramente ed aper- 
tamente mostrassi all’ occhio dell’ uomo maravigliato e quasi 
divenuto allora adulto , la sua abitazione , la terra : mentre 
nello stesso tempo ed anche già prima la letteratura antica nuo- 
vamente risvegliata aveva allerto allo spirilo un nuovo mondo 
intellettuale, e l’arte della stampa offeriva allora un via d’am- 
pliare e moltiplicare le cognizioni, la quale nel primo suo far- 
si conoscere dovette sembrare una maraviglia. Io trovo però di 
dover qui applicare la stessa regola ed ' osservazione sull’uso 
che per la maggior parte si fece della ricchezza inopinatamente 
acquistata ; siccome accennai prima d’ ora , e siccome verrò 
ancor più sviluppando. La terza -rivoluzione generale nel cam- 
po delle scienze e nello spirito della moderna Europa è più 
vicina alla nostra età. Insieme coi progressi immensamente gran- 
di che la matematica e la fisica han fatti nel secolo xvn, svi- 
luppatisi poi e proceduti ancor più nel xvm , tutte le cogni- 
zioni meccaniche e tecniche si vennero tanto ampliando, che 
il modo di vivere di tutto il genero umano ne fu intieramente 
cangiato. Chi mai potrebbe negare che questa scienza è nobile 
per sè stessa e maravigliosa ; che nulla sublima più l’uomo 
di questa sqa signoria- sul mondo corporeo c sensibile , la qua- 
le oorrispon le alla sua originaria altezza e destinazione ? ma 
questo dominio sul mondo corporeo andò poi congiunto col 
dominio di sè medesimi ? Il modo di pensare tatto fisico e 
matematico che ila quella direzione dello spirito si estese an- 
che sugli oggetti morali , era poi il vero ed acconcio 2 Gli ef- 
fetti che questo modo di pensare produsse sulla religione e sui 
costumi, sugli Stati e sulla vita, si svilupparono così presto 
e così chiaramente , eli’ essi già fin d* allora si riconobbero 
universalmente come infelici o dannosi , e ben presto non vi 
sarà piò intorno ad essi alcuna differenza di giudizio. 

Torno ora al secolo xv , nel quale feci menzione del dan- 
no che 1’ esclusiva predilezione per la lingua e la letteratura 
antica minacciava già fin d’ allora di recare all’ ulteriore per- 
fezionamento de’ \ iveuti idiomi , ed alla poesia che in quelli 
si rappresentava. Se noi troviamo qui parecchie oscillazioni e 
singolari traviamenti , non dobbiamo per questo maravigliarci} 



(lardile la storia della coltura intellettuale dei moderni altro 
in generali' non ci presenta clic una continua lotta fra 1’ an- 
tico (■ lo straniero , di cui non può farsi a meno per la col- 
tura ; la cognizione e la forma; e fra il moderno / proprio e 
patrio , che debb’ essere e rimanere • il particolare spirito di' 
ogni vivènte poesia e letteratura efficace è nazionale. 

Alcuni fra i moderni scrittori latini del secolo xv in Italia 
poterono seriamente proporsi di estinguere intieramente la liti-"* 
gua volgare, e far rivivere e dominare ì’untiòa romana. Non solo 
s’ introdussero di nuovo la mitologia e là lingua degli antichi, 
spesso anche colle più inopportune!', ipplieazioni a soggetti mo- 1 ' 
demi e cristiani ( ed è (fa notarsi che molti non trovando più 
elegante il nominar Dio in persona singolare, dissero, alla log- ' 
già degli antichi , gli Dei ) , ma anche i costumi ed il vivere ' 
degli : antichi furono qua e là in Italia con pazzo Zelo imita- 
ti e. contraffatti. Alcuni desiderarono seriamente , o pensarono 
per lo meno qualche volta a: introdurre di ’ nuovo non sola- 
mente . la co-.! dazione politica degli antichi , ma lien anche la 
religipne. Tuttavolta questi traviartumli che' non poterono otte- * 
ner, mai àlcun effetto , si possono lasciar da un lato come in- 
significanti. ■ liuti iiilameiitc piti importante e grandissima ne’ suoi 
effetti sugli Stati e sulla vita apparisce l' antica romana manie- 
ra di, pensare ,• risvegliata i insieme coll’antica letteratura in 114 
sommo scrittore di questo- secolo, nel Machiavelli; Kgli t> uni- 
co nello stile c nell’, arte di scrivere la storia no;i solo fra gl’ Ita- 
liani , ma iu generale fra tutti i moderni , c può raffrontarsi 
coi. primi anche fra gli antichi. Pieno di forza , senza cerca- 
ti ornamenti. , e sempre intento al suo- scopo come Cesare, lei 
la ; profondità e la -ricchezza dei .pensieri di Tacito’, ma è pii» 
chiaro , più evidente di luin Egli’ non tolse a modello nessu- 
no., ma compresomi generale' dui |o spirilo dell’ antichità, sen- * 
za alcun disegno e senza, alcun artifizio jier assumere una di- 
versa natura , gli'èi avvenuto di surivere' con forza , con viva- 
cità e con acconcezza come gli antichi. L' arte della rappre- 
sentazione' trova si. presso di lui siccome cosa spontanea; il suo 1 ' 
unico scopo è il pensiero. Ma conte puossi giustificare il suò 
modo di .pensare, c la sua particolare politica, la quale non 
diventò poi se non troppo siguoreggiaute ? 0 come può alme- '• 
no chiarirsi in' che- modo sia generalmente da 'giudicarne? ‘Vo- 
gliono alcuni 1 giustificare o colorare il sue proposito di rap- • 
presentar l\ ideale di uno scellerato tiranno come un esempio 
ed una lezone pei dominanti e pei principi , col 1 dire eli' egli 
non ebbe questo intendimento ma che volle piuttosto pre- 
sentare al. suo secolo solamente una crudele immagine della sua 
propria politica corruzione. Nou vi ha dubbio che il Machia- ‘ 
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velli pensava assolutamente alla repubblicana* edi era un arden- » 
te patriota ; ma non panni però di dover adottare quella giu- i 
stimazione. Serebbe più diritto pei’ tanto il cercarlo appunto . 
nel suo patriottismo , considerato insieme coir altre sue opit-, i 
nioni politiche. Egli è come se il Machiavelli avesse voluto«| 
significare ai principali della sua - nazione , che per liberare . 
r Italia si dovevano afferrare ‘tutti quei mezzi , benché dispe- 
rati ed immorali y . coi quali altri f avevano rovinata e soggior } 
gata ; doversi combattere il nemico colie armi di lui :, tutto 
essere permesso per liberale la patria. Quel eh’ egli - pensasse * 
degli stranieri può esserne testimonio^! breve e mirabilissimo - 
paragone eh- ei fa tra i Francesi e: i Tedéschi. /Egli dimostra • 
con maravigliosa sottigliezza d’ingegno che i Tedeschi uou so-f 
no così potenti come si crede ; e .die per lo. Contrario la. pn- : 
tenza dei re di Francia è 'assai ten ibile ed in un continuo lin-t- 
cremento. Per quanto ricco di pensieri e diritto possa sem - -, 
brare il breve ragguaglio che fa, il; Machiavelli di amendue le ; 
nazioni, esso è però, ancor più notabile per la sua purezzàda a 
ogni adulazione: ad una rinfaccia sotto tutti i possibili aspet* * 
ti la mancanza di fede e di credenza , considerandoli quasi / 
come proprietà innata in lei; nell’ altra accusa come error ca- 
. pitale lo sfrenato amore di libertà ,l’ interna dissensione e il > 
desiderio di contese , che ha sciolto iL regno ,1 e rovinerà ed * 
abbatterà intieramente la .sua potenza. ' , 

Siffattamente pensava egli delle altre nazioni , . e ciò per ri- » 
spetto ai destini d’ Italia .in quel tempo , a quei della sua pa-ì 
tria ed ai suoi proprj non si può! assolutamente condannare.- 
Ma npn può invece giustificarsi per nessun modo, quella seu- - 5 
tenza , che i più pericolosi nemici d’ Italia , cioè gli interni t 
fossero da combattere colle loro proprie armi immorali, ed in - 
un modo conforme a quello eh’ essi tenevano : perocché non- 
furono già le singolari cmdeltà%di questi piccoli tiranni che in- ' 
volsero l’ Italia nelle sue disavventure , ma sibbene f universale -/ 
diff usione di quelle massime e di quei sentimenti che tali azio- ' 
ni vi rendevano possibili e v’ introducevano simili fatti. • / 
Quello però che nel Machiavelli più ributta non istà in ciò, : 
e neppur nella massima sovente già coml>attuta , che.lo scopo - 
santifichi i mezzi ; ma sibbene nell’ avere ‘ fondato nel seno 
della moderna Europa cristiana una politica di tale natura, co-. . 
me se non fosse. già esistito il cristianesimo , o Dio' in gene- 
rale' o la giustizia divina. Eppure il cristianésimo erasi consi- 
derato lino a quel . tempo come il legame di tutte 'le .nazioni 
il fondamento degli Stati.; e l’ Europa a cagione di questo 1 le-*, 
game spirituale fu riguardata come una sola famiglia. In ge- * 
nerale , siccome i monarchi servivano lo stesso Dio > sì ere- L 
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_■ dette cV essi fòdero degni ed autorizzati a dominare sopra gli 
. uomini e i popoli , e in (piesto senso fu detto^ eli essi c la 
loro potenza sono da Dio. Sul fondamento invisìbile della chie- 
sa riposai ono pur sempre tutti gli Stati , le leggi e i diritti. 
; Di tutto ciò , di tutu V istituzione cristiana riguardante lo 
Suto e la fita non prende il Machiavelli alcuna notizia: egli 
non solamente scrive come un antico vissuto nella remota età 
w pagana , ma pensa eziandio in tal modo , e veramente uel sen- 
: so più esclusivo e più severo ì e siccome la potenza deli’ an- 
tica Koma non era propriamente fondata se non sulla forza e 
sull’ astuzia in cui la giustizia appare soltanto come cosa se- 
condaria e quasi soverchia a cpine esterno ornamento o come 
.semplice accessorio, così anche, la forza e l’ ingegno sono le 
uniche molle nella politica del Machia\elli. vi si fa mai 

i jiarola della giustizia ; ciò che non deve destar maru\iglia, dac- 
ché egli considera gli Stati ed i, popoli unicamente secondo 
. quelle idee della forza e dell’ ingegno , senza badare ad aJcuri 
j rapporto con Dio. Siccome dove ,npn è virtù ivi non è inai 
yero onore , così senza Dio non può esservi ! ra gli uomini una 
. giustizia la quale sia pifi che una fonila semplicemente ester- 
na ed un ippocyito velo dell’ interna malvag La , cioè di quel- 
la forza e di quell’ ingegno che tutto, ,si p^ipieUono e tutto vyr- 
.,r'ebbcro possedere. Se manca la credenza in D.o , vien meno 
anche ogni altra conliJenz^ vèrso tutto invisibile. Ma 

. su|l’ invisibile si fonda il visibile; e come l* anima tiene il cor- 
po in v la , cosi la feci e ed il pi nsiero di Dio tengo bO insie- 
( me gli uomipi, le nazioni e gli Stati. Dove quest anima, que- 
sto spinto di vjta si sottragga dal lutto, esso rovina e si sfa- 
scia ; o se resta ancora alle singole parti del corpo organico, 
l agli Stati ed al e nazioni particolari una forza vitale , non è 
questa se non uua vita loro propria, separata e strappata dalla 
, grande connessione col tutto e dal suo vero scopo , una vita 
, che nell' interno distrugge sè stessa; e al di bori Uova in 

mutria guerra con quella degli altri Stati- Se le nazioni £ ; gli 
Suiti cessano d’essere legali in Dio e nella giustizia , l>en to- 
sto emergono dal loro abisso quei mostri delle tenebre, 1! anar- 
chia e il dispotismo , e vauno ad occupare il luogo dell’ ab- 
bandonata giustizia. , xV i-, 

nJt Am be lo scioglimento palifico , del quale col progresso dei 
. tempi e collo sviluppo delle forze si mostrarono sempre .più 
*: copiosi e pericolosi fenomeni a malgrado della costanti . rea- 
zione di ah uui re, e dominanti giusti e ver i ;q*isliam , non può 

_ — . .... à .-I *% 1 , • il n / . itt a\> •>! i /ia! m l<<\ • iil'TA Z\! il%<V Alunni i I 
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essere imputato ad alc uno in particolare ; esso ebbe origini 


r t T 1 > v * ' i * + . v 

jipiÙ, profonde. TuttayolU .però chi riduce a ^cl^terinipati prin- 
. cipj e ad una forma chiara e di fucile applicazione la forza 
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■ del male già esistente, costai ne rende sistematici i sooief- 
1 fetti , ed appunto perciò li fa’ essere infinitamente più 1 perico- 
losi e copiosi di conseguente : e considerando la cosa da qute- 

• sto lato , non può negarsi che la politica del Machiavelli non 
abbia, avuti effetti estremamente datinosi ed esiziali sui 1 tempi 

’ venuti dopo (fi lui. “ '•■' n '■ *« • '’»,••• 

* Le due grandi Scoperte' del secolo xv, l’ arte della stampa 
e l’ago magnetico ( il quale poniamo pure che 'fesse ill usa 
anche prima, non presentò pèr altro iSUoi grandi risultamenti 
se non sotto Colombo) , furono accompagnate da alcune altre 

-di grande rilievo aneli' èsse ; vogliamo dire 1' uso dellà polvere 
da scliioppo , e qtlel della carta. Còrbe “iuventioni risalgano 
ambedue a tempi molto più antichi;; ma soltanto in quel se- 
colo ricevettero dall’ applicazione universale un’attività accom- 
pagnata da rilevanti céfusèglienze. Tutte queste invenzioni poi 
1 nel loro complesso diedero teli’ umana Società una- figura intie- 
ramente cambiata. Nello steste modo che quei popoli délP an- 
j tichità , i quali conoscevano' l 1 uso del ferro (e con esso: per 

I la maggior parte anche la scrittura e la moneta più o meno 
' imperfettamente ) sono per infinito Spazio separati dai selvag- 
gi , ignoratiti questi istromenti di unione fra gli uomini e la 
terra, fra i diversi popoli e paesi, fra i ‘tèmpi passati e la po- 

' sterili ; questi stranienti per mezzo dei quali soltanto ógni co- 

II sa venne posta in contatto e in reciproca relazione , e dai qua- 
gli ebbe comincidmento uno sviluppo socievole dell’ uòmo ‘ co- 
sì appunto anche “il tempo moderno , dopo i’ arte della stam- 
pa e l’ago magnetico, è diviso, se così si può dire, peruno 

‘ spazio altrettanto glande dall' antico mondo preceduto a questi 
' ritrovaménti. u \ .*• v > . . . a 

Ma in queste invenzioni appunto si fa manifesto', Come si 
riguardi più all'uso che l’uomo ne fa, di quello che alle! in- 
venzioni' in sè stesse. Il compasso fu Conosciuto assai prèsto 
anche da altri popoli , i quali Ciò non ostante nè 'viaggiarono 
intorno a tutta la terra, uè scoj ersero i il ùuovo radialo. L'ar- 
te della stampa e la carta servirono già' da lungo teiupó’ nella 
China a moltiplicare variatariieilte le gazzette , le polizze da 
disegno eie carte da visita, seuza clic lo spirito dei ChinCsi 
avesse preso da ciò un particolare slancio. '•'Ui,. mj.. ui si 
L’invenzione della pqlvere da schioppo^ anche nèit'ertipi nei 
quali cominciò ad essere generalmente usata, si considerò Co- 
me onninamente ddnnòsa , e capace soltanto di perniciosi éf- 
" felli. Non solo i poeti, per esempio 1’ Arrosto , se ne dolsero 
come di una infausta scoperta che nuore al valóre personale, 
' e distrugge la virtù cavalleresca , ma anche "alcuni nomini ili 
‘ Stato ed alcuni guerrieri portarono questa opiuiottej ed ùsci- 
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reno m somiglianti querele. Ma questi lamenti erano senza ra- 
gione : perocché la vera virtù, e 1 il vero valore sanno trovar 
luogo dappertutto. In mezzo « diverse costumanze , e con una 
forma di guerreggiare tutta cambiata, i tempi ino lenii ed an- 
che vieiaissiini a noi presentarono tali esempj d’ eroismo, clic 
■ certamente lasciai) ila un cauto le eroiche gesto dell’ antichità 
e del teni |)0 cavalleresco. Nel complesso però , una scoperta, 
per la quale i terribili effetti della guerra divennero e più estesi 
• e più pronti, e si ridussero ai un sistema, non è sicuramente 
-da noverarsi fra le avventurose, fo recherò innanzi soltanto uno 
dei più perniciosi effetti cavato dai primi tempi nei quali co- 
minciossi a fame uso. Senza 1# polvere da Schioppo m>u sa- 
rebbe stata assolutamente uè Cosi distruttiva né cosi desolante la 
conquista che gli Europei fe ero dell’America subito dopo averta 
scoperta. Considerando la cosa da questo luto, potrebbe parile 1 
itile uu demone avverso abbia in danno dell’ umanità aggiunto 
un mezzo di distruzione ulla scoperta di quel nobile Strumento 
che fe tragittale gli Enro|iei nel nuovo mondo. 1 ' 

Anche in quanto all' invenzione della carta [wtrebbe sem- 
brare assai dubbioso se gli effetti della stampa turano con ciò 
veramente promossi all’ ampliamento delle cognizioni e della 
ncoltura intellettuale , o se iilvrtle mischiaroiisi a dannose con- 
seguenze. In tempi di anarchia e di rivoluzione la stamparla 
quale considerala in -sé stessa è una delle più grandi e nubili 
scoperte ) valendosi di questo troppo facile mezzo per procu- 
rare una diffusione incredibilmente pronta ed universale di scrii» 
li fuggitivi ed acconci a coinmoveie il popolo, partecipò qua- 
si ai terribili effetti della polvere da schioppo. In generale la 
stampa sareboe stata più ledele alla sua originaria de-tiua/.io» 
ne di mauteuere e moltiplicare tutti i mnnumenti veramente 
importanti della storin , qualora fosse bis&halò per le; uri ma- 
teriale meh comune e più costoso. Invece di ci) , eolia tin- 
scuranza dei precipui fonJninenti della coltura intellettuale , 
per la facilità della 'materia sottentrò ima vera inondazione, 
un diluvio di scritti inconcludenti , per mezzo dei quali so- 
venti volte si fece rozza persino la lingua : un Oceano di pen- 
sieri superficiali e di scompartimenti dì carta , sulla quale lo 
spirito del secolo qua e colà fluttuando viene troppo spesso in 
pericolo di perdere la norma della verità. 

•> JL‘i\ •. I rte') f'H Hip o'Jfct- i, ili li). tabu i ; 

' ■' • ' ‘ •’ , ■ 1 11 . w. ...» 

•'•V'/òt 3P riV •irto; -i np-ii .'islwiti'i : mìci n »' ; i/h 

•' i i . e. •' ici'i | ■ . , . 5 . è! _.i ■ j 

* IJ! * I* • * >J ^ v s. /'.i * •• 

. a»* *;.• iu;: •. * •• .i ; ii 



joogle 


’ Diaitized t 


1302 






decjma. i&mmE 


Ci ' 

#; ..*•!! il i 


, j il,-., . > *; ‘ •» H'iìi'j tii 'i‘i| 

Alcune parole sulla letteratura dei popoli .del Nòrd .ed' orien- 
tali d’ Europa. — ■ Sopr,a la filosofia scolastica \e 'il nùsticij- 
mo tedesco del medio evo. * >> tKp-.i » ivi» ■> 
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. Nella descrizione della moderna coltura intellettuale euro- 
pea clic noi siam venuti. facendo finora , abbiamo principal- 
mente considerale soliamo le nazioni -dei Sud e dell’ .Occidente 
d’ Europa , i. Tedeschi èd, i popoli appo i quali o in tutto o 
in pat te si usò la lingua romanza, cioè gli i Italiani i Fran- 
cesi , gli Spaglinoli e gli Inglesi. La letteratura di «fuetti po- 
poli è senza dubbio più importante e più notabile d’ ogni al- 
tra , o sia che si consideri per sè stessa , o sia che si guardi 
alla estesa eflicaciu eh’ ebbe. Sarebbe pur sconforme al mio de- 
siderio , non che alla idea che io mi sono Catta di una storia 
(jella letteratura veramente genera le seiOoroposta secondo- ló spi- 
rito nazionale, s’io potessi comprendete nel mio quadro auoHe 
le altre grandi iiaziopi settentrionali ed occidentali. Ogni na- 
zione di qualche rilievo ed indipendente ba risti così si può 
dire, il diritto di possedere ulna ktterùturasua ; propria : edè 
uua barbarie peggior d’ ogni altra quella: ai opprimere la lin- 
gua di uu popolo c di un ppefie ,, e volere! escluderla da ogni 
. elevàta iitelleUuale coltura. Egli .non è parimente, se non l’éf- 
fetlo di qp pregiudizio , che di, frequente- si, tengano per in- 
capaci di un’ajta perfezione alcune, lingue o negligeùtate o non 
. conosciute. Ve u" ha bensì alcune qhe souo luto ad- un certo 
. punto contrarie aUj. poesia , e. poco le .si affanno : ma quasi 
tutte Ìe,lù^ue presentano ui^. forma, regolare itella pròsa, suf- 
beiente ai più importanti bisogni della vita e. deli’ oso-ìscieii- 
tlìco. Quaiid’ anclie la letteratura ili una nazione poco con- 
siderevole ,000 ahlna.- veruno. elfeUo hnmodiato sugU.'altii po- 
poli , nqiiifiipeno, però. la storia dello Sviluppo idi. lei ne’ suoi 
^apporti cplla prospeiit^; della nazione, coi destini e colia re- 
sistete stprja. ili, essa è già per- sè sola tino spettacolo piace- 
vole ed istruttivo. In questo rispetto però posso accennare quel 
rii’ io desidererei di ppteq copiptefP estesamente, piuttòsto elje 
credermi in istalo di soddisfare quelle condizioni eh' io mede- 
simo troverei necessarie a voler tessere una storia compiuta 
della letteratura europea. Imperocché troppo sovente trovai av- 
verato , che nella storia della letteratura meno che in ogni al- 
tra possiamo abbandonarci alta testimonianza ed alle notizie 
altrui , se non siamo in istato noi stessi di giudicare e speri- 
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tra il medio evo ed d tempo moderno, flimardo dla lin.m ' 

’S ' fF“ 

wt O 1 Occidente cmtiaiio) che s’ ìm^HMào proSTS 
rnetite con inolia mà-g.ore feciKtà di' tutte le alL lin -ue 
girtarie e primitive. Quindi assai prèsto ed . i” ,• 

wo , pnma clic ariù cooperassero « i bisogni dei ammmS° 
o le ragioni politiche, eCano esse pii, diffuse della tedesei ’ 
è Ìw a"* '" SUtf settentrionali ed orientai, d’ Kinona. p>|,’ 
è pero da osservarsi ‘die la Spagna come per I, , ! °- 

^oiie geografica noi, fclte pel ! .iuo particolare sviluppo pohfi 

Z ?oitl c SSu± e pe ' suoi to ' rn " ,i > & 

l0a,e . e |W ,a SUa ,ÌM 8 ua * rimase sepa, -afa 
rieonn- ' i - 10 l ia ’ e vl esercitò pocliisifmi eliciti. Si ''è 
2 “ ° C ‘° 1 r r.' , ' atìt0 nd ,<ini r' moderni do,, ma ster 
e (Uh-sta ? e Fr | 1| :,J c , ' t, '° ’ d,e,( l** sta coltura intellettuali . 

. t ? pas ' ia dal restante dell’ fi 

/rimise' l" 0 8d UI,a,,o ;fi rado d ' interna perfezione. Solaci 
HI ìtale mi ' i! ^ r ' J ’ IU(,z J dl 'l ur * tempo la consuetudine di li- 
lincee t delilt' ?'° P P° wlu .sìva,,,ente aH * I"*»* s mentre 

‘S=“53E“ 

». 1 della sorella lingua $|ia<*nuola r.,.i; n -, 

«»"«, se si ceceri •« Macinagli Lt m ^ Z 

.‘uppo » molto felice ed aeeoncio per 1’ i//^S /in ° 

«Olio iJer'T* teiltat ' VI <Jelle alfr r ,! »gue romanze nella itfemi 
* r J nia "K ,0 i* Porte informi. La Ij„,, ua f ritnceSt , p : 

£ ; r artì,, ° so, ° *• xv » .*«*> * • qui.,^ zj 2 

Politi, ‘ U °' aro,, ° acconce à, bisogni pratici ed all’eloquenza 

irna r,,’ t t,UtS a P lvro S al,va * <|uivi lo, -se più clic nella Spai 
S ’ circoscritta al centro della capitale ed *|| e classi più 
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con prospero “““* > JJ* ^ «noi» l' essere quella na- 

importanti affari del * ‘ » p u } ha contribuito al P IU 

izioue separata tlalle ' cluJ n Jolto abbonda di opere bene 
pronto sviluppo de j e p m0 a i nostri tempi sl 9 ou ” 

e dottamente scritte , e ne j focoso spirito , 

seno uno m-to ■ viva ci rnolU ir*»- 
chiara e penetrante -I ,, J ta fl i oso f w b Spagna noti 

gnosi e di scherzi. . , «j p 0SSan0 confrontare con quei 
saprebbe yaalare tai u - albe colte nazioni e P ro * 

dell’ Italia , della Germania 1 flegfiv>tl gran de scrittore, 

priamente non ha m <l s j \lioma affatto particolare, era 

- L a U “!“5-ff e4 ;Ìfda impararsi che le romanze, e non potò 
molto più difficile da 1 aucsle ; e l’ ignoranza m che 
«eppure estendersi a . y ' lingua ebbe per conseguenza 

trovavansi le albe naz coltura intellettuale e della St- 

anche lo sconosci ^redo ciò »ou ostante di potexe.sto- 
teratura dei Tedescl b assegnato alla nazipim 

ricameute giustificare i Iut J^ura. Quantunque la 

tedesca nella presente • . uue chiunque vuoi darsi a 

lingua tedesca sia pop lol .; a o nella filologia anche presso 

profonde investigazioni a ^^ente , è costretto di ri- 
de nazioni del Mezzo . V loro or igi u c alemanna: piuocchè 
montare alla sorgente costumi tedeschi si diffuse So- 

insieme colla cpslituziom i c^oi Manlio , che 

pra le altre nazioni m ‘ jq oU & possibile di conse- 

altrimenti uou W? JjJ L* c0 guizioue 1 del medio , evo e 
gufo» uua piena e foiuaini la "coltura hit llettuale e la bu- 
della sua storia senza WjnJjJ • f a Francia e 1 la- 

gna dei Tedeschi : perciò » Q ^ preponderanza , e 
ghil terra nel xVU ^ VI, Q \i tlc ^eirte. ma eziandio nelle lettere, 
dominarono non solo pQ , j u lu tt a la,, civiltà i primi 

così r Italia e la G^nama scoperta e più ferace 

paesi durante il inedia dejlp stampa , fu un ri- 
di effetti nel seco» 0 ' xv , c ^ use nono nel xvi 

travamento dei Tedeschi 1 ^ el>b(iV0 p Cr conse- 

secolo quei movimenti e 1 ,, j j e diedero all’ huropa 

gueuza la «rande "£*£,* anche in .«taf*. »“* 

«riatiana una nuova fa ■ ^ J cdMca non venne Onora re 

coltura mlilleltuide. - „ variamente valere nei circoli di so- 
dotta a tale da potersene V • ne u’ eloquenza politi- 

cietà, nel vivere pratico , ^™^f eUa è però corne i’ i- 
ca, come sono l;lttgl eS Ur e . ^ j 0 stess0 difetto) ac- 

laliana (alla 'lf k SU °J“ ‘ la ‘ greca i, fase la. (fa ricca per 
concia alla poesia , e uopo b 
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Fuso delle sublimi 7 scienze. N4llo arti pfcoUchói, nelle quali 
1» maggior parte delle- alfte dazioni anche assai colte presero 
aprami una piccola parte , i Tedeschi «coup rono almeno ,1 
secondò posto vitffto «gl’ Italiani, e sulnto dopo di essi- Wtlla 
iteratala moderna-, la quale dopo gli sconvolgimenti del se- 
colò'Ttvr'c della prima m tà deb xvu comincio a sviluppar» 
irei 1 diversi paesi d' Huropa , la lingua eia coltura nitelbuua e 
dei Tedéschi furo io ([Oasi le ultime a spiccare il loro Mb etto 
Volò 1 ', 'mi nòti fi orò da considerarsi iu sè stesso come uno 
svantaggio. Almeno rispetto alle scienze, nella storia e. 4«Ua 
filo sofia la più tarla letteratura doveva essere senza dubbio un- 
ti^ 'là’ òiù riéca è hi più perfetta. E questa fertilità almeno 
non sf potrà negare alla letteratura tedesca nella Seconda nielli 
'del secolo xviu , ndla quale presso alcune altro nazioni veblm 
"ujì * silenzio , una retrbeessione , od anche un languore ed una 
quasi totale estinzione nelle lettere e nella intellettuale coltu- 
ra Per qu inte mancanze si troviuo ancora nelle singole pitrti. 
Se noi guardiamo al tutto , non è tanto lontana l’epoca mila 
duale la conoscenza della lingua c della IcUeiùtura tedesca 
'stiri creduta necessaria per la coltura scientifica unelie àppo le 
Sire nazioni , ed andrà sempreppiù estendendosi. . f- 

Tra le nazioni del’ Nord e del i’- Oriente , le scandinave nel 
medio evo parteciparono più vivamente e più imim diauiueutc 
di tutte alla poesia ed alla coltura intellettuale del restatile Oc- 
cidente. Noi abbiamo già fatta menzione degl, eliciti ellissi, 
cOtAc emigranti Normanni * fiatino avuti sull Europa e sulla 
poesia di lei. Essi concorsero alle Crociate , e quindi pàrteei- 
' parano anefie a tutto ciò che queste menarono seco, o produs- 
sero di nuovo per lo- spirito e per l’ immaginazione. Alcuni 
indagatoti islandesi , nella qualità di naviganti scientifici, wag- 
giaronO per tutta 1’ Europa e raccols -io dappertutto cognizioni 
od anefie invenzioni di popoli stranieri. Essi avevano conser- 
vata nelY Eddà la sorgente più aulica e non ancora adulterata 
' della poesia dei popoli tedeschi e di tutto il medio evo i ; ed 
allora ritornarono nel proprio paese recandovi dal Mezzodì dcl- 
' T Europa le poesie euv a 11 tresche cristiane, lo alcune di que- 
ste', specialmente nei 1 bri epici tedeschi, era muntole la so- 
1 niiglianza colla toro storia settentrionale * e vi si rinvennero 
É< perfino alcune sjieciuli figure appartenenti al Nord. Queste ven- 
nero da essi maneggiate teon Mugolare amoro iu varieo^iee 
' forme ; e noi possiamo considerare tutta questa dufeaioue presa 
■‘'insieme coi libri epici gotici e tedeschi della stessa sfera, 0o- 
' me. una scuola settentrionale nell i pues-a dell’ Ocoulenle , ila 
1 quale iu aienni rispetti assai si dilunga e si divide .dallo spi- 
i tifo romantico della fantasia meridionale dei popoli latini. Co- 
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ine più vicini òlla fonte nell* Edda , essi raccolsero con pity 
profondo sentimento: tutto ciò che vi «'a ancora di orignm 
pagana e settentrionale in quei componimenti scandinavi j cioè 
le forme particolari , ed in generai? il luaraviglioso clic pre- 
cedeva dall’ autica mitologia. Questo maravigli oso che nella 
poesia dei popoli meridionali, non iè quasi di^eputp che un leg- 
giero ed insignifica .fc giuo o di fantasia e un ozioso ornamen- 
to, ha nella poesia del setteutrione una grande importanza^ 
Un’intrinseca verità e.. significazione, Da.queslq .lato il modq 
ond’è condotto il canto settentrionale <lett,oy N'r^bc[uu^eiì } ha 
nelle singole parti -il vantaggio anche sulle poesie epiche, tjp ( dér 
sche. Cosi I’ tblan la ie la Scandinavia in geuerale pbberó.ral 
■medio evo la lóro pròpria poesia cavalleresca , la qdale nello 
stesso modo che' tenne ipnesso altre nazioni , dalla poesia si 
'sèiolse primandeute in, libri cavallereschi (Mosaici t e quindi sì 
-divise in singolari canzoni popolari. Qpesl’ ultimo caso avvenué 
nella Danimarca , nell’ lugliilteiira e nella, specia^ 

mente in quel Secolo linjcai de, controversie spettiniti alla,cp|- 
'denza , ed il cotìipiùta' cambiamento che, ne derivò, nrlì^ pQ- 
stitUzioue ecclesiastica e civile, cagionarono uqa grande. inter- 
ruzione anche nella) cognizione delle antiche memorie e, . tffr 
l’ eroica tradizione , di sorta che non iMe restarono che singole 
risonanze neglette o conservate solo ,.d{d, .popolo , variaipeu^e 
• mutilate e quasi 11011 intelligibili, Ma àmpe così ed anche eq- 
nie un deljole e confuso eco della (poesia di un’età preceieq- 
-te",- le canzoni popolari, delle inutili V Inghilterra e la Qer- 

- mania , la S ozia e la .Danimarca; ue possiedono tante nota- 
bili in qualche rispetto anche storicamente » sono degne della 

“più assiduai attenzione e conservazione , e meritano di qssete 
trattate iu un modo accurato , diligente e giudizioso. L’antica 
letteratura del l^ord fu comune a tutti i poppli scandinavi. 

- Sembra che la riforma abbia cagionala uua folte, iptereu$iduq } 
gli storici jiatij delia letteratura danese e svedese consideralo 

'come dannosa allo sviluppo del patria idioma anche, la troppo 
grande efficacia cliùebbe presso di loro là lingua dell’ alta Qcr- 

- mania , quando; vi s’ introdusse il protestantismo. La lettera- 
tura svedese [Esteriore viene addotta .sotto molti aspetti anche 
da patrj conoscitori , che ora e jier l’ avvenite cercano ,d» 
-aprire una nuova e migliore strada , quasi un esempio a pro- 
vare come anche la nazione piti dotata di sentimento, a di ca- 
rattere non può giungere ad una indipendente, copiosa e v^ra 

“■letteratura nazionale / qualora non fa che obbedire del conti- 
! nuo ed esclusivamente ‘ad Una lingua ; straniera ed a stranieri 
modelli. La letteratura danese per- lò contrario si è sviluppata 
ià-uu modo assai cdpioso re, isuo: proprio nei tempi. juqiistfù , 


Digitized by Gc 



2^7 

verso quel tempo medesimo in cui sviluppossi la letteratura te- 
desca ; e benché indipendente , pure anche nello spirito e nel 
carattere fu più vicina a quest’ ultima ed all inglese, che non 
alla francese. Siccome la lingua tedesca può dirsi congiunta 
con quelle di tutti gli altri popoli del 'Nord , così anche la 
poesia può chiamarsi intrinsecamente congiunta e quasi una 
stessa eolia danese e coll’ inglese. Ma per la filosofia tedesca 
nel tempo moderno non ha più luogo questa comunanza ; e 
jhtò la parteci [azione a questa filosofia ed i comuni progressi 
nella medesima saranno la principale misura pel tempo avve- 
nire della gloria da concedersi a ciascuna nazione nel com- 
pimento della destinazione dei popoli d’ origine tedesca , di 
porre cioè i fondamenti scientifici a quel tempo moderno. | 
L’antica Seaudinayia prima dell# riforma potrebbe sotto qual- 
che aspetto paragonarti colla Spagna, iu questo cioè che ambe-, 
due i paesi iu mezzo ai grado eminente di politilo e intellet- 
tuale incivilimento a cui. eran saliti formavano perù un tutto an- 
cor quasi distinto dal restante dell’ Europa, che sussisteva di per 
se solo ed era in sé stesso racchiuso. Ceriamehte anche i paesi 
settentrionali [«rteciparono come gli Spaglinoli al generale spi- 
rito cavalleresco del medioevo, il quale inoltre fino ah antico 
non era loro straniero , e 1’ arricchirono in alcuni viaggi colla 
notizia dell’ Europi meridionale. Ciò nullamcuo non ebbe, luogo 
nè per essi , nè per la Spagna quel commercio così intrinseco 
e -vario colle altre nazioni , come fra I’ Inghilterra e la Fran- 
cia dall’ xi secolo fii.0 al xv, e fra 1’ Italia e la Germania dal 
ix fine al xvi secolo. Anche la coltura intcllcltuala della Scan- 
dinavia fu semplicemente nazionale, diretta principalmente alla 
poesia , alla storia ed altre cognizioni , e poco alla sublime 
filosofia ; almeno non ponno essi del pari che la Spagna pei 
tempi primitivi produrre alcun nome di rilievo mila filosofia. 

È cosa mirabile come quei quattro paesi nel mezzo dell’Eu- 
ropa , 1’ Italia e la Germania, la Francia e 1’ Inghilterra , in 
quella guisa che occupano nel modo più durevole il primo po- 
sto nella storia -politica dell’ Europa stessa, si distinguano anche 
nella storia della letteratura, perciò eh’ essi dal primo sve- 
gliarsi dello spirito europ o sotto Carlo Magno fino al tempo 
più recente presero la parte più attua nello sviluppo della filo- 
sofia , nei suoi progressi o nel suo decadimento , nel suo am- 
pliarsi o nc’ suoi errori , e bea pochi eccettuati , tutti i nomi 
glandi e distinti nella storia della moderna filosofia apparten- 
gono a queste quattro nazioni. Io procaccerò nel seguito di 
stabilire le differenze e. la direzione nazionale nella filosofia di 
questi po|>oli , che. sono assai determinate e si possono tuttora 
conoscere anche in tempi sommamente mutati. 


l’ftf le nazioni slave la Russia possedeva- già ; stile enunciare- 
del medio e<o il suo •Sfrittole di storia nazionale udir idioma, 
nativo : inestimàbile prerogativa , e prova ben chiara del prin-, 
cipiu di una nazionale intellettuale coltura. Se si guarda al 
flOriflo' c’oniniercio , all’ tlnione della Russia con Costantinopoli 
e ad altre storiche circostanze , egli parrà assai vcrisimile che 
la mtellettiiàle iéoltiira - , principalmente prima della mogolose. 
dfevastazione ,• fosse colà più generale >ed estesa. Ma appunto 
peridfè appartenevat alla chiesa greca , la Russia e poiiticamen- 
te '0 'spii'itu'almente' fu divisa durante il mediu evo e fiaoi al.i 
Inope- moderno 1 dal resto deli’ -Occidente. Fra le nazioni , slave ■ 
che annestò appartenevano,- la Bòemia-ebhe sotto il suo Car- • 
lo I Vtmi letteratura -^perfetta e l assai ricca che sarebbe an- 
che Stoicamente importante dii conoscere più da vicinò: però 
secondo ciò citò se n’è oonosdutn Aemlrraessere stata più rie- -. 
ca' libila parte scien tifica e storica che bella, poesia; Io noii aoh 
veramt-'rtfc . 1 se- la lingua polacca , la cui > attitudine alla poesia i 
viene encomiata' net n tempi moderni, possedesse anche antica- , 
mente t nel nlcdio evo lina ricchezza di componimeuti prò-, 
pij , conte bene si potrebbe congetturare stando al carattere 
dola nazione;! ■ ' ;•» v h ( * I . • . : i* . u 

Ma «e cosi non fosso, se le lingue e le Dizioni slave non • 
avessero avuto nel medio- evo «alcuna- poesia così ricca , 1 e pro- 
pria , come I’ ebbero i- popoli che .parlavàn germanico o ro- 
malizoi, potrebbèsi per avventura 'darne in generale ima spie- . 
gaziòne. Essi ò non < prèsero alcuna parti: alle Cròciate , o v’ in- 
tervennero assai pocò-f in generali! Io-spirito, cavalleresco se non . 
era loro straniero q sconosciuto * originariamente era però asr 
sai meno- geiieiide-^inò ajtpo loro, era mosi ■ dominante c pre- 
ponderante su tutto conte !uel .resto -ideU’ Occidente. iLa- mitosi :t 
logia' propria' che possedevamo gli, urifevi prima di adottare. il -t 
crisliànbsima -era fora’ anco mcn ricca doli’ alemanna; o fu , ! 
dopo introdotta là nuova religiòney'ipiù rapidamente, con mag- . i 
gior vigore o piu gefiferuimente distrutta. Le lingue àlave sembra- ,> 
no anche per loro natura essere iiieDo inclinate ed appropria-.:, 
tc alla poesia quantunque siano allinit nella derivazione rdle 
più mobili antiche . e moderni*, e quantunque siano àrùfizitoe 
neha loro costruzione grammaticale. . ; ■ moli., 

Egli è cento che gU-'Aingiresi possedevano nella loro lingua 
originaria auehe iin dai -tempii antichissimi una poesia eroica 
lorcr- porti culo Vedi soggetto principale- della medesima fu lima- _• 
sione e In eodquista di quel -paései sotto i setti condottieri. Che 
queste storie ilei tempo pagano -anche dopo V introduzione del,. t- 
cristùmesiiuo nop - ondassero i uberamente perdute , vedesi ne- 
gli scrittori di cronache i quali affermano d'avere a\ uto dinanzi. 



parecchie canzoni intorno a quest’argomento. E per Arvero, 
un dotto ungarese, Revaj , ne ha trovata e tolta all obbl.o 
una di tal genere che ha per soggetto la venuta de Magari 
in Unitaria. Secondo ogni verisiiniglianza , la cronaca del co- 
si detto scrivano del re Bela , che nella stona ungarese ed 
anche nella politica di quella nazione sostiene una parte di sì 
cfan rilievo, consiste quasL tutta in siffatte storielle canzoni 
èliche che quello scrivano- ridusse in prosa , ed alle quali 
eidi ha’ poi aggiuuto di proprio capo varie sue opinioni e schia- 
rimenti Egli non merita quindi quella rabbia con che sogliono 
assalirlo i critici indagatori della storia. Si dovrebbe piuttosto 
riconoscere in questo "libro un monumento , quantunque mu- 
tilato dell* antica narrazione eroica e poesia dei Magiari , e 
come tale apprezzarlo ; e non dedurne conseguenze pel gius 
' pubblico , o collegarvi questioni che sono allatto estranee a 
siffatta ricolta di narrazioni.Uu altro soggetto dei poeti un- 
irarcsi fu Attila , cousidcrato come un eroe ed un re che ap- 
parteneva alla loro nazione. Vi .sono delle prove nelle croni- 
die che Attila e gli eroi goti, dati a lui per compagni dallo 
tedesche invenzioni nella canzone Niebelungen e nel Libro de- 
gli Eroi, fosse io canuti anche in lingua ungarese, e che ab- 
biano sussistito fino a tempi già tardi canzoni di questi spe- 
cie Verosimilmente tutta questa antica poesia scomparve prin- 
cipalmente sotto Matteo Corvino , che volle ad un tratto far 
latina ed italiana la sua Ungheria; d onde avvenne che la lin- 
gua del paese fu , come è lieti naturale , negligente , e le 
' antiche novelle e canzoni caddero in dimenticanza. Così av- 
veune dell’ Ungheria nel secolo xv , e così sarebbe pure av- 
venuto dei Tedeschi nel secolo xvm, se un gran re il quale 
come Matteo non avesse avverato e conosciuto che la coltura 
intellettuale straniera , avesse in quest’ ultimo secolo così illi- 
mitatamente domiuato su tutta la Germania come prima Cor- 
vino suff Ungheria. Quella parte dell’antica tradizione e dei 
monumenti sì della lingua come della poesia , che scampò a 
questo barbarismo della coltura straniera , debb «ssere poi in- 
tieramente perita nella devastazione operata dai Turchi. Frat- 
tanto iterò l’ inclinazione ai poemi storici eroici si conservò fra 
gli Ungaresi anche nei tempi susseguenti , e tanto nel xvi co- 
me nel xvn secolo produsse famosi maestri e famose opere nel 
genere epico , finché anche ai dì nostri un poeta pieno di sen- 
timento ( Kisflaludi ) rivolse alla storia nazionale antica quel 
canto eh’ egli aveva dapprima consacrato all amore. 

Conchiudo queste considerazioni sopra la letteratura e la lin- 
gua , comprese anche quelle generalmente meno conosciute ed 
estese dei diversi popoli europei, con un pensiero generale che 
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ìq già innanzi ho toccato. Ogni nazione Indipendènte e di qnal- 
die riguardo ha , se così, si può dire , un diritto a possedere 
lina letteratura sua propria , che è (pianto a dire una coltura 
nella lingua , senza la (piale anche la coltura intellettuale non 
può inai esscfe propria, di attività generale e nazionale, ma 
deve sempre mantenere un non so che di barbaro , essendo 
appresa ed esercitata in una lingua straniera. Folte sarebbe per 
certo colui che v olesse dar prova' d’ amore alla lingua patria, 
solo col noip imparare le straniere , o cól iion riconoscere i 
loro vantaggi. Oltre alle lìngue antiche , sono uhebe piu o me- 
no necessarie per la universale coltura dell’ intellètto molte delle 
, moderi. e , ora le ime orale altre, secondo Io scopo particolare 
di ciascheduno. D altra parte si rende necessario pei rapporti 
esterni 1’ apprenderle e adoperarle, 1/ uso di una lingna stra- 
niera m Ila legislazióne è per la procedura legale degli affari 
civili è sempre estremamente gravoso , e si può dire schietta- 
mente irragionevole ; 1 uso di una lingua straniera negli a (fori 
di Stalo , e per ciò che vi è annesso, non che per i’aùo vi- 
vere socievole , non è mai senza dannasi effetti sulla lingua 
nativa. Ala dove una cosa di simil fatta è una volta iqtrodot- 
^ ta , ivi almeno per 1 individuo è un male inevitabile. Ivi ap- 
partiene ai dotti ed in generale all’ alta classe il frapporsi, ed 
a poco a poco avviare la moltitudine pel giusto cammino fra i 
due estremi ; concedere alla necessità (|uel tanto ch’essa richie- 
de , senza però dimenticare il dovere verso la patria, Perocché 
io coin dero assolutamente siccome dovere giusto, proprio 0 im- 
preteribile l’amore per la propria lingua ed lu ispeoialità da 
parte d» Il alta classe, Ogni dotto dovrebbe sformarsi di parlare 
con purezza . ed uecQiic.an\e<ite, e per quanto gli è possibile per- 
fettam lite e per eccellenza, Ja propria lingua; pome della stQria, 
così egli dovrebbe procacciarsi una cognizione generale , non 
però troppo superficiale, anche della sua lingua e letteratura. E 
questo dovere è tanto piò facile ad adempiersi quanto più l’inteL- 
lelto e l;r facoltà dell' espressione si esercitarono anche neU’ap- 
prendere lingue straniere. Però si dovrehlie nella vita circoscri- 
vere assolutamente al necessario l’uso delle lingue straniero delle 
quali non può farsi a niefio.La cura della lingua dovrebbe esser 
sacra specialmente per l’alta classe; perocché quanto maggiore 
è. la porzione di proprietà, dignità e degli altri privilegi che un 
individuo godfc in una nazione, altrettanto è anche chiamato a 
cooperare con tutte le sue forze all’ innalzamento ed al con- 
servamento di essa. Una nazione la cui lingua siasi corrotta e 
si conservi in uno stalo di rozzezza, dee divenire ella stessa 
barbala e rozza. Una nazione ja quale si lascia rapire la pro- 
pria lingua perde l’ ultimo sbstegno della sua morule interna 
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indipendenza , e cessa propriameute di esistere. Ma p r quan- 
to possa sembrare pericoloso l' iutroducimento di un idioma 
straniero , qualora da un lato siavi Stato il regolare disegno di 
una sistematica estirpazione della lingua , dall’ altro la pazzia 
della moda ubbia trascinata la moltitudine molto al di la dei 
doiifini nella stima del pregio che la lingua straniera b merita 
od esige per una inevitabile necessità , il pericolo però non è 
mai grande tosto eh’ esso viene riconosciuto. Imperciocché in 
tutto ciò che si decide , non già in un solo momento , ma 
nello sviluppo de' tempi , la concorde e tacila opposizione deif 
savi è sempre insuperabile. Il tiranno 'opera senza volt rio per 
lo più anche eontrò il proprio scopo , poiché colla meditala 
oppressione non fa che risvegliare più vivamente , od esten- 
dere più universalmente il sentimento nazionale che gli con- 
trasta. Così cousolidossi anche nel tempo a noi più v icino , 
allorché non permise alla più grande dispotica pre| utenza di 
togliere il suo vivere intellettuale alla nazione tedesca. 

Dopo questa rivista delle diverse nazioni d’ Europa , io ini 
rivolgo di nuovo al filo dèlia storia. Le gratuli amplia/ioiii , 
e le scoperte che diedero una nuova spinta alla scienza oc all* 1 
letteratura se si guardi all* estrema ap|tarizione storica ed. iYr 
1* ultimo risultamento , appartengono al secolo xvm. MufWM* 
tura intellettuale ottenne per mezzo della riforma già 
Secolo xvi quella intiera direzione e quella nuova ligùfa clrér 
poi si sviluppò sì fortemente nel xvin. Queste nuove opinioni 
religiose fissarono tanto all’ una , quanto all’ altra parte della 
cristianità allora discordante il cammino elle la nuova coltura 
intellettuale ha poi battuto, lo scopo a cui tendeva , i con- 
fini entro i quali si mosse. La contesa di ambedue le parti ri- 
mase in sé e per sé propriamente del lutto estrànea alla sfera 
della coltura intellettuale c della letteratura ; toccò la politica 
in quanto concerne l’ istituzione' ecclesiastica , l’essenza, i con- 
fini e 1’ esercizio della potenza spirituale , od eblie | er sogget- 
to tali misteri di religione che per la maggior parte sono inac- 
cessibili anche alla filosofia. 

Frattanto quella controversia religiosa che tutto scosse e can- 
giò , ebbe naturalmente una efficacia varia , indiretta , ed ora 
benefica ora dannosa anche sulle scienze , sulla letteratura e 
sulla coltura intellettuale. Alla prima appartiene , a cagiou d’e- 
sempio , l’universale diffusione dello studio del greco e delle 
altre lingue anticlie , le quali allora si tennero necessarie anche 
per la religione ; e furono per conseguenza coltivi le se non 
con più zelo , almeno più generalihente ne’ paesi protestanti , 
nell’ Olanda , Inghilterra e in quella partendoli, i Germania che 
aderì alla nuova dottrina. Iratnoi&t per le 'lingue) antiche già 
prima d" allora dominava si fattamente ili Gei mahia e in ìta- 
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lia , ('he la riforma in questi paesi può essere riguardata non 
come la prima cagione motrice, ma sibbene come una ca- 
gione cooperante di questo avvenimento. La reciproca conte- 
sa e lo zelo d’ambe le parti non poteva, a dir vero, produr- 
re, nessun progresso, nessuna decisione sul soggetto principale 
della controversia, poiché questi soggetti non sono acconci 
ad essere disputati e trattati di tal maniera. La religioni in ge- 
nerale è cosa del sentimento e della fede, non già di di$mi- 
te nè di contese dialettiche. Questa contesa fu però assoluta- 
mente vantaggiosa per La fondamentale isterica investigazione. 
Ln tale vantàggio può certamente dirsi più presto indiretto che 
du-etto ; il quale per la massima parte si riconobbe solo più 
tardi ( come accadde di tutte le conseguenze di quella contro* 
versia) dopo che in qualche modo era stata ristabilita la tran, 
quillità esterna , mentre all’ incontro ciò ch’essa operi» di dan- 
noso ebbe luogo subitamente. Dannosi nefuionb gli effetti sul- 
le belli arti, non solo per alcune devastazioni avvenute or qua 
«*r là, ma principalmente perchè 1’ arte fu traviata dada sua, 
propria originale e naturale destinazione. Anche Je successive 
turbolenze e guerre intestiue furono , come sono sempre, più 
«foiose alle arti che alla letteratura. La Germania massima- 
Bitfnte ha perduto il perfetto sviluppo della pittura a lei prò, 

pria che sotto Alberto Durerò , Luca Krauack ed Holbein ave- 
va cominciato a fiorire così egregiamente. Questi personaggi , 
che avevano avuta la loro coltura ne’ tempi antecedenti uon 
ebbero successori dopo di sé*. Nelle Fiandre protestanti la pit- 
tura si rivolse in questi tempi ad altri più piccioli oggetti, nei 
quali , per quanto squisitamente fossero essi trattati , non po- 
tevasi però giungere ad uguagliare la dignità' 'dell’antica pit- 
tura sacri. In generale uua grande e dannosa iuterruzioue fu 
cagione che insieme coi punti confutati della fede o della isti- 
tuzione ecclesiastica lutto quanto il medio evo , tutte le sue. 
produzioni , la sua storia ed il modo di pensare, p: rsiuo l’ar- 
te e la poesia, tutte in un rivoluzionario furore fosse rigetta- 
to , disapprovato e presto anche più o meno dimenticato? Per 
la Germania priueipalmente questa perdita riuscì di non lieve 
momento. Una tale interruzione e riliuto dell’ intellettuale ere- 
dità degli antenati appena si può separare da uu qualche assai 
grande e subitaneo cambiamento. Ma ora almeno dopo che 
ne sono estinte tutte le cagioni, si dovrebbe cessare dallo sco- 
noscere il medio evo , e dal dispregio della sua coltura. Non 
si può accordare senza grande limitazione clic la dottrina dei 
Protestanti abbia cagionata la vera libertà dello spirito. La li- 
bertà geuerale ed anzi . la piena licenza dello spirito invalsa alla 
fine del secolo xvu e nel xym appartiene per lo meno soltan- 
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to alle pili tarile conseguenze della riforma ; olire di essa i vi 
contribuirono alcuni altri motivi , e nou è da dubitarsi che 
'Questa libertà fu nel complesso piuttosto nociva che plausibili 
ed utile. La riforma non è il primo ed unico motivo , uè la 
libertà dello spirito che le conseguita , è quella libero» che dee 
desiderarsi. Ma I’ effetto prossimo e primo della riforma sulla 
filosofia e sulla libertà di pensare fu anzi quello di por loto 
uu freno. Di questo liberale sviluppo delta s|.mto che ebtte 
1ilo"0 in Italia ed in Germania sotto i Melici, Leone X e 
V imperatore Massimiliano , ne andò perduta persine la rimem- 
'Vranza nel xvi secolo e nella prima meta del xvn. Senza la 
riforma non sarebbe stato possibile quel dispotismo politro ed 
intpl Irtrmle che praticarono Enrico Vili al primo scoppiare 
1 deUe turbolenze ,^o dopo la totale divisione d'Europa Filippo 
II nei paesi cattolici, e Cromwel dal lato de Protestanti , in 
-‘uda condizione di ri*)luziooar.a democrazia. Chi si la capo 
( 'di una nuova setta • di una grande rivoluzione religiosa ad 
-un tempo ,e' politica, ha un potere cosi .limi, tato anche sopra 
' il modo di pensare e 1* intelletto , che per lo meno dipende 
'- soltanto dal suo arbitrio se non ne abusa. Certamente ai di- 
fensori dell’ antica dottrina sotto Filippo II e sotto parecchi re 
'di' 'Francia parve conceduto ogni mezzo che conducesse allo 
‘ scodo di arrestare l’ulteriore ampliamento della nuova oréden- 
za *Se si volessero recare innanzi esempj particolari delle per- 
•i seduzioni avvedute nei primi tempi ed anche nel secolo xv , 
-, come » dire l’ abbruciamento di Huss , per provare i benefici 
"effetti della riforma, si troverebbe clic a questi dolorosi avve- 
* alimenti cooperarono sempre anche delle cause politiche-, e si 
cv troveranno a ridondanza consimili esempj anche dopo la nfor- 
-ma nel xvi e xvn secolo. E veramente ve ne furono ila am- 


Of 






la persecuzione ? , . r 

lora vi fosse. Dall’altro lato il pencolo e 1 abuso reale che fe- 

cero alcuni della lilieità dello spirito condusse alla I mitazione 
e all’ oppressione. Per questo principalmente l’ Italia perdette 
tó 'sviluppo della filosofia che vi fioriva nel secolo xv -, u' on- 
de poi quasi si volle negare che questa ingegnosa nazione pOs- 
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l’Italia net secolo xvi e nel prm i pio del xvn presero una di- 
rezione cosi infelice, che per la maggior parte r uteiroutìinu- 
mi alla loro patria; perocché le loro dotttme non solo t rum 
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contrarie allo spirito della chiesa, ma anche incompatibili col- 
la morale credenza generale della umanità , e distruggitrici del- 
la medesima. L’anarchia produce l’oppressione dispòtica tan- 
to nel dominio spirituale come nel dominio politico 5 ma que- 
sta quando è giunta al colmo solleva nuovamente delle ribel- 
lioni e reazioni più violeute seuza misura e seuza fide. Cosi 
non rimane che un continuo ondeggiare qua e là da pii estre- 
mo all’ altro fra il dispotismo e 1’ anarchia , che sono ambe- 
due cattivi e da fuggirsi : e senza che v’abbia una tefza più 
elevata potenza che si frappone ; o se anche vi è , non è più 
riconosciuta , perchè è sciolto il legame del tutto. 

Quando alcuni a^iologisti della riforma la riguardano e la 
rappreseutauo già per sè stessa come un progresso dello spirito 
umano e della iilosofia , come una liberazione dal piegiudizio 
e daU’errore, in questo caso suppongono come già ridotto a cora- 

E inunto ciò che forma 1* oggetto della contesa. Tanto meno 
isognerebbe ora ripetere siflatto argomento , da che coll’ e- 
sempio di grandi nazioni , della Spagna e dell’ Italia , (iella 
Francia cattolica nel xvu secolo e della coltura intellettuale 
del mezzodì della Germania nei tempi moderni, dovrebbe es- 
ser bastantemente provato anche per quelli che la pensauo; di- 
vergami nte, che un alto ed anche un altissimo grado di col- 
tura in’ellcttuale può congiungersi benissimo con quelje opin ioni 
che i fondatori del protestantismo rigettavano come pregiùdizj. 

, I partigiani della riforma dovevano in generale attribuire mi- 
nor importanza alle conseguenze che essa ottenne ; perciocché 
,, alcune furono anche dannose , molte solo assai da lontano et 
indire ttamente si posson dire procèdenti da lei, e in. ogni caso 
le conseguenze e gli effetti non possono decidere sul valore 
della causa. D’altra parte quelli i qual» trovano per sè, stessa 
riprovevole la riforma , ed incompatibile colle loro credenze 
religiose , non osano spinger oltre, il pensiero per riepupseere 
e confessare eh’ essa, particolarmente più tardi , ebbe anche 
delle conseguenze vantaggiose, Sp si. considera in generale la 
storia del mondo col sentiiùento„e nell' alta luce della fede, 
si scorge nell andamento e nei destini dell’ umanità la mano 
goveruatrice della provvidenza , e poco meno che dappertutto 
ci si para diuauzi quasi lo stesso spettacolo. Dappertutto si pre- 
sent ino all’ uomo come per espressa disposizione della provvi- 
denza le più opportune circostanze ed occasioni di operare tutto 
il bene , di riconoscere il vero, e di raggiungere tutto ciò che 
è veramente grande e glorioso $ dico che si presentano all’uo- 
mo , e non che 1’ uomo vi è astretto, perchè egli stesso deve 
,, cooperare per divenire quello che propriamente esser dovrebbe. 
L’ uomo trae di rado tutto il vantaggiò dai mezzi che gli veo» 
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gono offerti ; assai sovente ne fa un uso totalmente opposto , 
e non fa che sempre più profondamente precipitarsi nella sua 
antica confusione. Mu la provvidenza è , se così si può dire, 
instancabile in questa contesa colla inettezza e eolia iniquità 
dell’ uomo ; tostoehè per la colpa e per l’ accecamento di lui 
nasce un qualche graude danno universale e tenibile , imme- 
diatamente dal seno dell’ infelicità di cui non deve accagionare 
che sè stesso , escono nuovi ed inaspettati benefizi y. ammoni- 
zioni e precetti che nelle cose di fatto e nelle occorrenze vi- 
vamente si pronunziano; richiami sempre ripetuti onde indurre 
i’ uomo a far senno , a raddrizzarsi e camminare sul sentiero 
della verità. 

Il protestantismo non fu propriamente in contatto immediato 
Scoli’ alle e colla poesia ; anzi ebbe dapprima. una svantaggiosa 
efficacia su queste ; la storia e la cognizione della lingua fu- 
rono in parte trattale con più varietà per sua cagione, in parte 
furono estese maggiormente; ma colla lìlosofia trovossiuel più 
vicino rapporto. Questo è per tanto il luogo di' toccarne bre- 
vemente la storia e lo stato si prima della riforma, come nel 
primo secolo dopo di essa; -ma solo però in -quanto la filoso- 
fia esercitò veli e importanti elletti sulla generale- intellettuale 
coltura. ... 

-<> i Furono già menzionati i distinti- pensatori che fiorirono in 
Inghilterra , in Italia ed in Francia dai primi tempi lino al 
a XI* secolo. La Germania più d’ ogni altra nazione ne produsse 
tuia serie quasi progressiva da Cario Magno lino alla riforma 
~ied anche doj>o di essa; L’ inerzia dello spirito è il i improvero 
-che men si può fare in generale ai moderni Europei anche nel 
medio evo. -Che se può aver luogo rimprovero , egli è quello 
eh’ essi col buono e colf utile accolsero anche assai di nocivo 
re dannoso tutte le Vòlte che alla loro avidità sriiodata si pre* 
•esentò un nuovo ampliamento delle cognizioni. Così insieme alle 
n cognizioni matematiche, chimiche e mediche alle quali erano 
-( queste applicate , essi ricevettero dagli Arabi tutta tf astrologia 
ce» l'alchimia, e con Aristotile die loro appai ve. siccome il col- 
li mo ed il compendio di Ugni pensamento e 6aptTe*sernpliee , 
,1 naturale, ebbe luogo in gran copia un intiero diluvio di con- 
i- tese dialettiche e di arti solistiche , quali erano statela presso 
gli antichi e principalmente fra i Greci. Ciò cIm v’ ha dì-me- 
glio nella filosofia d’ Aristotile , è lo spirito della critica. Per 
; i trovare però e comprendere questo spirito si richiede un’ au« 
- sfera ed esatta conoscenza dell’ antichità , la quale allora jera 
quasi impossibile d’ appostare , ed anche di presente è assai 
i l rara. Lo spirito deità critica abbandona Aristotile solo nel do- 
miuio della- inutalìsica ; perchè là le due sole guide,, le quali 
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egli segui , la ragione e F esperienza , assolutamente ftenba* 
stano» Dall’ adesione a questa metafisica inintelligibile già nello 
stesso maestro nacque la cosi detta filosofìa' scolastica. Un coni* 
pe so a questo male lo -assicurò» il favore che là parte con* 
tem piativa delia fisica aristotelica trovò- { in Europa - particolare 
mente dopo Alberto Magno. Non si può ben sostenere che la 
morale dello Stagirita fosse mi grande acqnisto pel medio evo) 
U suo . pregio consiste per noi' principalmente- nella relazione 
-eh’ essa ha coi- costumi greci-, col loro .'modo dlviveree coUa 
•locò .costituzione dello Stato. Già lungo, tempo» prima si aveva 
nella morale cristiana un’ etica piu pura e (molto migliore; e 
questa per lo studio di Aristotile fu arricchita soltanto con Ulta 
«quantità di -superflue divisioni ed opposizioni semplicemente di- 
. narniche , e intrecciata con alcune false supposizioni tratte dal 
-modo di vivere dei- Pagani. Ci si offre wn esempio assai bèiì- 
. l'abile dell’ efficacia perniciosa dell’ etica di' Aristotile nell’ uso 
pratico in un’età assai colta e dotta. Nella Spagna durameli 
xvi secolo il gran quesito- del roercato^dei/ negri ; fu deciso as- 
soluta mente contilo 'la buona: causa e cóntro do’ spirito del eri- 
«tii.n^simo da Sepulveda , uomo nel restante onesto, ma ciecp 
t partigiano e- seguace» di Aristotile; il quale secondo fe opinioni 
dell 1 antichità ammise conte ragionevole e giusta la schiaviti!* 
ili -Del Testo nonsi può credere che i grandi maestri della filo- 
i. sofia, aristotelica abbiano sparso dapprima* nel medio evo .qtfe- 
spirito di sette; La chiesa lo : ha piuttosto cómljattuto ^e 
h ciò avvenne perchè subito sòl. bel principio colla t filosofa ani* 
o stotelica andarono spesso unite anche -molte dottrine ed opi- 
Diiioni -pericolose e fallace; mentre dov’ essa fu profondamele 
o abbracciata , forse non necessariamente -, ma peròassaidi fre- 
o queale- presso gli Arabi 1 del pari »che nel medio évo e nel se- 
«scolo xvi, indusse a venerate invece- della* divinità un’ànima 
‘jiBoiviTiale del mondo , e particolarmente a negare l’ immoita- 
o lità individuale . delF anima. » Ma- perchè laucorrenté dei «tempi 
i; era irreslibile «e non- potava- più togliersi di mezzo la filqso- 
Ì fia d’ Aristotile così alcuni filosofi cristiani procàociàDÒiiò con 
altrettanto . zelo di ottenere la verità : della. fe$ie, » eohié purfcdi 
vi ampliare le cognizioni naturali rolla ragione e coll* esperienza, 
ot ri* impadronirsi di Aristotile :y ’pèr deviare quel- fiume che Jiiii 
.-•iilion pòte\a essere tratteàutory? e . prevenire ta distruzioni. Il ! giu- 
'i .d izio i sul pregio di questi uomini in parie grandi e distinti hello 
-li spirito ài può generalmente parlando, stabilite così ; Cièche la 
in'loro -filosofia » contiene * di » male e di scolastico deriva dalla «©- 
k Astica ereditata’ dall* antichità ,fcrieevuta senza la accessoria 
-oU'àutélà e distinzione ^ dagli originarj difetti di Aristptdé nella 
ih metafisica, come auòbe dai suoi 
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dente spirito di setta del suo tempo ; e quest’ ultimo, è. di una 
specie così contenziosa, die quell, stessi . quali lo (0 ml»t. 
touo , non possono sempre mantenersene esenti. A , a ,iue 
tare ed infiammai* questo spirilo settario contribuirono assai 
specialmente le università, dove molte m.gl.aja di giovani ac-, 
efesi da un anleute umore, di sapere presero partito pei sofcgetU 
e -dispute di simil fatta.. Ma i migliori filosofi de wdi°«o 
debbono saper grado al cristianesimo del bene cbe ottenne , 
poiché esso li salvò anche ,»er la maggior palle da. grand, er- 
rori; in parte ne devono sa|H*r grado al loro proprio grandu* 
simo genio ed intelletto. Del resto male si appwrcblie chi vo- 
lesse considerare come un errore del medioevo la filosofia sco- 
lastica così cinema la propriamente nel senso generale della pa-, 
rola , H nocivo aggirarsi dello spirito »“■ vile ed *" f< “"' 
mole' inintelligibili. Questo male s. è dimostralo in gran co-, 
pia nella filosofia dei Greci, cd ha raggiuntali piu allo grado 
anche nel tempo della Coltura più fiorente. Lo stesso può dirsi 
dei -tempi moderni e non della Germania sola : peroro le an- 
che in 1 ; rancia ed in Inghilterra si poimo addurre parecchi 
esemis consimili ,' e spesso anche di filosofi c.ie pm U ogni 
altro combattono la scolastica ed Aristotile ; e qualora, si 
all’ essenziale del male e nou- alla sofistica, solo dovessi e piu 
pieghevole ed eleolite nella sua foima , m questo caso potr$ 

temersi per meno pericolosa. ... . : 

L’aggirarsi in vòte idee e morte astrazioni che sempre sol-. 
lenirò dovunque la verità andò perduta, è la vera malattia ere- 
ditaria della ragione 5 0 sia che come arte di vaue parole e • 
rettorica oneri ancor più pericolosuinente sulla vita, o che ne te: 
foi mole della scuola resti circos ritta ne’ suoi stretti conimi. 
Con aiuhedue i casi è collegato uno s|V» r .to di sella direttamente 

còiilrario al|a verità. ; ‘ 

La filosofia del medio evo non ebbe in generale se noni er- 
rore eh' essa non era ancora del tutto eli assolutamente cri- 
stiana, che lo spirito del cristianesimo non aveva ancora per- 
fettamente penetrato tutte le terze, le Cognizioni e le .dee del- 
1’ uomo. Nella filosofia de’ moderni Europei ereditata dagli an- 
tichi , secondò le due forme e generi principali già menzio- 
nali , la platonica e V aristotelica , crav» la guida a due di- 
versi sentieri all’errore. L’ un» è la già descritta sofi-lwliena 
a cui condussero la dialettica degli antichi ed Aristolde. L al- 
tro cammino in sè migliore e più elevato lu il platonico , il’ 
quale ciò nondimeno potè smarrirsi anche nel fanutisino ap- 
pena il pensamento e la credenza furòno liberate dai confini 
dei uuali nessuna operazione uiiiaua può far senza. La secon- 
dh' specie di filosofia del medio evo, quella dei cosi detti ini- 
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•tici, ce fie offre un esempio. Quando si tennero solamente 
al sentimento religioso e seguirono la loro interna vocazione, 
tenendo' iti' tranquilla devozione alla perfezione evangelica, stet-- 
tèro essi al fondamento della verità cristiana ed operarono mol- 
tissimo bène non solo pei loro contemporanei, ma eziandio 
per tatto il móndo cattolico di tutti i tempi, siccome feceiì. 
nòstro Tommaso da Kempis. E questa strada era indubitata- 
mente quella che più dirittamente opponevasi allo scolastici- 
strto. Pure anche presso i mistici- solamente religiosi del me-, 
dio evo ,' insieme con un pietoso cuore e la più profonda in- j 
. trinsechezza di sentimento trovasi sovente una. tinta di nega- 
zione panteistica , e di aunichilameuto di, sè stessi che è ve-, 
ramente cosa straniera allo spirito del cristianesimo ed altresì.! 
nociva al suo perfetto sviluppo. Che se- in pari tempo vollero 
essi abbracciare il domìnio della scienza ,• il solo sentimento; 
religioso rion potè più esser bastevole , e furono prese delle j 
altre sorgenti del sapere particolarmente per le cognizioni na- 
turali che non erano 'sempre bastantemente estese ad approfon- . 
dite. 11 platonicismo coUegato con molte altre tradizioni orien- . 
tali pubbliche e secrete diede alla fantasia un troppo libero > 
gtUocO, e particolarmente nelle scienze naturali questo modo; 
dispensare fu quasi sempre legato colla credenza nell’ astralo- : 
già e- colla inclinazione ai magici misteri. Questo era il caso 
principalmente della Germania. Taoto più bisogna fare di ciò 1 
menzione in quanto che queste opinioni anche óra acquistano 
di nuovo molta preponderanza ed un generale dominio. Sic- - 
come uomini rinomati diedero principio alla descrizione della . 
lor' vita con utr innalzamento a Dio o con un desiderio o pen- , 
siero totalmente religioso , così diventa ora nuovamente costa- , 
me di aprirla colla nari vita e col giudizio astrologico. Io so* .• 
no ben lungi dal voler negare cotali fenomeni che passano per 
maravigliosi e misteriosi , non jierchè questi fossero irregolari, 
dissonanti, dal resto delle cose ed incompreusibili, ma perchè 
debbono appartenere ad un elevato e nascosto ordine e regio- 
ne di cose, se, profondi indagatori della natura li fanno l’ og- r 
getto delle loro ricerche. Siffatte influenze in quanto essetro- ; 
vano realmente luogo debbono ora-., onde evitare ogni falsa t 
applicazione e pericolo, rimaner soggette ad un senso inter- 
pretato , Cristianamente che solo è in istato di mostrar giusta- 
mente questa forza secreta, odi condurla sicuramente. Se pe- 
rò si attribuisce tanto potere a quésti fenomeni e a queste po- 
teqze da assoggettare l’uomo all'influenza .delle stelle , in que- 
sto 1 caso la credenza nell’ astrologia . è assolutamente nociva per 
ogni morale e religione , come ci ba.ppr, eccellenza rappresen- 
tata il nostro Schiller nel carattere-di, yu eroe predominato; 


da questa credenza- Appunto perché, 1 ’ abuso è cosi facile, la 
comunicazione così pericolosa, le cose di questo genere furono 
bene spesso considerate siccome secreti, Io non Uovo iuvero- 
siinile anche dal lato storico clic un Alberto Magno , e nel 
XV secolo il gran matematico Nicola di Cusa , ij probo vesco- 
vo Trithen.io , e quindi Reuchlin il primo del suo tempo per 
Ogni dottrina orientale, abbiano potuto saper qualche cosa di 
ciò che anche ora non è forse da tutti conosciuto. Saremmo 
anche assai ingiusti se non volessimo riconoscere il grande spi- 
rito , le cognizioni , lo pie opinioni e gli onesti principi degli 
uomini mentovati , a cagione degli errpri del loro tempo che 
vi sono frammischiati e che sembrano ora quasi diventar nuo- 
vamente anche gli errori del nostro, Ma altri non restarono 
i così puri ; ed altri caratteri di quest’ epoca dimostrano con 

S uale facilità gli errori o anche le cognizioni di questa specie 
egenerano in un quasi ingannevole e cerreta nesco Unifico di 
, misteri , o ne souq contaminati, Io uon vpgho nominare che 
Agrippa ; anche Paracelso non va psepte da colai macchia. La 
-i Germania ebbe, nei primi tempi principalmente, un numero 
grande di quei filosofi mistici, puri e upu animati che da un 
sentimento religioso , ai quali noi» può a ragione essere fatto 
un rimprovero di simil sorta. Nessuna lingua nuova fu cosi 
presto applicata c perfezionata in acconcio dell’ alta filosofia e 
i. dei soggetti più spirituali , quanto la tedesca. Di questi scrit- 
j tori ve ne furono 4 ridondanza nella bassa ed alta Germania 
dal secolo xjii fino alla riforma. Essi stettero in lega fra di 
loro , formarono una specie di scuola , e si chiamarono servi 
- della scienza secreta 0 della celeste Sofia, sotto il qual nome 
intendevano la divina ed a}ta verità alla quale aspiravano , ed 
- alla cui considerazione consacravano la propria loro vita, 

Uno solo io vpglio citarne in mezzo a( gran numero, il 
quale è assai importante per la storia della lingua. Questi è 
il predicatore od il lilosolo Tauler, il quale auejie lungo tem- 
po dopo la riforma fu a gara onorato da’ Cattolici e Prete- 
testanti , e fu, adoperato finché uon fu cqlpito esso pure dalla 
generale dimenticanza, I dotti dell’ Alsazia , i quali dopo avere 
politicamente appartenuto alla Fi-ancia si conservarono glorio- 
samente veri Tedeschi , colle ricerche sulla loro storia e lin- 
gua hanno il merito di aver ne’ tempi moderni nuovamente ri- 
chiamata V attenzione a questi pensatori e sapienti che se ne- 
giacevano in dimenticanza , e d’aver pev lo meno riconosciu- 
ta la loro importanza per la lingua. Se in uguali soggetti de- 
terminati si raffronta la sua lingua con quella dei tempi di 
• - Lutero 0 anche di ceqlo anni dopo., la differenza è quasi cosi 
,;u: grande , se si può far confronto tra la prosa e la poesia, co- 


4,i mè quella elle esiste fra la dolce armonia delle più belle poe- 
° 8Ìé cavalleresche del xm seeolo y e fra la 'canzone Niebelun - 
j gérì\ ed i rózzi versi 1 del secolo xvi. Cosi anche, in questa 
‘ ratte il tempo antico non fu più rózzo; anzi, siccome nello 
Spirito e nelle idee , così anche nella lingua merita maggior 
''.pregio* J K— • . - 

J ‘Se per tanto vuol 1 fai^l ora nh • rimprovero alla- nazione- te- 
v ' «fesca per la sua inclinhzióne al misticismo , questo errore è 
*‘ ,< più antico di quelli f che forse non sanno gli stess boritici; pe- 
’ 1 rocchè fido dài’ xii secòlo , anzi fino dai tèmpi di Garloi Ma- 
ngilo ‘Io si potrebbe dedurre fondatamente con Una' serie quasi 
iiòh ihtérrottà . di prove edi'esempj; Ben lungi pèrò che que- 
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! ' fondila j; ih tutti i sentieri e gli sviamenti che conduce con sè 
f V questo ardore , noii solo fu esternamente piantata © coltivata, 
'1' ina fu anche presso di loro domestica e pressoché nativa. Del 
resto nella filosofia del medio evd Come nei tempi moderni si 
‘‘ scorge uh* influènza assai forte* e decìsa Mdel carattere naziona- 
le. TJ Inghtrtèita è la FHrtiéìà non; solo ìiei tempi antichi, ina 
' anche nei moderni produssero abili pensatori , cóme anche vó- 
! li pirronisti e sofisti Ve iiVolti' tra i così detti scolastici ohe èra- 
. nè inglesi o francesi* portano ’per quel 1 tempo antico siffatti im- 
, .pronta.' Gl* Italiani si distinguono nel : tfempo" antico per f uu at- 
4} mccaménto Veramente singolare alle verità della fede, ed anche . 

una tendenza tìgualea quella della Germania ad una ifilo- 
' !*, sofìa elevata^ spirituale è spésso ànchefànatica. Anche nei foro 
‘ ’ t poeti si raVvisa l’inCtmàattbne' ài ‘plàttmicismoi In una parola, 
ty ’K fi gran Sentièro dèlia meditazione , * la filosofia ‘dell’ esperienza 
é della ragione nella quale Aristotile fu il più grande' fc* gli 
antichi i tahtb ‘poi mèdio évo' che nei tempi moderni, ebbero 
" f 1 amplissimi effetti "é \ partigiani móltissimi in * F rancia ' ed in* ; In- 
'“ghiltena, Ambedùé le nazioni si accordarono quindi bene spes- 
' Ji so più che non si pensa a prima vista , ad- onta di tutt^ la 



profonde : adusa* 

iJ tore tedesco ; e quindi ad onta di ogni' differenza dior igiae f 
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di lingua e 1V1 co strimi roti può a ittimo di ravvisarsi una cèrta 
simpatia ed inclinazione flit queste due nazioni. 


MDECIM& LEZIONE» 

Considerazione universale sulla filosofia prima e dopo la rifor- 
ma. • — Poesia dei popoli cuti olici spaglinoli, portoghesi ed 
italiani, — Qarc'Jaso , E retila, Cmnoens , Tasso , Guarini , 
.Marini , Cervantes. 

Lo stato di tuttà la coltura intellettuale e l’andameuto della 
filosofia poco prima della riiòoma , e nel setJolo succeduto su- 
bito ad essa , occupò ultimamente la nostra' considerazione. 
Io abbraccino ora gli essenziali JÙsulCamenti di questa ricerca 
nella seguente generale osservazione. 

Innanzi al restaura mento dell’antica letteratura od alla riforma 
signoreggiava per tutta 1 ' Europa quel vano apparato logico di 
parole , che dicevasi aristotelico, presso il grande uumero degli 
eruditi non meno che su tutte le pubbliche cattedre. Ma volgen- 
do il secolo xv si diffuse nella Germania e bell’ Italia, iu luogo 
di quella morta filosofia di parole, una più alta filosofia, la quale 
in parte accostatasi alla platonica- ed in parte all’orientale. Questa < 
filosofia, patitamente considerata, conteneva materie d’ errori 5 
ma nel suo complesso almeno era spila strada migliore, conteneva 
cose importanti ed aveva un profondo senso. Persi uo nel modo 
con cui veniva insegnata, e nella persona di coloro dai' quali 
insegnatasi, apparisce la sua superiorità. Essa non signorpggiac , 
va. «elle Università, e nelle scuole soprattutto non era una 
setta , ina sibbeùe. una vera filosofia secondo l’ antico signifi- 
cato lidia parola , cioè amore della verità e delia sapienza , 
cercata e diffusa soltanto per amore di lei ; da tuli che in sè 
medesimi sentivano l’ irresistibile vocazione alla sublime seieu-i 
za. I più grandi naturalisti e matematici , i più profondi co- 
noscitori della greca antichità ed i piu celebri orientalisti del 
Secolo xv nell’ Italia e: nella Germania aderirono a questa fi- 
losofia. La rinnovata cognizione della, greca letteratura 110:1 eb- 
be altro effetto sulla filosofia in generale , se non- in quanto- es'- 
sa con tanti tesori e monumenti, dell' antichità , diede ùuova 
materia e nuovo pascolo al mistico e plutonico modo rii filo- 
sofine , e gli prestò mezzi e strofina) ti per arricchirsi e svjlup- 
parsi sempre più ardito ina porse anche varie occasioni a no*- » 
velli errori, 0 piuttosto alla j innovazione di tutte le. fumasti- . 
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eherie del nuovo platonieismo e degli Orientali. Però col ri- 
giuramento- dell’ antica letteratura , una delle filosofie allora si- 
gnoreggiami guadagnò bensì nell’ ampiezza della scienza e nel- 
lo sviluppo , ma cooperò anche vie più alla diffusione delle 
fantastiche opinioni ; e così può dirsi in generale che acqui? 
stò pari forza pel bene e pel male. 

Sull’ altra filosofia, cioè sull' aristotelica , gli effetti furono 
ancora più grandi. Fino allora non s’ era inai nè intesa uè in? 
segnata nella sua purità , ma presso gli scolastici era mesehia? 
ta di molte platoniche idee , e sottoposta sempre al cristiane- 
simo. Siccome poi allora questa filosofia venne attinta ognor 
più alle purificate sorgenti , e s’ imparò a conoscerla ed a con- 
siderarla nel complesso della greca coltura intellettuale , cosi 
questo , per rispetto alla forma , fu senza dubbio un guada- 
gno : si allontanò se non altro la scolastica forma esteriore , 
e si addossò alia filosofia un abito else non fu più nè così dis- 
simile ne così indegno del classico modello tramandatoci da? 
gli antichi uè della critica argutezza del fondatore. Ma a mi- 
sura che si penetrò più diritto e più profondamente nello spi- 
rito della greca filosofia , tanto più addivenne che alcuni se? 
guaci della medesima caddero in tali conseguenze di quel si- 
stema da non potersi accordare nè colla religione uè coliamo? 
rale ; quale si fu , per esempio , quella di adottare ed onorare 
come prima originaria cagione, invece di Dio, seiupliaemeute 
un’ anima universale del mondo ; ma più poi ancora quella di 
negare l' immortalità dell’ anima. Questo accadde nei secoli xv 
c xvi a parecchi seguaci di Aristotile , principalmente in Ita- 
lia. Del resto la cura onde alouni conoscitori ed estimatori 
dell’ antica letteratura cercarono allora di ravvivar sempre piu 
anche gli altri sistemi dell’antichità ( come a dire lo stoico) 
ebbe minori effetti sull’ andamento della filosofia. Platone ed 
Aristotile ebbero cosi decisivamente segnate ei aperte le due 
strade maestre della riflessione e della cognizione umana, die 
anche nei tempi susseguenti rimasero sempre e dovettero ri- 
maner tali. Gli altri sistemi dell’ antichità per la maggior par- 
te hanno pregio soltanto quando si riferiscono a quei duo , e 
non souo altro che deviazioni o sentieri che vanno poi pre? 
starnante a confondersi di bel nuovo con quelle strade inae? 
Ktte. Quindi quei tentativi di rinnovare lo stoicismo o lo altre 
antiche filosofie ebbero poco felice successo , nè produssero alt 
cuti effetto , tranne quello di accrescere la varietà e la con- 
fusione delle opinioni. Soltauto il peggiore di tutti gli anti- 
chi sistemi , cioè quel di Epicuro , il rozzo materialismo 
che deriva ed origina ogni cosa dai corporei atomi , trovò fin 
nel secolo xyii molto applauso 5 e questa può riguardarsi già 



come lina forte prova di quanto la pura scienza e la più pro- 
fonda filosofia fossero decadute. Più tardi questa filosofia ato- 
mistica , la quale finalmente non è altro clic la dottrina di 
Epicuro richiamata in luce , e jirriccliita e ampliata colle nuo- 
ve scoperte della fisica, trovò un numero sempre maggiore di 
seguaci , e finalmente nell’ ultima metà del secolo xvm si con- 
verti iu una vera setta predominante , soprattutto nella Fran- 
cia , e colla diffusione poi della lingua francese , anche neL 
resto di Europa. 

Soventi volte si nominano i secoli xvii e xvm come il tem- 
po in cui si ripristinarono, anzi rinacquero, le scienze. E ve- 
ramente ebhevi allora un tiprishnamento , risjietto almeno alla 
rinnovata cognizione della greca letteratura ; jier la quale , a 
dir vero, il sapere istorico non pervenne ancora al suo com- 
pimento , ma fu per altro senza misura ampliato. Non v’ eb- 
be però in quel tempo un vero rinascimento dello spirito uma- 
no e delle scienze , poiché questo nome dovrebbe potersi con- 
cedere soltanto ad un cambiamento che non consistesse già 
solo in una maggior ricchezza e procedesse da esterno inllusso, 
ma che fosse un risvegliarsi da precedente stato di morie, uua 
nuova viti accesasi nell’intimo seno della cosa. Questa totale 
interna mutazione vivificante lo spirito stesso, non si avverò 
nei primi tempi della riforma : le due strade maestre della fi- 
losofia (1’ aristotelica e la platonica) rimasero ancora nelle lor 
pani più essenziali le stesse. Pare che Lutero medesimo ab- 
bia avuta poca cognizione di quella filosofia platonico-orien- 
tale che prima di lui ed anche a’ suoi tempi ebbe cotanti fau- 
tori nella Germania : per lo contrario nutrì egli un odio tanto 
maggiore e ben perdonabile contro il sistema scolastico, ed an- 
che contro il suo presunto fondatore Aristotile , cui non so- 
leva mai nominare se non dicendo un morto Pagano. Ciò non 
ostante il più prossimo amico e successor di Lutero , Melan- 
chton , fu di bel nuovo seguace di quella filosofia ; anzi per 
opera sua Aristotile e la purificata filosofia scolastica riebbero 
la loro preponderanza. E questa ne fu la cagione: là filosofia 
sublime e spirituale , la quale per altro , qualora il -centro del 
vero cominci una volta a vacillare , apre la porta alle fanta- 
sticherie ed agli errori d’ogni maniera, aveva avuto questo ef- 
fetto nei primi tempi anarchici della riforma, e ciò nella Ger- 
mania più largamente che altrove. Di qui nacque una diffiden- 
za universale contro di essa. Allora la filosofia aristotelica si 
fece di bel nuovo signoreggiaute appo tutti i partiti si nella 
Spagna come nella Germania j perchè quest' antica manie- 
ra fonnolare quanto più si adoperava in un modo privo af- 


fatto di senso, tento, più aecomodavasi iudiflerontemente alla 
verità ed all’ errore. Sé anello per avventura \ i andava con- 
giunta uua migliore cognizione della Natura , una notizia del- 
la lingua e de|la antichità più compiuta che .quelli di priiaa, 
•l’antico difetto per altro nel suo complesso ancor sussisteva r y 
vogliamo dive quel vano apparato logico di paiole che laami- 
gliore filosofia ora già vicina a bandire fin nel. secolo xv , e 
ielle nondimeno durò .sino al mezzo , anzi sino al fluire .del 
secolo xvii in tutti i paesi nei quali vi era una seieiitifica eol- 
tura. In Italia quella filosofia più ardita, la quale allora pre- 
se il carattere della più pericolosa ed ostinata opposizione, 'ven- 
ne oppressa; e parecchi • uomini di segnalato iugegno caddero 
vittime di quella lotta. Nella Germania e nell’Inghilterra, a 
dir vero, la sublime filosofìa non fu oppressa : ina nondime- 
no , assalita e qua e là porseguitata , fu almeno ^ esclusa . dal 
comun campo della letteraria coltura. Tanto: piu invece .con- 
tinuò a coltivarsi nelle segrete istituzioni od associazioni , etfu 
anche abbracciata dagl’individui del popolo. Per amenduede 
strade trovavasi esposta ad una varia degenerazione e coiifu- 
sieue, e poteva perciò tanto meno condursi ad uno sviluppo 
e ad una effettività universale. I doni, della Natura e di Ilio 
non sotto , per dir vero , pattiti e riserbati secondo le umane 
-partizioni di classi; ma sono invece con liberal mano diffusi 
,pcr< tutto , c spesso ancora prodigalmente. versati ; eia luce del- 
la divina rivelazione’, è .manifesta ad ogni mente cristiana, e su- 
scettiva , clic di tanto. sio stata degnata- Xo spirilo della pro- 
fonda meditazione e della più sublime scienza noi* èlimitati» 
alle così dette classi, civili, ed èàneho indipendente affatto dal- 
1’ erudizione. Molli fra i più .ragguardevoli 'filosofi grcci luro- 
JK). uomini di pieciola levatura, senza altra distinzione oqne- 
. togati va , .tranne quell » dell’ intimo doro pensare. Socrate., sa- 
p.ieutissiiuo di. , tutti i. Greci , non fu e . non volle /essere iette- 
.rato. I primi promulga, Còri del cristianesimo furono uomini, del 
popolo ; e nondimeno li vediamo esperti e versati quant’ altri 
..mai nei più alti soggetti e segreti della invi it.iy. ione- ili. tali 
; uomini ne sursero di. tempo, in tempo alcuni nel volgeudi tut- 
ti i secoli. [Trovasi in generale nel vigoroso ; e .poco ^vagito 
animo del popolo una forza .morale .ed ausile una forza d’rn- 
.geguo spesse volte meravigliosa. Sovente gli Stali «de sette ven- 
titi - fondate da piccioli uomiui del .popolo ; la .salvezza .del- 
la patria , la diffusione e il ravvivamento della «uova reliqio- 
, ne procedettero spesse volte da si (fatti uomini ; quaudo seoti- 
ronsi a ciò ebininati e rapiti da uua pura inspirazione : diche 
anche, la storia della chiesa cattolica, ci offorispe .molti nobili 
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esempi. Ciò accadde veramente il più delle volte per mezzo del 
vivo operare, non già per mezzo di scritti. Se uoi guardiamo 
poi anche allo spirilo inventivo ed al dono della parola , e pa- 
ragoniamo la lilosofia coll' arte poetica , scorgiamo clic anche 
sotto questo punto di vista il genio non è g.a un privilegio 
esclusivo dei letterati. Se uno Shakespeare , 1! quale però si 
attenuo intieramente alla poesia popolare , potè raggiungere un 
colui grado di eccellenza nella rappresentazione ? che a porti 
più ingegnosi e più dotti non venite mai fatto nè di seguirlo 
nè di uguagliarlo -, si trova anche visibihneute che nella Ger- 
mania un Como del popolo potè esaurire tutta la profondità 
e la sublimità della più spirituale meditazione , e di quella su- 
blime e segreta lilosofia la quale allora era esclusa dalla fami- 
glia degli scrittori e dei letterati superficiali. Ciò può dirsi pie- 
namente di quell’ uomo il cui nome agli uomini illuminati suo- 
na uno scandalo , e per le persone gentili equivale a pazzia, 
cioè del cosi detto filosofo teutonico Jacopo Bolline, il quale 
ai suoi tempi non solo nella Gernuiuia, ma anche 111 alti 1 pae- 
si , come a dire nell’Olanda e nell’ Inghilterra , ebbe molti 
zelanti seguaci , e fra questi anche quel ie Cullo d Ingliillei- ■ 
ra tanto famoso per la sua avversa fortuna. ^ _ 

Io esternai già piu volte la mia persuasione eh 10 non so 
considerare 1 ’ esistenza di una poesia popolale se non come 
una prova del disordine c dello scioglimento della vera poe- 
Perocché la poesia non dcblie concedeisi esclusi! aulente 
nè al popolo ni ai letterati, nn debL’ esser eomuue al popolo, 
alle persoue gent.lmeute educate ed a tutta insieme la nazione. 
Ma se persino la poesia popolare non può sottraisi a tutte le 
dannose tracce di questa separata condizione, e della negli- 
genza e degenerazione che ne conseguono , quanto più non 
dtjbbe questo accadere di una tale filosofia popolare , la cui 
iJeu quasi già per sè stess i racchiude in ^*è quale ho cosa di 
contraddice ute ? Per quanto il genio dell’ individuo poss 1 ma- 
nifestarsi anche in mezzo a contrarie circostanze , non è que- 
sto però il luogo che la filosofia in complesso propriamente 
debile occupare. Riserbo ad altro luogo il rapprese ut .re e chia- 
rire distesamente il mirabil sistema di questo filosofo teutoni- 
co. Egli distiuguesi sopra lutti gli scrittori teologici protestanti 
di quella età per un scuso particolarmente pietoso , tranquillo 
e cristiano. I vaij sviluppi deli’ anima nella sua intima vita co- 
stituiscono il fondamento della sua meditazione: ini una più 
alta tendenza lo condusse per tempo oltre i confini della co- 
mune istituzioni e credenza dei Pi onestanti , e diresie il suo 
spirito quasi esclusiva mente all’ aurora .li un migliore avvenire. 
Ma la magnificenza della divina rivelazione nelle maraviglie 
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, della sua creazione cercava egli spiegarla pr'mcipaUpQiite segan- 
do Je sette nascoste fonti della natura le delle sueiutppe/orzc; 
e . per queste segrete profondità. e ifuuti della ,ii^ura .egli .pos- 
sedette al certo un senso molto aperto e puro ,, pò .proprio in- 
timo organo ,11011. toccato iti sorte a lutti, una ifiìliie.rloui. in- 
tuitiva tutta sua propria particolare, digli è da. notarsi, rdò ihiii- 
djmeno , che per quanto il sistema di Bolline pdrti. seco.l' jni- 
1 pronta di uno spirito che attinge solo fise stesso ,ed a proprie 
ir fonti, non « però senza connessione colle altre fonne jI»l i ) 
illune filosofia , la quale verso quel ■ tempo .vedesi guadagnai- 
sempre più di preponderanza. Ben si comprende peieliè . f u:r C - 
sistilnle sete del vero cercò allora al uè % ie più riposte, e molte) 
disgiunte dalle vuote forinole degli eruditi ; sopra le quali iÌqì 
sembra che prestamente si ampliassero parecchie convinzioni 
C scopa te , cognizioni od anche .fantasticherie, ed^rro: i. ]> 0 . 
po che il vincolo iusiememeptai visibile ed invisi!, ile" della 
chiesa fu rotto per alcuni paesi d’Europa, sotleutrò qua e l i 
un invisibile legame di altra natura ; od avrebbe almeno do- 
vuto sottentrai-vi. .Vdiaiino diveisi studj nella cognizione della 
velila; alcuni gradi più b:issi.,o più aiti; e questi ultimi pos- 
sono dilTìeilmente avèr luogo /mentre chs l’j umanità trovasi 'an- 
cora m uno stato di lotta. Io voglio concedere .che j secon- 
do 1 ’ opinione di 'Lessi ng, v’abbiano alcune cognizioni le quali 
sono per aè stesse segrete ; tali cioè , che per fa loro natura 
chi le percepisce o le riceve , non si risolve! di paridcinarlé 
altrui comunemente èd apertamente fuori di tempo ■ al J ohe 
forse gli mancherebbero i mezzi. U esistenza ili tali cpmtini- 
razioni è sloricnme gè • manifesta quasi in tutte J e età . p 
rehbe anche linlicile impresa l’ ipqjedire che o dlun modo o 
d,mv altro si trapiantassero invisibilmente tali opinioni e eou- 
v razioni. Ma quando questa comunicazione 0 tradizione con- 
. tenesse una pura e .limpida, verità seuza clic vi avesse alcuna 
parte la smania di razzolare in vuoti piistorj, l' apposizione >a 
questar segreta verità del pari dio alla palese dovrei, he consi- 
derarsi coiue un inale iu sè stessi, e rigettarsi senz’altro. L’e- 
slema scissura della, o^iesa- visibili) nel tempo ddHg riforma vern- 
ile considerata da tutti gli assennati come un grandissimo mal#- 
poiché par essa la famiglia dei popoli cristiani venne divisa’ 

, <: 0 r l )0 dcir uinamta fu ìaceiatp. Se potesse: mai darsj una 
chiesa .invisibile la quale fosso in eonlluddizione colla visibile 
quieta divisione sarchi*.». ancor più orribile ; e come mia se- 
parazione deir corpo d;-ir anima,, ci miuaeeereWie di una to- 
tale distruzione. Ma non e già questada condizione delle cose.- 
.il corpo e 1 ’ anima dell’ umanità nou sono per anco disgiunti 
»1 uno. dall altra, e , la verità è una jwla • veld abbanddiò ilo 
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scoglio sa cui sessa sta , costui non eleverà il suo tempio. Le 
maraviglie della natura c i segreti della scienza a del .inondn 
intellettuale non sono che singoli raggi derivanti dall’ eterna 
|tice della divina' rivelazione , la quale dal principio sino alla 
line dei tempi sussiste e sussistè sempre nella chiesa di Dio; 
ed a misura .trini quei J'aggi vengono ad uno ad uno ttrap|KUi 
da questo albero della vita, cioè della vera tede, la loro luce 
( per quanto essa del resto inaginiicamimte i isplruda )dev e ir- 
reparabilmente spegnersi ed, ollascarsi. La scuola e la scienza 
del pari che la loia propagatone . ed il loro nesso ex<oU‘rico 4td 
esoterico possono e debbono nello, màggioi qwilexlei tempi dif- 
ifqreirzi^e e divedersi dalla chiesa e dada religione nella loro 
estèrna institu/àone, configurazione, e viva applicazione ; ma nel 
più iidiqio spirito poi.de, bbou esser costantemente una sola cosa, 
poiché la parola della vita , ch’esse per diversa via debbono 
promulgare , spiegare e diHtmdure ellicaceiuentè, è dupjiert usilo 
Ja flessa e una cosa sola. 

Questi furono duuque gli «fletti della riforma sulla lilosoJio- 
Quella spirituale maniera (li filosofare platotiico-orieulaJe elmi 
più grandi uomini dell’ Italia e della .Germania seminarono 
puhljlicainente uel segotlo w, fu poi di nuovo oppressa nei se- 
coli x.vj e xvu dopo la riforma, ed abbandonala al popolo od 
i" plorai isti , o coltivala nel segreto non senza grande defor- 
mazione e, degenera/ione. In pubblico pelò e pressoi letterati 
di quel tempo signoreggiò il vecchio appuralo logico di | «tro- 
ll? detto aristotelico , lìti verso la. meta, o il cadere del secóla 
ivjjt , jJkt Jo spazio rioè zìi porr) men .elle due Secoli - , , quan- 
di? pigi lo cacciarmi di peggio nitri sistemi ,e,i al Uè: set le , il 
cui merito io considererò più sotto , pei thè stesero i Lutti ef- 
fel[i sino ai nostri tempi , e il loro pieno 6v iUqipo appartiene 
al secolo xvui. 

Qli effetti delia riforma sulla coltura intellettuale e sulle 
scienze debbono dunque rappresentarsi iji un Senso i storico , 
giusto e compiuto , .di un modo affatto diverso da quello con 
cui sog|iono d’ ordinario apparire pglf assoluta apologià che se 
pe fa ,da chi ye parla con pregiudicato Spirito di fazione. Ma 
in gynerale però non si , vuol giudicare un eoo grande periodo 
^el inondo siccome è ,qycsto dagli effetti e dalle conseguenze, 
ma bensì d.di' infima sua essenza. Ora se l’ assenza di quella 
età vigne d’ ordinario dipinta come un risvegliarsi della ragiono, 
e il nmdio evo si distingue invece come il tempo della siguo- 
^eggjt^utp fantasia , questo giudizio in generale ,è assolutamente 
diyiuo i ma è necessario spiegai»* più .distòlta niente', allinei^ 
pou se Me dedtt/auo conseguenze del tutto faLse. 4' vi in Ogni 
età flel n^rnd.0 una forza elementare dell’ ymapo spirito che 
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maggioreggia su tutto T altre , la quale in tale età viene di 
preferenza coltivata, e piglia forma conveniente all’ultimo scopo 
generale , con che poi costituisce il carattere proprio di quella 
età stessa. Così nel terzo jieriodo del mondo, ilqnale da Co- 
stantino fino alla riforma abbraccia lo spazio di dodici secoli 
(e che noi siamo soliti nominare tempo di mezzo , conside- 
randolo come il passaggio dall’antico mondo al moderno) l a 
fantasia fu 1’ elemento predominante ; non però 1’ antica fan- 
tasia pagana , ma sibbene uua nuova cristiana fantasia tutta 
diversa e illustrata ; e perciò appunto da questa nuova prima- 
vera , e dal rinascimento cristiano di questa forza elementare 
dell* uomo derivarono i più singolari e propij fenomeni di quel- 
la età. Nè per questo vuol dirsi che in parecchi grandi avve- ' 
lamenti e in parecchie produzioni di quel tempo non siansi 
pomposamente manifestate anche le altre forze dell’intelletto e 
della volontà : poiché sotto quella espressione sidee intendere 
soltanto la prevalenza dell’ elemento signoreggiante ; del quale 
può mostrarsi benissimo il rapporto cogli altri elementi nel 
loro particolare sviluppo in tutta la sua gradazione per tutti i 
periodi di' quella età. Anche la sottigliezza dialettica degli sco- 
lastici non può costituire una fondata opposizioue contro quella 
signoria della fantasia nel medio evo ; mentre suole anzi av- 
venire che quando una qualche forza elementare diviene si- 
gnoreggiante nel complesso di un secolo , la sua opposta con- 
centrasi tanto più come un’ eccezione in alcuni pochi indivi- 
dui ; e con • un vivo contrasto e colla più decisa parzialità 
cerca di pigliar forma e di svilupparsi. Così anche nella' nostra 
età , o nel nel nostro periodo della ragione , la poesia e la 
fantasia artistica inanifcsturousi in alcune separate produzioni, 
coinè allora dal lato opposto si manifestò la filosofia scolastica; 
perchè iu ogni tempo lo sviluppo intellettuale trasse general- 
mente con- sé i suoi particolari difètti e suoi vizj. Ma se la 
quarta età del mondo , la quale comincia col secolo xvi , fu 
a buon diritto contrassegnata col nome di tempo della ragione , 
era egli però necessario che la ragione pigliasse allora appunto 
quella piega che prese ? che ricadesse nella ragione pagana , 
nell’ antica superbia e disobbedienza, piuttosto che abbracciare 
una più elevata illustrazione di riflessione e di sapere cristiano, 
in uno sviluppo più acconcio al bisogno , ed in una continua 
progressione ? A tal uopo era del pari inutile che dannoso , 
pianamente il lacerare la fede , poi il gettare pel volgere d» 
tre secoli in una indissofabìle controversia il sapere e la fede 
stessa ; d’onde il sapere fu corrotto in sè stesso , peggiorato 
e inselvatichito del tutto, e la fede fù aspramente disgiunta 
da lui; e per questa dannosa separazione fu anche interna- 
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niente impedita , e ne’ suoi effetti paralizzata. Così parinieute 
non era punto necessario ili ribelline tutto ad un tratto quel 
santuario della reminisc.en/.a c 1’ ornamento della vita, eoa cui 
una fantasia ingenua e pia 1’ avea beneficamente vestito , per 
seguitare il nuovo pei'iOdo- del mondo nella sua destinazione 
allo sviluppo della ragiono. Anche (pici medio evo che tu 
quasi un’aurora della fantasia ha prodotti i suoi piopij tra- 
viamenti 5 ma comunque essa somigliasse ancora soltanto ad 
una stella notturna , non ismarrì però tanto la diritta via , 
quanto il chiaro lume diurno della ragione , durante tutta la 
prima metà del suo corso , dopo che si fu divisa da Dio. Il 
male però non istà tiel carattere razionale de moderai (poictie 
questa al pari di tutte le altre forze elementari doveva a suo 
tempo entrar dominante nel eiclo dell’ intellettuale sviluppo , 
pome entrò allora d’ un modo de. isivo nella stona del mondo) 
pia sibbeue nel oattivo uso che 1' uomo , come essere libero, 
ha fatto di questa forza recentemente destata - , mentre egli non 
sp ne valse £Ìà pqr ottenere in una amorosa concordia uua sem- 
pre più alta magnificazione del er.isliuicsimo, qual pegno pier 
^ipso della (divina tradizione e rivelazione, ma 1 applicò sempre 
in uno spirilo di scissura e di divisione ; fino a tanto che poi 
a’ dì nostri dall’ eccesso del lungo male è nata la salvezza, 
Come le nazioni d’ Europa dopo quella scissura si guai .dai ono 
neinighcvobnenle , così anche fra le varie scienze ed ì varj 
studj ebbe luogo una divisione variamente dannosa. Questo lu 
(lipeivo principalmente per lo studio dell antichità , e fu ca- 
gione che non producesse nessun buono frullo, e non potesse 
aver punto più d’effigacia sopra la vita.- 1 pruni fondatoli ih 
questo ravvivato - .studio furono (ilosoli , ed uomini i quali 
conoscevano vivamente il medio evo, ed il loro tempp del pari 
ohe 1’ amichila , "ed univano la letteratura orientile colla grp- 
.ea. Tutto adunque si presentava a loro in complesso più che 
a chichessia nel suo vero posto., nel grande nesso della stona 
idei mondo, ed in una viva forza. Ma quando poi .solteutrò 
la divisione, quando |a filosofia tu assalita, oppressa e dege- 
nerata , e il medjo evo tu dimenticalo ? lo £ guardo degli el u- 
diti , i quali appena poteva dirsi che avessero qualche pratica 
eoi loro mondo e. col lqro popolo , si limitò allatto alle anti- 
chità greche e romane da loro ammirate , senza. per alilo sen- 
tirne la vera bellezza. Soltanto ijgi poeti e, dagli artisti tu com- 
presa con qualche vivezza quell’ «litighila; appo gli, eruditi sci- 
si; allora ( poiché ja? : ol#S$icu letteratura non andò -quasi mai 
congiunta colla filosofia ) una stolta su ^suzione di parole x 
la (pialo poi solo pel secolo xyui cedette .il luogo ad una ef- 
ficace cognizione degli antichi. 
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Anthe rispetto all* arte e.l alla poesia può considerarsi come 
dannoso l' esser elleno surte quasi senza contatto alcuno colla 
filosofia ; 1’ essere stata pi ir o meno disgiunta la coltura della 
fantasia da quella dell’ intelletto ; e l’avere non di rado que- 
st’ ultima agita d’ un modo contrario alla prima. Tuttavolta in 
questo procelloso periodo di tempo, alla cui oscillazione ed al 
cui fermento la filosofia e la storia dovettero partecipare , la 
poesia e l’ aite costituiscono ancora quasi 1’ unico libero asilo 
dove il sentimento e l’ ingegno poterono senza ostacoli dispie- 
garsi nella loro bellezza. . 

La poesia dei paesi cattolici ( vai quanto dire la spagnuola, 
l’ italiana , la portoghese) forma in questo secolo un tutto in- 
timamente legalo; d’ onde che io parlerò di tutte ad un tem- 
po. Gli Spagnuoli ebbero 1 assai per tempo il loro poema na- ' 
zionale del Cid ; il loro canto erotico fiori nel secolo xv più 
a lungo che in qualsivoglia altra nazione. In generale lo spiritò 
cavalleresco e la poesia che ne procede si conservarono in quel 
paese più lungamente che in qualunque altra parte d’ Europa* 

I loro libri cavallereschi quasi tutti di argomento inventato » 
straniero alle altre nazioni, si distinguono ( almeno il più an- 
tico e più noto , cioè l’Amadigi) per una maniera di scri- 
vere più colta e bella , e per la inclinazione in essi predomi- 
nante alle dolci e pastorali rappresentazioni convenienti all’idil- 
lio. Così viene a fortificarsi anche qui l’ osservazione già fatta 
parlando della poesia cavalleresca e particolarmente di quella 
degli antichi Tedeschi , cioè che questa inclinazione al pietoso 
cd ai teucro in fatto di poesia è spesse volte proprietà degli 
animi eroici e delle nazioni guerresche. Presso gli Spagnuoli 
e i Portoghesi s’ incontra assai per tempo nei libri eroici il ro- 
manzo pastorale , come una specie di eompopimenti prediletta 
a quei popoli. La poesia in generale, e principalmente il canto 
erotico fu promosso da due uomini i quali jier nascita , per 
grado e per importanza andavano fra i primi del regno, Vii- 
lena e Santillana. Generalmente parlando, la poesia fino dal 
suo primo rominciamento fu coltivata nella Spagna piuttosto 
dai nobili e dai cavalieri , che itagli eruditi o dai semplici ar- 
tisti ; e nessuna altra nazione conta fra’ suoi poeti tanti per- 
sonaggi che abbiano sguainata anche le spada per la patria , 
quanti ne può vantare la Spagna. Quella poesia che noi siamo 
soliti dire spagnuola con un nome generico, ne’ suoi primissi- 
mi tempi dovrebbe dirsi più veramente casligliana , poiché da 
principio appartenne propriamente soltanto a questa provincia; 
e parecchi altri paesi della penisola spagnuola avevano un’ arte 
loro propria , diversa da quella dei Casigliani. Nella Catalo- 
gna fiorì una poesia speciale che per ragione della pronuncia 
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si ascrive alla provenzale.. L’qllimo noto componimento di essa 
fu consacrato alla gloria eroica ed al tristo destino di Carlo 
di Viana , 1’ ultimo che il popolo pare abbia amato come suo 
proprio principe, ed al vero erede e fratello maggiore di prU 
mo letto di quel Ferdinando che poi sotto il nojne di Catto- 
lico signoreggiò anche sulla Castiglia , e clic pei conseguenza 
in alcuni paesi dell’ Arragona fu riguardato più che straniero 
e sfavorevolmente. L’ Apagona si venne poi sempre più sog- 
gettando ; colla separata indipendenza del paese cessò anche la 
sua paiiicolar poesia ; e come l i Castiglia era il paese predo- 
minante , così concenti-ossi anche nell’ arte poetica di quella 
provincia quanto vi avea di hello nella poesia , che prima sus- 
sisteva diffqsa in tutte le provincie di quel poetico paese. Sol- 
tanto i Portoghesi , in quella guisa che si composero in un 
popolo e in un regno distinto, conservarono anche una lingua 
ed una poesia loro particolare. Tuttayottu vi ebbe liuo ah an- 
tico un intimo cpmmercio colla Castiglia ; molti Portoghesi 
scrissero pastigliano , e molta parte di ciò che viene conside- 
rato come antico casigliano propede dai Portoghesi, Che anzi 
la poesia dell’ una e dell’altra nazione è cosìaflìne, che riesce 
difficile il distinguere , rispetto all’ invenzione , ciò che ap- 
partiene all’ una da ciò che appartiene all’ altra. Anche gli Ara- 
bi contribuirono ad arricchire e abbellire la poesia spaguuola. 
Vero è che gli antichi poemi castigliani sono puri affatto da 
questa araba influenza o da questo soffio orientale : sì la lingua 
come lo spirito sono piuttpsto severi, disadorni , schietti e sem- 
plici. E si può tanto più francamente asserire che in quell’ an- 
tica jmesia spagnuola non avvi quasi nulla di arabo , quanto 
più chiaramente e visibilmente si manifesta poi un tale influsso 
straniero nel tempo posteriore in cui veramente ebbe luogo. La 
divisione cagionata dalla diversa credenza, e la reciproca av- 
versione son più che sufficienti a chiarire perchè non potè es- 
ser visibile già prima un tale influsso , il quale ebbe un’ oc- 
casione affatto particolare. Quando Isabella e Ferdinando il 
jj Cattolico ( io nomino primamente Isabella , perdi’ essa era 
animata da un zelo tutto suo proprio di veder lilierata la sua 
diletta Spagna dagli stranieri e dai nemici della fede) , quan- 
do essi coi loro cavalieri conquistaron Granata , e in quel glo- 
rioso momento la Spagna , dopo il volger di sette secoli , fu 
nuovamente libera e padrona di sè , il regno arabo di Gra- 
nata durante quell’ ultima guerra si divise in due fazioni , alla 
testa delle qpali trov'avaqsi due nobili famiglie. L’ una di que- 
ste , cioè quella degli Abenceragi , s’ accostò in progresso di 
tcmi>o agli Spagnuoli ed al cristianesimo ; 1’ altra seguitò i Mo- 
ri nell’ Affrica. Sussistono ancora i romanzi nei quali son ce- 
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Iellate Io gloria ie le geste degli ÀbeOèerngi , e la loro inimi-- 
cir.ih èontro i /egri j timi che le ultime tolte degli Arabi dii 
Granata : balde- canzoni dui più ardente amore e desiderio^ dio • 
gloria j separati canti eroici di sublimi* tdtìerezza j semplici' nek» [ 
la lingua ma noti però senza un» certo splendore orientale $. »' 
e considerati nel loro contenuto, tome lirici- canti di tanaglie,.: 
arabi «allatto , e somigliatiti all’ originar irt antica poesia di <juo- » 
sta nazione * per quanto noi h conosciamo! Iti* questi roman- t* 
zi , che al parer mio sono i più' belli della Spagna o di qual- * 
rivoglia altra lingua, non può conoscersi lo spirito arabo e il "'* 
colore orientale, ed ossi hanno esercitato senza dubbio uri de^ * 
cisivo eiretto su tutta la susseguente poesia spugnitela. Così fiork t 
sempre più ricco e pomposo il giardino dell’ ispanica poesia suh^ 
V antico terreno castigliano abbellito dalle • invenzioni portoghè- * 
si j dai bori provenzali, ed anche dallo splendore degli arabi i 
colori. Sotto Carlo V , il quale coronò- 1’ Ariosto come il pri-i > 
mo poeta A’ Italia , la bella , poesia italiana fu introdotta neHa t 
Spagna da Gracilaso e da Boscano , modificata per altro se- 
condo la lingua e l’arte poetica propria di quel paese e senza 1 
abolirne àilatto Cantica sua natura. La nazione vi si al tener# * 
cosi fermamente, che l’ introduzione dèlia poesia italiana trovò-» 
da' principio un grande contrasto j ma col tempo ebbe poi unì 
felice successo. Nussun altra poesia sorso mai da così : copiosi * 
eleinenti ùon furono nò di varia naturd, nè tali da non potèfsp 
cougiuhgére : erano invece alcune risonanze della fantasia e del ì* 
sentimento , le quali congiunte formarono un pieno accòlti^ > 
e danno in un modo particolare alla poesia spaglinola là più 5 ; 
grande magia del romanticismo. Questa poesia non è soltanto * 
ricca •, ina è anche assolutamente una nello' spirilo e nella teù-- ; 
denza ; ed è una cosa eoi carattere e col sentimètito'délla nà* • 
zione. . . r * ' 4 v » ' ■ « *ti ■ **i 

'Uopo quel glorioso tempo di Ferdinando il Cayoìicó e dt" 
Carlo V, nessuna letteratura , generai utente l'warlanclo , vi ebbe, ■ 
che fosse Tanto nazionale quanto la spagtiuola. Se si eonfcide- 
rano le opere letterarie secondo i pliiicipj fondamentali di una 
qualelte; teorica generale- dell’ arte , non' si pon fine giammai- 
alta contesa sui pregi o i difetti -, ! come in generale sul me- - 
rito di una qualche opera particolàre, o di Una intiera lette** 
ratura } di sorta che il più delle volte và perduto nella con- - 
tesa il liberò sentimento , e si dimentica al tutto la prima pura ■ 
impressione- Ma vi -ha un altro molto più semplice punto cen- 
trale pel merito di una letteratura , dal quale si può molto più * 
facilmente e sicuramente risolvere la quistioiie*' Egli è questo il < 
puntò di vista morale dove tutto si riferisce al vedere Se una 
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letteratura è assolutamente nazionale , ed appropriata alla pro- 
sperità ed allo spirito nazionale. Ma sotto questo aspetto quasi 
ogni paragone riuscirà in vantaggio degli Spaglinoli , Si pigli 
la poesia e la letteratura italiana , la quale considerata soltanto 
come opera dell’arte, nella coltura e nello stile può senza dub- 
bio arrogarsi la preferenza sopra molte altre: quanto non deb- 
b’ essa cedere alla spaglinola sotto l’aspetto della nazionalità? 
Alcuni dei primi poeti non hanno relazione di sorta colla na- 
zione , e sono senza alcun sentimento pel benessere nazionale 
( come il Boccaccio , 1’ Ariosto , il Oliarmi ) o soltanto ne nio- 
* vono qualche lamento (come accade presso, il Petrarca) ; ed 
rèi pure il patriottismo prende soventi volte una falsa dire- 
zione , come por esempio nell' ammirazione di Cola di Rienzo 
e nell’ idea di ristabilire 1’ antica Roma. Dante e il Machia- 
velli sono , a preferenza jli tutti gli altri , scrittori nazionali : 
ma il primo col suo acerbo odio ghibellino , dove tocca il mon- 
do reale e si riferisce alla storia del suo tempo , non è punto 
per questo un poeta dell’ universale ; poiché il luminoso tor-* 
rente delle sue \ isioni poeticamente religiose vince lo sguardo 
della moltitudine, e solo a pochi è dato di poterlo seguire j 
e il Segretario fiorentino , sommamente dannoso e pagano nel- 
le sue massime politiche, sta quasi in opposizione cou tutta la 
vera maniera di pensare nazionale , e dehhon agire senz’ altro 
dannosamente sopra di quella. 

Quanto per lo contrario apparisce grande da questo lato la 
letteratura spagnuola ! In essa tutto è dominato e compreso dal 
più nobile sentimento nazionale ; severa , morale e profonda- 
mente religiosa , anche dove non trattasi immediatamente di 
morale o di religione. Nulla che possa nuocere alla maniera 
di pensare , o confondere il sentimento , o traviar la ragione. 
Dappertutto uno stesso spirito di onore, di severi costumi e di 
ferma fede. La ricchezza di opere bene scritte , la maschia 
eloquenza sviluppatasi per tempo e conservatasi sempre uguale, 
sono cose da me ricordate già innanzi: ma anche i poeti si tro- 
vano veri e genuini spagnuoli. Potrehbesi quasi dire che sol- 
tanto l'arte, la lingua e là' condotta pongono uua qualche dif- 
ferenza tra loro ; ma che del testo signoreggia , per così di- 
re , in tutti quegli scrittori una sola maniera di pensare, cioè 
il pensare spaglinolo. Questosub lime pregio nazionale dell’ ispa- 
na letteratura debl>’ essere retato in mezzo e contrapposto a co- 
loro che troppo spesso 1’ han giudicata soltanto in confronto 
all’ arte dello stile degli antichi e degl’ Italiaui , oil anche se- 
condo le leggi del /gusto francese. Rispetto a questo pregio na- 
zionale la letteratura spagnuola occupa senza dubbio, il primo 
posto ; il secondo appettiate per avventura ali’ inglese. Non 
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già che quest' ultima sia meno ricca, ma perdi’ essa contieno 
già più elementi lottanti , e parecchie tendenze e deviazioni 
contrarie alla nazionalità. A malgrado di questo però, l’ unità 
nazionale dèlia letteratura inglese fu sjiesse volte piuttosto il 
frutto di un apposito studio per conservarla ( quasi in forza di 
una convenzione tacitamente riconosciuta ) , di quello che pro- 
cedesse per sé medesima dal sentimento e dal carattere degli 
scrittori, pel resto io son molto lontano dal credere che que- 
sto punto d aspetto nazionale sia il solo che servir debba di 
nonna per giudicare il pregio di una letteratura , considerata 
nella storia del mondo. Mi sforzerò anzi di venir mostrando, 
come 1 interna lotta è appunto quel fonte da cui procede in 
gran parte l’alto e importante significato della letteratura fran- 
cese e di tutta la letteratura tedesca; quando non si tratti sol- 
tanto di bassi interessi mondani e di Uni politici faziosi , ma 
sia una lotta di rinascimento da cui debbe elevarsi una nuova 
epoca di vita intellettuale nella universale ricognizione delle cose 
divine e della purificata scienza , come 1’ epoca della sublime 
pace intellettuale. 

Suolsi considerar Garcilaso sotto Carlo V , insieme con ’ 
alcuni altri poeti dello stesso tehipo , come un modello di bel. 
la lingua e ili nobile gusto. Certamente egli ha dato anche in 
questa parte un felice esempio , al quale più tardi poi divenne 
tanto più necessario di ricorrere, quanto più la fantasia di al- 
cuni poeti degenerò o cadde nell’ artifrziosità. Ma io per altro 
non so trovare che Garcilaso nò alcuni aln i di quella età ab- 
biali segnata 1 eccellenza della perfezione nel linguaggio poeti- 
co , siccome la segnarono Virgilio presso i Romani e Racine 
presso i trancesi. Anche i suoi poemi sono piuttosto felici ef- 
fusioni di un sentimento pieno d’amore j che graudi opere clas- 
siche. Un lirico od un poeta di idilij può belisi contrassegnare 
questo felice fiorire di una lingua o di una poesia; ma gli è 
impossibile di abbracciarla tutta intiera nella sua pienezza, poi- 
ché le liriche poesie souo a tal uopo di troppo piaciuta am- 
piezza e di contenuto troppo limitato. Solo al poeta epico o 
drammatico è dato di poter essere una norma comune e du- 
revole per la propria nazione in fatto di arte c di lingua. La 
stessa vita r degli Spaguuoli in quel tempo era ancora così ca- 
valleresca e ricca , la loro guerra in Europa cosi gloriosa o 
grande , le avventure sopra l’oceano e nel nuovo mondo così • 
commoventi e mirabili anche per la fantasia , che la parte ro- 
manzesca degli antichi libri. caiallcreschi inventata e fantasticata 
riusciva di gran lunga minore di questa realtà. Si cominciò 
allora generalmente a rigettare nell’ epopea il fantastico giuoco 
degli antichi poemi cavallereschi ; ma gli Spagnuoli caddero in 
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ciò nell* estremo opposto di un contenuto troppo isterico • Così 
per lo meno è • accaduto nel famosissimo epico ten£ati\ o del- 
T Araucana dell* Ercilla , nel quale non sappiamo se debba dirsi 
che venne cantata o piuttosto raccontata la guerra degli Spa- 
gnuoli con un popolo americano molto Operoso ed amante del*- 
la libertà. La condizione, del paese straniero e de’ selvaggi suoi 
abitatori , la rozzezza e i fenomeni della natura , il contrasto, 
le battaglie vi sono descritte con una verità , nella quale sdi- 
tesi dappertutto che il poeta vide coi proprj ocelli ogni cosa, 
e vi passò una parte della sua vita. Questo primo epko poe- 
ma spaguuoio ha bensì numerosi luoghi ridondanti di poetica 
bellezza., ma nel complesso egli si limita troppo ad èssere una 
descrizione di viaggio od una storia di guerra versificata. Ma 
un poema eroico debbe unire in sé tutte e due queste cose , 
la verità e grandezza storica , ed il libero giuoco della fanta- 
sia nel maraviglioso ; sia questo inventato o favoloso , o sìa 
ch’egli si presenti per sé medesimo sullo storico terreno. Quin- 
di il Cid é ancora il solo grande poema eroico nazionale pos- 
seduto dagli Spagnuoli. Molto più felice poi che 1’ Ercilla ri- 
uscì il portoghese poeta Camoens. Quello che fu alla Spagna 
la selvatichezza dell* America , fu in parte per la sua nazione 
la ricchezza dell’ Indie, molto più felice argomento al poeta. 
Anche in lui si sente eh’ egli medesimo fu guerriero , viaggia- 
tore marittimo , uomo d* avventure e clic navigò d’ intorno al 
mondo. Egli si appoggia intieramente sulla verità e sulla ma- 
gnificenza storica del. suo soggetto , e comincia il suo eroico 
poema con un contrapposto all* Ariosto , le cui fantasie egli . 
sperava di vincere colla sua eroica storia , magnificando azioni 
le quali superavano tutto quello che f altro cantò del favoloso 
Ruggiero. Il poema di Camoens ha soprattutto nel suo prin- 
cipio 1* andamento virgiliano ; il quale allora , non senza dan- 
noso effetto , era considerato come una norma universale per 
la sublime e la più seria epica poesia. Ma come f ardito na- 
vigatole abbandona ben presto la sponda e si periglia nell’al- 
to del mare , così anche il Camoens perde ben presto di vi- 
sta il suo esemplare in questo poema , nel quale egli insieme 
col suo Gama per mezzo a pericoli ed a procelle viaggiando 
circonda il mondo , finché guadagna la meta , ed i pii vin- 
citori toccano il paese sì lungamente desiderato. Come i soavi 
odori olezzando già da lontano rallegrano il navigante tra fon- . 
de e la fatica , e gli annunziano la vicinanza deli’ Indie; così 
spira un vivo ed inebbriante odore anche da questo poema i- 
deato sotto 1* indilo cielo : vi è diffuso lo splendore del mez- 
zogiorno ; e sebbene egli sia semplice nella bugna , severo neh 
lo scopo e nella disposizione , pure nel colorito e nella pie- 


t 


* * r . 

. 2 5G 

nozza della fantasia sorpassa di lunga mano 1’ Ariosto , a cui 
egli minacciò • di guadagnar la corona. 11 Camoens non canta 
già solo di Gama , ma' ben anche della scoperta delle Indie; 
e non solamente la signoria di quel paese, e le eroiche geste 
dei Portoghesi , ma tutto quello che 1’ antica storia del suo 
popolo somministrava di cavalleresco ,- di grande, nobile, bel- 
lo ^ è intrecciato in questo poema , e tessutovi per mo lo da 
comporne un tutto. Egli abbraccia tutta iutiera la poesia del 
suo popolo. Fra tulli i poemi eroici dei tempi antichi e mo- 
derni non ve n’ ha alcuno che sia nazionale al pari di questo; 
nò mai dopo Omero verun poeta fu onorato ed amato dalla, 
propria nazione al pari di Camoens ; di sorta che tutto il pa- 
trio sentimento che ancor rimane presso questa nazione, cadu- 
ta subito dopo di lui dalla propria magnificenza , si attacca 
quasi tutto a questo solo poeta , il quale a lei ed a noi può 
benissimo compensare il difetto di molti altri poeti e di una 
intiera letteratura. -Soprattutto poi il Camoens risplende come 
poeta della sua nazione nel principio e nel line del suo poe- 
ma , dov* egli con amore e con inspirazione rivolge il discor- 
so al giovine re Sebastiano , eh' ebbe poi così avversa fortuna 
e nel, proprio destino ravvolse anche lo splendido regno; ma 
gli parla ammonizioni e consigli, quali poteva ben dare al suo 
re, l’ inspirato vecchio che sì lungamente aveva maneggiata an- 
che la spada. 

Un poco più giovane del Camoens è il Tasso , il quale si 
accosta già maggiormente a noi per la sua lingua ed in parte 
anche pel suo soggetto , scelto con insuperabile felicità: men- 
tre le Crociate collegano tutta la piena del cavalleresco e del 
inarav iglioso col severo della storica verità. Pi ( pi esiti vale pei 
suoi tempi ancor più che pei nostri ; poiché durava tuttora 
E antica lotta fra la cristianità e la potenza di Maometto. Fin 
sorto Carlo V gli eroi e i guerrieri spagouoli si lusingavano 
colla speranza di riguadagnare, la perduta conquista di Goffredo 
nella Terra Santa : la qual cosa non è punto impossibile per 
sè stessa ; e mentre la potenza marittima spaglinola signoreg- 
giava decisivaqiente nel Mediterraneo , poteva sembrar anzi 
meno difficile che il metter limili alla terribile potenza, dei 
Turchi nel continente europeo- Il poeta desideroso di gloria 
e pieno di pio sentimento era poi animato da una ^ispirazione 
non solamente poetica , ma ben anche patriottica per la causa 
della cristianità. Tultavolta egli non 'lui abbracciala tutta in- 
tiera la grandezza del suo soggetto ; e tanto è lungi dall’averne 
esaurita la ricchezza , che quasi potrebbe dirsi averlo esso toc- 
cato soltanto superficialmente. Egli pure fu in parte angustiato 
dalla forma virgiliana , odi qui vengono alcune parli non del 
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tutto ben riuscite della così delta macchina epica. Però questa 
medesima idea della forma necessaria ad un poema epico non 
potè impedire al Camoens d’ intrecciarvi tutto quel che poter a 
render magnifico un poema nazionale , e di esaurire tutto in- 
tiero il suo soggetto. Difficilmente poteva questo avverarsi nel 
Tasso quand’anche avessp avuto più giuste idee intorno aliar- 
le epica. Egli appartiene in complesso a que’poeti che posson 
piuttosto rappresentare solo sè stessi e il loro miglior sentimen- 
to , di quello che abbracciare chiaramente un mondo nel suo 
spirito ■, e perder di vista e dimenticare sè stessi in quello. 

I più bei passi nel suo poema sono tali , che anche da se 
soli o come episodj darebbero belli in qualunque altra opera , 
e non appartengono essenzialmente al soggetto. Le lusinghe 
di Armida , la beltà di Clorinda e l’amore di Erminia, .-questi 
ed altri luoghi consimili sono quelli che c’incatenano al Tasso; 
e sono figure delle quali il poeta tedesco, fa dire al Tasso me- 
desimo per sì bel modo : ‘ Non sono già ombre create dalla 
fantasia : io ben mel so , esse durano eterne , poiché sono 
reali . . 

Nelle poesie liriche del Tasso avvi un ardore di passione 
ed una inspirazione del più infelice amore , che più dell’ A- 
minta ( tutto pieno aneli’ esso di ardente amore ) ei gui4a alla 
sorgente di quelle belle invenzioni , e dove scapita grande- 
mente al confronto la- freddezza dell’ artificiato Petrarca. Il 
Tasso è in tutto e per tutto un poeta di sentimento ; e come 
T Ariosto è continuamente pittoresco , così sulla lingua e sul 
verso del Tasso è diffusa un’ incredibil magia di musicale bel- 
lezza , la quale potè forse più eh’ altro avere contribuito a- 
farlo essere il poeta favorito della sua nazione , qual egli presso 
il popolo è realmente più dell’ Ariosto. I separati luoghi ed 
episodj del poema epico furono spesse volte cantati ; e poiché 
gl’ Italiani non hanno propriamente verun romanzo della spe- 
cie degli Spaguuoli , hanno in quella vece diviso di qualche 
maniera in parecchi romanzi il loro poema epico , applican- 
dolo al cauto : e sono questi poi i romanzi più armoniosi , 
più nobili, più poeticamente belli e più ornati di quanti mai 
se ne trovano presso qualsivoglia altro popolo. Questa maniera 
di pigliare il poema e approfittarne fu per avventura la iniglore 
rispetto al sentimento ; poiché non si dovette già pèrdere gran 
cosa perdendo i’ intimo nesso di tutta l’opera considerata come 
tale. Quanto poi il Tasso fosse egli medesimo mal contento 
del concetto che aveva dell’arte epica, lo mostrano le sue va- 
rie mutazioni e i suoi mal riusciti tentativi. Primamente egli 
tentò uii poema cavalleresco : la Gerusalemme liberata alla 
quale va debitore della sua più bella fama , egli volle rifalla 
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quando, il suo miglior tempo già era passato : sacrificò alla 
morale severità od austerità di quegli auui le parti più belle 
più attraenti e più affettuose del suo poema , e volle compen- 
sar questa perdila con una fredda continua allegoria. Oltre a 
questo , egli tentò anche un poema epico cristiano sulla Crea- 
zione. Egli è inutile il dire quanto debba riuscire difficile nu- 
che al più felice poeta lò spiegaie e distendere alcune poche 
ed in parte misteriose sentenze di Mosè in altrettanti poetici 
canti. Quando tenni discorso dell’ Alighieri , io ho già polla- 
to intorno alla poetica trattazione di così fatti soggetti , e upn \ 
ho voluto ora menzionare questo poema del Tasso , se non 
perchè il Milton lo ebbe particolarmente dinanzi agli occhi. 

In questo poema della Creazione il Tasso rinunciò persi nò 
all’uso della rima , alla cui magia per altro i suoi canti deb- 
bonó una gran parte della loro attrattiva , e la quale non fu 
mai tanto padroneggiata da nessun poeta quanto da lui. Così 
egli era severo contro sè stesso : e quindi in tanta copia di 
bellezze non sidimebbe insorgere così duramente contro di 
lui a motivo di alcuni poi hi "mochetti di pensieri , o concetti. 
Quale idea- rimarrà della poesia, se le si uega di poter essere 
un giuoco della fantasia? Qualora si voglia esaminare e scom- 
ponevamo severamente ogni pensiero , non rimana alla line 
se ti od arida prosa. Ed anche nella prosa , chi volesse ana- 
lizzarla con severità , si trovauo persino presso i più sobrj 
scrittori quà e là alcune immagini , le quali prese nell’ esser 
loro non sono assolutamente giuste e contengono qualche 
cosa di falsò. Appo il Tasso molti di questi concetti non sono 
belli soltanto jier la ricchezza del senso , ma si ancora con- 
siderati emblematicamente. Soprattutto poi sono permessi ad 
un poeta del sentimento e dell’amore; e si trovano anche ne- 
gli erotici antichi , i quali per altro si riguardano sempre co- 
me la testa della Gorgone , o lo spauracchio della classica 
severità contro la fantasia giocosa de’ poeti romantici. 

Se poi si consideri il Tasso unicamente come un poeta ar- 
monioso- del sentimento, non può proprio appesegli a difetto 
l’ essere in un certo senso monotono e sempre sentimentale. 
Quest i monotomia pare assolutamente inseparabile da quella 
poesia la quale è lirica nella sua essenza : ed io trovo anzi 
ulta bellezza in. questo , che appo il Tasso diffondesi un dol- 
ce alito elegiaco perfino sulla rappresentazione delle sensuali 
attrattive. Ma il poeta epico elee assolutamente esser ricco e 
vario ; deve abbracciate un mondo di oggetti, lo spirito del 
presente e del passato , la propria nazione , la Natura : egli 
non dchbe continuar sempre coti un medesimo tuono , ma si 
attendere a commovere cd a risvegliare ciascuna parte del sea. 
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timerito. ( la questa epica ricchezza il Camoens sta molto al 
di sopra del Tasso. Anche nel suo poema eroico vi sono mol- 
tissimi luoghi di tenero mentimeli to e di amore paragonabili ai 
più belli del Tasso ; anche presso di lui , a malgrado dello 
splendore meridionale e del sensuale allettamento diffuso per 
tutto, pur esce spesso dall’ interno dell’opera un suono di 
affettuoso lamento e di malinconia ; e quell’ opera è da nomi- 
narsi un eroico poema romantico, anche perché vi signoveg- 
giau per tutto il fuoco e l’inspirazione d'amore. Ma egli cou- 
giunge la pittoresca abbondanza dell’ Ariosto colla magia mu- 
sicale del Tasso , ed unisce con ciò anche la grandezza e la 
severità del vero poeta eroico , quale il Tasso avrebbe voluto 
essere , più assai che ilon fu realmente. 

Io non debbo soggiungere , dopo il- già detto, che fra quei 
tre grandi poeti epici moderni , 1’ Arjost» , il Camoens e il 
Tasso , la palma per mio avviso appartieneSd secondo. Tutto- 
volta confesso volentieri che in siffatti giudizj ffsentimoiifo per- 
sonale esercita sempre una qualche efficacia : polshè solo una 
- parte di ciò che costituisce il inerito di uu poeta si, può ri- 
durre e sottoporre ad idee ed a massime foiiiiamentaliYqia sul 
resto la decisione appartiene esclusivamente al sentiinento.Mi 
ricorda a tale proposito il noto aneddoto del Tasso , il quale 
domandato da alcuno, qual fosse per. suo giudizio il più grande ■, 
poeta italiano , rispose non senza qualche risentimento , che x 
l’ Ariosto era il secondo. Il desiderio di gloria dei poeti fu seni- X 
pre facilissimo da offendere j e così anche coloro i quali amano 
un poeta , sono gelosi di conservargli la preferenza. 

La lingua poetica italiana aveva già fin dai tempi del Tasso 
ricevuta in sé tanta parte della nobilitò e della dignità degli 
antichi Roma ui , quanta essa poteva rieev eroe senza perdere la 
sua propria natura -e bellezza. Dopo di lui la poesia italiana 
s' inclinò sempre più all’ antico , non solamente nello stile e 
nella forma , ma anche nella scelta degli argomenti. L'ultimo 
grande poeta del tempo ancora fiorente ( il Guariui ) fu un 
poeta d’ amore come il Tasso ; se si considera nelle sue poe- 
sie liriche , e si giudica da alcuni luoghi isolati, è più ricco 
di pensieri che il Tasso , ed anche nello stilè è d’ ordinario 
più energico , e spesso elevasi ad alto volo. Ma la piena del 
sentimento è più naturale e più imperiosa nei canti amorosi 
del Tasso. Nella fàvola boschereccia del Guarini (il Pastor 
fido), sebbene sia priva di ogni scrupolosa ini. [aziona, e seb- 
bene vi abbia egli espresso soltanto il proprio sentimento ed 
il suo amore, tuttavolta vi penetra dappcrtuttutto lo spirito del- 
l’antichità; ed anche nella forma è grande e nobile come ii 
dramma ilei Greci. Se per tanto il teatro , generalmente par- • 
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lamio, non è la parte splendente dell* antica italiana letterata** 
l a ; se i primi tentativi ili questo popolo per ristUbilire la tra- 
gedia degli antichi sono per la maggior parte mal riusciti , e 
rimasero senza effetto , come suole avvenire delle fredde imi- 
tazioni, può valere per altro in compenso di tutto ciò V eccel- 
lenza sì alta e sì particolare dagl’ Italiani raggiunta in un dram- . 

ma di specie tutta 1 or propria. Questa eccellenza fu riconosciuta 
anche dalle altre nazioni: perocché nessun poeta fu mai tanto 
tradotto , letto ed ammirato universalmente quanto il Guarirò, 
il quale valse anche in Francia come un sublime modello , 
finché non comparve il Gid del Corneille. -Considerata sicco- 
me dramma V opera non era acconcia ad aprire una strada ed 
a fondare un teatro , e come tale può anche apparir difettosa 
111 sé stessa. Per lo contrario la lirica poesia degl' Italiani non 
prese mai uno slancio più ardito di quel che si trova in al- 
cuui' cori ed in alcune altre parti di questo componimento. 
Parlando del J*asso io ho già accennalo i giuochi de’ pensieri, 

0 come suol' dirsi i concetti dei romantici poeti d* amore : i 
quali giuochi o concetti in generale si possono e chiarire e 
giustificale anche presso il Guarini con uguali ragioni, qualora 
però se ne eccettuino alcuui luoghi particolari , dove i suoi 
J**?*?’ 21 non 80110 nè «aturali, nè ingenui, ma artifiziati e poco 
'telici. Sopo nel Guarini alcuni passi che non disconverrebbero 
al nobile e severo stile di un grande poeta* dell* antichità : ma 
egli sta già sui confini di quello stil nobile e di quel gusto pom- 
poso , di cui si trova poi nel Marini una traboccante pienez- 
za j il quale raccolse e confuse in uno quanto di effeminato 
e di pomposo presenta Ovidio e tutti i poeti erotici antichi con 
gli scherzi che qua e là si trovano nel Petrarca, nel Tasso c ' 
tiel Guarini 5 e tutte queste cose radunò e mise in contatto fra 
loro quasi in ampio mare dipoetiche sdolcinatezze: le quali sono 
tanto più contrarie al sano gusto, in quanto che quegli scherzi 
non sono attinti da natura, ma per la più parte artificiosamente 
imitati. ' v ' ; . sV . 

A questo fine riuscì V antica poesie degl’ Italiani , quando 
essa Credeva di aver trovato l’iugannevol punto di unione nelle 
erotiche fantasie degli antichi fra la mitologia, V arte e lo stile 
antico, e il sentimento d’amore che signoreggia nelle roman- 
tiche poesie. ì ' ;> 

Molto più a lungo e più felicemente si conservò e svilup- 
passi la poesia e la letteratura spaguuola nella separata sua esi- 
stenza. Quivi 1* imitazione degli antichi ebbe una picciola pre- 
ponderanza , nè mai guadagnò un influsso universale e danno- 
so , perchè il sentimento nazionale operava troppo vivamente 
e troppo possentemente. Questa circostanza inclinò anche la 
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poesia al presente c al reale ; il romanzo raggiunse nella Spa- 
gna una eccellenza che nou ebbe presso alcun’ altra nazione; 
il teatro ebbe una quasi incomprensibil ricchezza ed una fi- 
gura e forma tutta sua propria. 

In fatto di poesia la lingua spagnuola non ha propriamente 
avuta un’ età la quale possa valere per le altre come la più 
perfetta e come una norma : poiché sebbene in tempi più vi- 
cini a noi si ebbe. spesso motivo di ricordare Garcilaso ed al- 
cuni altri antichi poeti siccome classici nella lingua , questo 
però fu giusto e fondato soltanto in un angustissimo senso. La 
lingua poetica degli Spagnuoli conservò sempre una siugolare 
libertà. Spesse volte vi si è prodigata tropp’ arte e poesia; ma 
essa non fu mai soggettata ail una regola riconosciuta , fuor 
quella della signoreggiaute misura sillabica. La qual cosa è tan- 
to più notabile qualora si consideri , come per lo contrario la 
prosa degli Spagnuoli già fino dai primi tempi crasi formata e 
stabilita nel modo più irregolare e più severo.La più esatta pre- 
cisione si è fatta appo loro una seconda natura; di sorta che 
poi , mentre la prosa delle altre lingue confondevi d’ ordinario 
per la noncuranza , la spagnuola debbe invece guardarsi da 
questo solo difetto , eli’ essa cioè non cada per troppa cautela 
e severità nella sottigliezza , che gli Spagnuoli con proprio no- 
me chiamano Aiuleza. Questo difetto per altro nou trovasi 
presso i migliori scrittori , lia i quali il Cervantes viene rico- 
nosciuto pel primo e pel più perfetto. Appo lui la prosa spa- 
gnuola toccò la cima della propria eccellenza , e rimase corno 
una norma di cui la lingua poetica spagnuola non [ha la somi- 
gliante. La qual libertà poi fu per avventura giovevole al vivo 
movimento c sviluppo della loro ricca c creatrice fantasia. 

11 romanzo del Cervantes merita quella fama e quella am- 
mirazióne che gode appo tutte le nazioni d’Europa già da due 
secoli , non solamente pel suo nobile stile e per 1’ eccellenza 
della rappresentazione ; non solamente pereh’esso vince tutte 
le altre opere di spirito in ricchezza • d’ invenzione e d’inge- 
gno , ma sì ancora considerandolo come una dipintura viva 
ed epica del .vivere spnguuolo c del carattere particolare a quel 
popolo. Di qui è eh’ esso consena un’attrattiva ed un merito 
che mai non invecchia , mentre le tante imitazioni elicsene 
fecero nella Spagna stessa, nella Francia e mll’Inghilterra già 
sono invecchiate e cadute nell’ oblio , o sono sulìa diritta via 
per cadervi. E qui riceve una piena applicazione quelli ch’io 
dissi già altrove parlando delle opere poètiche cosi dette di 
spirito ; quando affermai che il poeta in questa condizione di 
opere dee più che mai studiarsi di giustificarsi con un copio- 
so imbundimcnto di poesia negli accessorj , nella rappresenta- 
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zione , nella forma e nella lingua , la sua vocazione ed il suo 
diritto a tutte quelle libertà le quali egli nel resto si prende. 
Quindi hanno setiza dubbio un gran torto coloro i quali vo- 
gliono scegliere dal romanzo del Cervantes soltanto la pura sa* 
tira , e lasciarne da un lato la poesia. Vero è bene che que- 
st’ ultima non è sempre conforme al gusto delle altre nazioni, 
appunto perchè è tutta composta secondo lo spirito spagauolo. 
Ma chi sa trasportarsi in questo spirilo , e comprenderlo e sen- 
tirlo , costui troverà che lo scherzo e la parte severa , lo spi- 
rilo e la poesia si uniscono in questo ricco quadro della vita in 
felicissimo grado ,e 1' uno dell’ altro ha bisogno per conservare 
tutto intiero il suo preg o. Le altre opere prosastiche del Cer- 
vantes appartenenti a classi già conosciute dividono , qual più 
qual meno, col Don Chisciotte i pregi dello stile c dell’ arti- 
ficiosa ed ordinata rappresentazione , al quale per altro rima- 
ne la palma per l’ abbondanza dell’ invenzione. Quegli altri 
componimenti conservano il loro merito principalmente soltan- 
to per la relazione eh’ essi hanno a quest’ opera ; la quale , 
unica nella sua specie , quanto più apparisce inimitabile , tan- 
to più venne imitata. Quest’ opera è uno dpi particalari orna- 
menti di lla letteratura spagnuola, e quella nazione può a buon 
diritto andare orgogliosa di un romanzo il quale ha siffattamen- 
te il carattere di un’ opera tutta nazionale , che nessun’ altra 
letteratura ne possiede una simile j che riguardata come un 
ricchissimo quadro del vivere , dei costumi e dello spirito na- 
zionale , può railVoularsi benissimo ad un poema epico, e da 
molti appunto viene a buon diritto considerata come un’ epo- 
pea di una specie tutta sua propria e nuova. 


DUODECIMA LEMME* 


Del romanzo. — Poesia drammatic a degli Spagimoli — ì Sponsor; 
Shakespeare e Milton. — Secolo di Luigi XI V e tragedia 
francese. 

Il romanzo del Cervantes, ad onta della sua somma intrin- 
seca eccellenza, è divenuto un esempio di pericolosa e fallace 
imitazione per le altre nazioni. Il Don Chisciotte ,• quest’ ope- 
ra d’ invenzione unica nel suo genere , occasionò tutta la schie- 
ra dei moderni romanzi , e cagionò presso gli Iuglesi, Frau- 
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cesi e Tedeschi una quantità di ìtigj riusciti sperimenti per in. 
rialzare al grado di poesia la prosastica rappresentazione della 
realtà. Quand’ anche non si consideri il genio del Cervantes, 
jl quale potè liberamente trattale ciò else non sarebbe da con- 
sigliarsi ad altri di seguile, anche ia condizione de’ tempi nei 
quali egli rappresentava e poetava in prosa l'uiono senza pai-a- 
gone più favorevoli a lui che non a’ suoi seguaci. In quel tem- 
po la vita reale degli Spaglinoli eia più cavalleresca è roman- 
zesca che in qualunque ald o paese d’ Europa. Anche la uian- 
canza di un ordine civile troppo austeramente perfezionato, e 
Ja vita libera e rozza che meuavasi nelle proviucie , potevan 
esser favorevoli per la poesia. 

In tutti questi tentativi d’ innalzate la realtà spagnuola ad 
una classe o specie di poesia collo sjùrito o colle avventure , 
o egli’ ingegno e coll’esitazione del sentimento, noi veggiamo 
gli autori audar tutù ugualmente cercando una lontananza poe- 
tica, sia nel vivere artistico deli’ Italia meidiouale, come spes- 
so si fece nei romanzi tedeschi , sia nelle selve e nei deserti 
americani , come soventi volte si provarono di fare gli stra- 
niai. Che anzi qualora 1’ avvenimento si aggiri tutto dentro il 
proprio paese o dentro la sfera della vita civile nazionale, la 
rappreseli tazione però (fino a tanto che resta una semplice rap- 
presentazione e non si risolve in un giuoco dell’ umore ( Lavi- 
ne), dello spirito e del sentimento ) si sforza continuamente 
per togliersi in qualche modo all’ angustiarne realtà , e per 
aprirsi una via ad un campo dove la fantasia possa spaziare 
più liberamente ; quand' anche non fossero che avventure di 
viaggi , duelli , rapimenti , bande di ladri , od avvenimenti e 
racconti d’ una compagnia di comici in viaggio. 

In questi romanzi, ed anche in molti dei migliori e de’ più 
famosi , la parie romantica, per lo più è destinata a rappre- 
sentar quello che ci oppone agli ordinamenti di polizia. Mi 
ricorda qui l’ espressione di un rinomalo filosofo , il quale por- 
tava opinione che in un governo veramente perfetto (quando 
lo stato del commercio sia chiuso del tuuo , ed il passaporto 
de’ viaggiatori sia munito di una compiuti biografia e (li un 
ritratto fedele della persona ) sarebbe assolutamente impossibile 
Un romanzp ; poiché nulla potrebbe presentarsi nella vita reg- 
ie, che somministar gli potesse qnalche soggetto , o verosimile 
materia.’ La quale' opinione quantunque sembri singolare, non 
e però senza fondamento in rispetto a quella falsa specie di 
produzioni. 

Il determinare la vera e diritta relazione della poesia col 
presente e col passato , è un quesito che tocca proprio la pro- 
fondità « l’ intrinseca essenza dell’ alte. Keiie nostre teoriche. 
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dopo alcune opinioni e definizioni sopra 1* arte e sopra il tei* 
lo assojute, universali , vuote di senso, e quasi generalmente 
false in sè stesse, non trattasi per lo più se non $e delle for- 
‘ me della poesia j le quali è senza dubbio necessario che si 
conoscano , ma lasciano però ancora desiderare assai. Una dot- 
trina intorno alla materia acconcia alla poesia , appena può dir* 
si che vi sia *, eppure sarebbe di molta maggiore importanza 
pe* suoi rapporti colla vita. Io mi sono sforzato nelle presenti 
lezioni di riempiere questo vuoto , e di dare questo trattato 
dovunque jne ne fu porta 1* occasione. 

Rispetto ai rappresentarne il reaie e fi presente vicinissimo 
nella poesia , si vuole innanzi tutto notare , che il reale non 
apparisce già sfavorevole , dilFieile e da rigettarsi nella rap- 
presentazione poetica , perch’ egli sia jn sè stesso sempre tri- 
viale e peggiore del passato. Egli è vero che il comune , e ciò 
che non è acconciò alla poesia , dà nell’ occhio assai più for- 
temente e con più imperio nella vicinanza e nella presenza 5 
mentre nella lontananza e nel passato , dove non appajono 
chiare se non le grandi figure , quanto avvi di triviale o di 
non poetico più facilmente dileguasi e perdesi - nello sfondo.' 
v Ma questa diilicoltà potrebbe essere superata da un vero poe- 
ta la cui arte spesso si mostra appunto nel far camparire in 
modo allatto nuovo e rischiàrati da luce poetiche gli oggetti 
più comuni e più consueti , traendo da loro 0 presentandovi 
quasi un elevata significazione ed un senso profondo. Però la 
chiarezza del presente è sempre d’ angustia ,* legata e limitata 
per la fantasia *, e dove a questa si applicano infruttuosamente 
nella materia così strette catene , egli è bene da curarsi eh’ es- 
sa sia tanto più compensata da un altro lato in riguardo alla 
lìngua ed alla rappresentazione. 

Per chiarire il più brevemente eh* io posso la mia opinio* 
ne sopra questo argomento, richiamo qui alla memoria de’ leg- 
gitori ciò che più volte notai rispetto ai soggetti religiosi e cri- 
stiani. Il mondo intellettuale , la Divinità e i puri spiriti non 
possono essere nel complesso direttamente rappresentati : la na- 
tura e 1’ umanità sono i soggetti più proprj e più vicini alla 
poesia. Ma quel mondo più elevato e spirituale può sempre 
essere avviluppato in questa terrena materia , e (Rifondere il • 
proprio splendore a traverso della medesima. Anche la rap- 
presentazione indiretta della realtà e della materia è appunto 
perciò la migliore e la più acconcia. Il bellissimo fiore della 
vita giovanile ed il più elevato slancio della passione Y ab- 
bondanza di una chiara intuizione del mondo si possono di 
leggieri traportare nel passato o nella storia più o meno cir- 
* coscritta di una uazioue ? dovè guadagnano un campo infim* - 
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lamento più libero , ed appajono in una luce più pura. Il più 
antico cantor del passato che noi conosciamo , cioè Omero, 
è anche il pittore della più viva e fresca realtà. Tutti i veri 
poeti in un certo senso rappresentano nell'antichità il loro pro- 
prio secolo, anzi in un certo senso vici rappresentan sè stessi. 
Questo poi sembrami assolutamente, che sia il giusto e vero 
rapporto della poesia col tempo. Essa non deve rappresentare 
che 1’ eterno , e quel che è sempre e dappertutto bello e im- 
portante ; ma ciò non può fare direttamente e senza un qual- 
che sviluppo. Essa abbisogna pertanto di un fondo corporeo, 
c lo trova nella sua propria sfera della storia, della nazionale 
tradizione , o del tempo passato. Ma nel dipingerlo o rappre- 
sentarlo introduce tutta la ricchezza del presente /è reale, fin- 
ché questo è poetico ; e conduccndo 1’ enigma del mondo , 
l’ intreccio della vita sino al loro finale scioglimento , e la- 
sciando scorgere nel suo magico specchio una sublime trasfi- 
gurazione di ogni cosa , s’avanza ben anche nell’ avvenire co- 
me aurora della sua magnificenza, e come presentimento della 
vicina primavera. Di questo modo la poesia congiungendo in 
uno tutti i tempi , il passato, il prese ute e l' avvenire, fi ma- 
nifesta veramente come ima rappresentazione sensibile dell’ e- 
lerno o di tutto intiero il tempo. Preso anche nel senso filo- 
sofico , 1’ eterno non è già una mancanza ed una semplice ne- 
gazione del tempo, ma piuttosto la sua iutiera e di\ isa pienezza 
nella quale tutti i suoi elementi non sono aspramente divisi , 
ma uniti intieramente ; dove il passato amore è sempre nuovo 
e presente in una durevole ricordanza ; e la vita del presente 
porta già con sè una piena di speranza ed un ricco avvenire 
di magnificenza sempre crescente. Se io reputo che alla poe- 
sia convenga la rappresentazione indiretta della realtà e del pre- 
sente che ne circonda , non intendo con questo però di pro- 
nunziare un giudizio di condanna contro tutte le altre ojiere 
dei poeti che scelsero una strada opposta. Bisogna saper distin- 
guere 1’ artista dalle sue opere. Il vero poeta si fa conoscere 
anche sulla falsa strada, ed anche in quelle opere che, secon- 
do la loro propria originaria condizione , non potrebbero riu- 
scir perfette. Il Milton e il Klopstock sono onorati siccome 
grandi poeti , sebbene non s abbia potuto negale eh’ essi vol- 
lero imporsi tal cosa cui propriamente uon potevano compiere. 

Cosi non può negarsi al Kichardsou (il quale per tutt’altra 
strada che non tennero gl’ imitatori del Cervantes tentò d’ in- 
nalzare alla poesia la moderna realtà) una grande attitudine 
alla rappresentazione: nè vuoisi negare la grandezza dello sforzo 
eh’ ei fece , sebbene non abbia potuto raggiungere per quella 
strada pienamente la mela eh’ egli s’ era proposta. 
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La poesia degli Spagnuoli mostrossi in fatto di teatro al- 
trettanto eccellente, ed anche molto più ricca che nelgener^ 
di romanzi. La poesia lirica di sentimento è il frutto di uni 
amore e di una ispirazione solitaria: e nel vero anche quando 
essa non circoscritta a sé sola ed agli Oggetti più vicini, che 
la circondano, esce fuori pùbblicamente, e fa suo argomento 
il secolo e 'ft nazione, non v’ha dubbio però che fu sempre 
sentita e inspiratala nella solitudine, Ma la poesia eroica sup- 
pone invece una nazione la quale o sussiste veramente , ogià 
sussistè : una nazione che abbia una tradizione, una remota 
antichità , una storia , una marnerà di pensare ed una veduta 
originariamente poetica, una mitologia. Tanto la poesia lirica 
quauto la epica appartengono alla natura più che all’ arte. La 
poesia drammatica però , appropriata allo slato ed al vivere 
civile a socievole , abbisogna perciò anche di un gran centro 
della medesima j»er teatro del suo sviluppo. Questo è per lo 
meno il rapporto più naturale e più favorevole ; sebbene poi 
in progresso di tempo le scuole dell’ arte anche iu una più un ? 
gusta estensione di effetti possono gareggiare colle grandi ca- 
, pitali , prima sede dell’ arte drammatica, ed anche superarle, 
l)i qui si può comprendere come il teatro a Madrid , a Lon- 
dra e a Parigi fosse per più d' un secolo iu fiore e condotto 
alla perfezione ciascuno nella propria maniera , e quasi sover- 
chiamente ricco , prima che iu Italia ed iu Germania potesse 
formarsi e svilupparsi un vero teatro, Perocché , quantunque 
Roma fosse fino ab antico la capitale della chiesa, e Vienna 
fino dal secolo xv la sede degli imperatori tedeschi , ciò non 
pertanto nessuna di questi! due capitali , geograficamente con- 
siderata , era il ceatro della sua nazione, come le tre già men- 
tovate dell’ Occidente d’ Europa. 

Siccome la monarchia spagnuola fu sino alla metà del se- 
colo xvii la più grande «> la più risplendente dell’Europa , o 
lo spirito nazionale degli Spaguuoli era il piu sviluppato ; così 
anche il teatro a Madrid , il vivo specchiq dei costumi na- 
zionali , venne prima d’ ogni altro nel suo più bel fiore. Il 
resto dell’ Europa ha sempre riconosciuta quésta ricchezza , e 
la copia dell’ inventiva , non però la vera forma e significa- 
zione , il vero senso e spirito di questa commedia spagnuola* 
Se questa non avesse altra prerogativa, fuor quella di essersi 
perfezionata dei tutto romanticamente ed in questo modo, sa- 
rebbe però cosa degna di osservazione e istruttiva il vedere in 
quest’ esempio quale maniera di poesia drammatica possa prin- 
cipalmente emergere dalla poesia cavalleresca , e dalla dire- 
zione della fantasia propria delia moderna Europa e del me- 
dio evo- Non v’ ha teatro di ^rerunalua nazione che possa i% 
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ciò servire sì pienamente il’ esempio , come lo spignuolo , il 
quale rimase tutto puro da ogni altra influenza e da ogni' imi- fi 
fazione ; mentre che gii Italiani ed i Francesi , quuudo atte- 
sero alla formazione del loro teatro , ebbero specialmente in 
pensiero di ristabilire nuovamente nella loro purità la tragedia 
e la commedia dei Greci ; e questo modello sebbene per mezzo 
soltanto dei componimeuti di Seneca o di antichi componi- 
menti francesi, ebbe una efficacia assai decisa anche sul dram- 
ma inglese. 

Se consideriamo il teatro spagnuolo nel suo primo maestro 
dominatore Lopez de Vega , quelle generali prerogative non 
appariranno se non in una torbida luce , e non potiemo * or— 
marci un’ opinione molto elevata dell’ eccellenza del dramma 
spagnuolo : con tanta leggerezza e superficialità sono abboz- 
zatfe condotti i suoi infiniti componimenti. Nelle opere dram- 
matiche di un artista , del pari che nelle poesie liriche di un 
cantore , domina e dee dominare una certa uniformità , la 
quale facilita assai le produzioni e ne moltiplica il numero. 

Alle opere drammatiche non solo di un poeta , ma anche di 
tutto un secolo , di tutta una nazione, serve spesso in gene- 
rale di fondamento un’ idea comune , che è propriamente la , 
stessa in tutte , se non che viene concepita diversamente in 
ogni singola opera, e da un diverso lato rappresentata ; come 
se fossero altrettante variazioni di un tenia, o differenti solu- 
zioni di uno stesso problema. Ora se il poeta ha ben chiara- 
mente abbracciata questa idea ; se determina la forma come 
gli bisogna per la sua idea; se è maestro della lingua e della 
esterna foraa , in tal caso può di leggieri intervenire eh’ egli 
produca un grande numero di opere in una forma assai arti- 
fiziosa senza che il disegno e la condotta ne debbauo essere 
trascurati. Di questo modo i graudi poeti tragici dell’ antichità 
composero cento e più drammi. Ciò non ostante il numero 
delle commedie di Lopez , come puossi verificare , sorpassa 
Uitti i confini della permessa fecondità drammatica. Nou solo 
egli non ha potuto per la maggior parte elaborare con qual- 
che diligenza questo gran numero di opere , ma ha dovuto 
precipitarle ed improvvisarle. Io \ogho accordale che Lopez * 
sia il primo fra quanti scrittori di tutte le nazioni ebbero fa- 
cilità al compor drammi , e ne produssero in fatti un mag- 
gior numero Uno ai tempi più recenti ; ed anche concederò 
eh’ egli sia specialmente poeta per la ricchezza dell* invenzione, 
la splendidezza della rappresentazione , e per la lingua poe- 
tica e l’ immaginativa piena di fuoco ; le quali ultime prero- 
gative sono sparse così generalmente nella poesia della sua na- 
ziOue , che sono da riguardarsi ed apprezzarsi siccome esclu- 
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rive. Però noù puossi per nessun conto approvare .questa ce- 
lerità nello scriver drammi , nè dal lato dell'arte, nè sotto il 
punto di vista morale , neppur quando lo scrittore abbia l’ in- 
gegno e la fantasia di Lopez. Una forza cieli’ ordine ed una 
legge austera sono per la scena tanto più necessarie, in quanto 
die nessun altra sjiecie è così esposta alla tra scura nza ed alla 
rozzezza ; in nessun’ altra avviene così di leggieri che il poeta 
ed il pubblico si tra. tiiO reciprocamente in errore. Il teatro 
tedesco ci sommiuistra esempj troppo identici e copiosi per es- 
sere qui addotti a provare quanto facilmente il poeta dramma- 
tico dotato di un genio feline , ricco, volubile come Lopez, 
possa trasportare il suo secolo oltre a tutti i confini ; quanto 
facilmente egli , anche senza così brillanti proprietà, colla sola 
pratica e con un po’ di effetto passionato può recare il pub- 
blico a talè da dimenticare ogni altro requisito ed ogni altra 
idea. Ma dall'altro lato l’applauso teatrale è la molla più po- 
tente e che più alletta la vanità del poeta. II più delle volte 
è il pubblico stesso che fomenta il cattivo genere al suo fa- 
vorito poeta drammatico , e lo conduce a tale eh’ ei vi si ab- 
bandona per sempre senza misura e senza ritegno. Codesta 
tendenza alla rozzezza demagogica ed all’ anarchia 1’ avevano 
'pure osservata e rimproverata gli antichi nel genere dramma- 
tico , il quale era nondimeno condotto a tanta perfezione appo 
loro. 1 

Qualunque siasi i! pregio in cui deve tenersi dall’altro lato 
anche l’ improvvisare j)er la poesia popolaresca , od in qual- 
sivoglia altra sfera, questo non è per altro applicabile al dram- 
ma. Solo come arte può esso riuscire profittevole ; e quàn- 
d’ anche l'esecuzione potesse farsi rapidamente, e nondimeno 
riuscire a buon fine , il disegno però debb’ essere stato assai 
ponderato ed abbozzato con accuratezza ; altrimenti il teatro 
non ci mostrerà , tutt’ al più , che la fuggitiva apparizione 
della vita, de’ suoi avviluppamenti e delle sue passioni, lari- 
splendente superficie della medesima, senza il scuso ed il va- 
lore profondo. Su questo iufimo grado dell’ arte drammatica 
sta Lopez , e con lui parecchi altri de’ più. comuni poeti co- 
mici spagnuoli ; e tuttavia ci appariscono splendenti di poetica 
luce , qualora raffrontiamo le loro produzioui colla decadenza 
assai più profonda dei teatro presso altra nazioni; ma in sé poi 
non soddisfano ai più sublimi requisiti. A mostrare come que- 
sti rare volte diventino universalmente ed apertamente domi- 
nanti presso gl’ individui e presso la generalità delle nazioni , 
non si dà esempio più singolare di quello ehe ricavasi dall’os- 
servare , che a motti il Lopez ed il Calderon appariscono co- 
’ me poeti quasi dello stesso genere , mentre uuo spazio non 
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misurabile li divide e li distingue. Chi vuole abbracciare' in 
generale lo spirilo della commedia spagnuola , deve conside- 
rarla nel suo compimento solo appo Calderon che tu il ultimo 
ed il più grande di tutti i poeti di quel paese. 

Prima di lui la rozzezza da un lato , dall’ altro 1’ artificio- 
sità, e spesso ambedue insieme dominavano generalmente solla 
poesia spagnuola. Il cattivo esempio di Lopez non rimase cir- 
coscritto solamente al dramma- Allettato dall’ applauso teatra- 
le , egli , •come tanti altri poeti molto fecondi , ebbe la va- 
nità di voler provarsi e rispeùdeie in tutti i generi, ed anche 
in quelli pei quali non aveva sortita veruna attitudine. Non 
contento d’ essere considerato il primo scritlor di teatro, volle 
anche dar fuori alcuui artilìziosi romanzi , simili a quei del 
Cervantes , poemi cavallereschi ed eroici come 1’ Ariosto ed il 
Tasso; con che si dilatò nuche fuori del teatro la sua ma- 
niera trascurata , riprovevole e rozza , mende che Gongola e 
Quevedo spingevano all’ estremo apice 1* ai tilìziosila nell’espres- 
sione e nella lingua. Il Calderon s’ incoili! ò nel tempo di que- 
sta corruzione, anzi nacque in essa, c dovette salvare da que- 
sta confusione la poesia della sua nazione per condurla poi al 
suo più alto grado , nuovamente nobilitata , rischiarata e glo- 
rificata nella liamma dell’ amore. 

E questo andamento della poesia spagnuola è per sè stesso 
notabile , in quanto essa , dopo i tempi dell’ estrema rozzezza 
e del falso rallinamenlo , raggiunse di nuovo la più alta ec- 
celenza dèlia vera arte , e fmì nel più luminoso splendore ili 
una borente bellezza. Egli è opportuno a giustificare la co- 
mune opinione e dottrina oel necessario corso die 1 arte dee 
fare , e può apparire istruttivo particolarmente per 1’ applica- 
zione alla letteratura ed alla poesia del nostro secolo , 1 osser- 
vare come dall’ abisso di una pomposa degenerazione e di una 
morta artificiosità , la fantasia e l’invenzione degli Spagnuoli, 
vestendosi di nuova luce , e rinate e ringiovanite, a somiglia za 
di fenice risulta dalla propria cenere , abbiati potuto un’altra 
volta rialzarsi. 

Per rappresentare però lo spirito della commedia spagnuola, 
quale si vede perfezionato appo il Calderon , è necessario di 
toccare in generale con alcunò parole la vera essenza della 
poesia drammatica così coni’ io stesso me 1 ho ideata. Solo 
nel primo e nel più basso grado di questa poesia io attribui- 
sco un qualche valore a quelle rappresentazioni nelle quali 
viene aiferrata e posta dinanzi a noi soltanto la brillante su- 
perfìcie della vita , la fuggitiva apparizione del ricco quadro 
del mondo. E questo accade linelié il tutto si limila all’ e- 
sterna apparizione , e questa viene collocata sotto un lume 
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prospettico ed a foggia di quadro per 1’ occhio e pel passio- 
nato consentiménto , quand’anche col mezzo d e Uajrappresen - 
fazione si fosse raggiunto o il più sublime slancio della pas- 
sione nella tragedia , o il fiore della socievole coltura e del 
raffinamento nella commedia. Il secondo grado dell’arte è quello 
in cut nelle drammatiche rappresentazioni insieme alla passione 
ed alla parte dipintiva signoreggia e si manifesta anche il pro- 
fondo senso e pensiero ; ed è questo un carattere distintivo 
che si spinge^ fin nell’ interno non solo delle parti, ma anche 
del tutto , dove il mondo e la vita si rappresentano in tutta- 
la loro varietà , nelle loro contraddizioni e nei loro varj av- 
viluppamenti dove l’uomo e la sua esistenza , questo intri- 
catissimo enigma viene rappresentato siccome tale , cioè co- 
me uu enigma. Se questo importante e profondo distintivo fosse 
l’ unico scopo della poesia drammatica, in tal caso Guglielmo 
Shakespeare non solo sarebbe da dirsi il primo di tutti in que- 
st’ a ite , ma non vi .sarebbe alcun altro antico o moderno che 
potesse in ciò essergli paragonato neppur da lontano. Ma la 
poesia drammatica, al parer mio , ha assolutamente uno scopo 
più alto e ben diverso. Essa debbe non solo porne dinanzi 
1’ enigma dell’ esistenza, ma anche scioglierlo ; essa debbe trar 
fuori la vita della confusione della realtà, e a traveiso di que- 
sta condurla fino all’ ultimo sviluppo ed alla definitiva deci- 
sione. Quindi la sua rappresentazione si distende sull’avvenire, 
dove tutto ciò che è nascosto divieti chiaro , ed ogni intrec- 
cio sviluppasi ; e mentre rimove il mortai velo, ci lascia scor- 
gere il secreto del inondo inY’-sihile nello specchio di una fan- 
tasia che si spinge col guardo al profondo e pone chiaramente 
dinanzi all’ anima , come l' intima vita si configura nell’esterna 
lotta , ed in quale, direzione e significazione, e come risenti- 
tamente l’ eterno emerge dalla terrestre rovina. Questo è senza 
dubbio tutt’ altra cosa da quello che nella tragedia suolsi chia- 
mare catastrofe. Yi sono molte famose opere drammatiche alle 
quali -manca intieramente questo ultimo sviluppo di cui qui si 
ragiona ; o che ne hanno soltanto la forma estrinseca senza 
l’ interna essenza e lo spirito. Io ricordo qui per amore di 
brevità i tre mondi di Dante ; eom’ egli ci rappresenta vigo- 
rosamente una serie di vive nature nell’ abisso della distruzio- 
ne , poi a trav erso dei gradi intermedj dove la speranza e mi- 
sta eoi soffrimenti fino al più alto 1 stato delia illustrazione. Que- 
sto è intieramente applicabile al dramma; ed in questo senso 
l’ Alighieri potrebbe dirsi poeta drammatico, perchè egli ci dà 
una serie di catastrofi senza il precedente sviluppo, cui egli 
non indica che brevemente, o presuppone ad arbitrio. Secondo 
quel triplice scioglimento dell’ umano destino v’ hanno anche 
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tre specie di sublime, seria drammatica rappresentazione , che 
'noni solo abbraccia e riproduce l’ apparizione della vita , ma 
anche il senso c lo spirito profondo , e lo guida fino akpunto 
del suo sviluppo. Tre maniere principali , cioè quando l’eroe 
precipita senza speranza di soccorso nell’ abisso di una totale 
distruzione ; 6 quando il tutto con una mesehianza di conso* 
lazioue e di riconciliazione . , pur si chiude mezzo dolorosa- 
mente ; o in terzo luogo, allorché da tutta la morte e da lutti 
i soffri nienti si trae fuori una nuova vita e la trasfigurazione 
dell’ intimo uomo. Quel dramma , il quale è destinalo a ren- 
der chiara la piena distruzione dell’eroe, io non posso ricor- 
darlo fra i moderni tragici se non nel Wàllensteiii, nel Mac- 
beth e nel Faust. L’ arte antica inclina con decisa predile- 
zione a questo esito totalmente tragico conforme alle antiche 
idee di un destino già fisso. Però una tale tragedia è forse 
tanto più eccellente , quanto più la distruzione non è cagio- 
nata da un destino esterno arbitrario, e stabilito dall’ alto • ma 
è un interno abisso nel quale 1’ eroe cade gradatamente, non 
senza libertà nè senza propria colpa , siccome interviene ap- 
punto nei mentovati componimenti. 

Questo è il genere dominante in complesso appo gli anti- 
chi ; pure trovanti anche esempj bellissimi di quello sciogli- 
mento di tragredia che io chiamerei la media o di riconcilia- 
zione , proprio nei due più grandi poeti tragici. Così Eschilo 
dopo d averci aperto nella morte di Agamenomie e nella ven- 
detta di Oraste tutto 1’ abisso di ogni passione e di ogni de- 
litto , conchiude nelle Eumenidi il gran quadro col sentimento 
di riconciliazione eccitato dalla finale liberazione dell’ infelice 
per opera di un benefico oracolo. Sofocle dopo di averci rap- 
presentato 1’ accecamento ed il caso di Edipo, l’orrendo ader- 
immo e mutuo fratricidio de’ suoi figli , il lungo soffrire del 
cieco veglio , e della sua fedele custode e figlia , sa mostrarci 
in una luce sì bella la morte di lui , quasi un’ andata al sog- 
giorno dei. Numi riconciliati, che non ci lascia nell' anima se 
non se il sentimento di una dolce commozione piuttosto forte 
ebe dolorosa. Presso gli antichi e presso i moderni v’ hanno 
in gran copia esempli di questa specie ; uia di rado però son 
così grandi come questi che ho voluti accennare. 

La terza maniera dello sviluppo drammatico , la quale da- 
gli estremi patimenti fa nascere nel rappresentarli una trasfi- 
gurazione spirituale , è forse quella che più d’ ogni altra si afTà 
al poeta cristiano ; ed in essa il Calderou è fra tutti il primo 
ed il più grande. Nei componimenti serj di argomento storico 
o tragico , come la Divozione alla Croce ed il Principe co- 
stante , ciò principalmente traluce , e sarà quivi con grandi®- 


sima facilità riconosciuto e ammesso , bastando già per l' idea 
della cosa questi pochi csempj nella grande quantità delle ri- 
manenti sue produzioni. Questa qualità cristiana non istà però 
solamente nel soggetto , ina principalmente , ed anche assai 
più nella propria maniera di sentire e di trattare , la quale 
appo Calderon predomina universalmente. Anche là dove la 
materia non offeriva alcuna opportunità di far si che si svilup-* 
passe pienamente dalla morte o dai patimenti una naova vita, 
tutto è pur pensato nello spirito di questo amore, di questa 
trasfigurazione cristiana, lutto è veduto nella sua luce, dipinto 
nel suo colore celestialmente brillante. Calderon , in tutte i 
rispetti e in tutte le circostanze , è fra tutti gli altri poeti dram- 
matici il poeta cristiano per eccellenza, ed appunto perciò an- 
che romantico nel maggior grado. 

diò che soprattutto ha così propriamente determinato Io svi- 
luppo e tutta la forma della poesia cristiana , si fu l' averla 
preceduta una poesia pagana , la cui ricordanza non si spen- 
se ancora del tutto presso le nazioni dopo che divennero cri- 
stiane , e 1* essere per 1’ opposito essa medesima priva del na- 
turale fondamento di una propria mitologia. Si cercò per una 
doppia strada di raggiungere la consonanza fra il cristianesimo 
e da poesia ; si uscì anche dal cristianesimo , e si cercò di 
sviluppare un perfetto simbolieismo il quale non solo abbrac- 
ciasse la vita , ma anche il mondo e la natura , che unisse 
insieme colla pura luce della verità tutto lo splendore e la pie- 
na della vera bellezza spirituale, e che potesse con ciò sosti- 
tuirsi nell’arte cristiana all'antica mitologia dei Gentili , cser- 
virle di compenso- Questa strada , la quale esce dal simboli- 
cismo più cristiano che sia possibile , e lo trasporta nel mou- 
do e nella vita, fu principalmente battuta dalla più antica scuo- 
la allegorica fra i poeti italiani ; cd appunto per ciò differi- 
scono essi dai poeti propriamente romantici , dai quali si ten- 
gono anzi a gran cura lontani. Frattanto quello sforzo e quella 
ricerca di un vivere , di un mondo e di una natura tutta cri- 
stianamente simbolica , ben riuscì ad «n alto grado nella pit- 
tura , ma non però con generale soddisfazione per la poesia: 
ciò non avvenne nè manco in Dante , e molto meno poi nei 
consimili tentativi che fecero dopo di lui il Tasso ed il Mil- 
ton. L’ allra via che può battere la poesia moderna , si è qua- 
lora non inova dal tutto di un poema che abbracci l’ intiero 
mondo cristiano , ma soltanto delle singole parti , come più 
le si presentano , cioè dalla vita , dalla storia tradizionale, dal- 
le singole leggende , anche dai frammenti dell' antica mitolo- 
gia pagana , caso che ammettano un alta significazione ed un 
applicazione spirituale , e di’ essa si sforzi di chiarire ed ac- 
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crescere più e più nel dominio della bellezza spirituale se- 
condo le. idee cristiauc , queste poetiche singolarità e risonan- 
ze. In ciò iL Calderou è il pi infé il più eccellente di tut- 
ti gli altri ; iu quella guisa che Dante per 1’ altro cammino sta 
innanzi a tutti , come il più grande. E questa seconda stra- 
da , la quale non introduce dall’ alto nell’ intiero e nell’ appa- 
rizione il simholicismo , ma da ogni piccola risonanza solleva 
la vita e la conduce ad uua simbolica bellezza , è il conti-as- 
segno veramente distintivo del romanticismo , in quanto noi 

10 distinguiamo anche dalla cristiana allegoria. 

Siccome la poesia spagnuola rimase principalmente intatta 
da ogni straniera mcsc.hianza , e tutta puramente romantica ; 
siccome la poesia cavalleresca cristiana del medio evo appo 
questa nazione continuò per lunghissimo tratto fino ai tempi 
dolia coltura moderna , e raggiunse la forma più artificiosa ; 
così è questo -il luogo opportuno per determinare in generale 
la vera essenza del romanticismo. Il romanticismo oltre al- 
l’ intimo incatenamento alla vita , già mentovato, con che si 
distingue come vivente poesia tradizionale dalla poesia sempli- 
cemente allegorica e di fantasia , si fonda eziandio e princi- 
palmente sopra il sentimento dell’ amore che signoreggia nel 
cristianesimo , e per mezzo suo anche nella poesia : nel qua- 
le anche il patimento apparisce soltanto come un mezzo di 
trasfigurazione : la tragica severità della antica mitologia e del- 
la pagana antichità si scioglie in un chiaro giuoco della fan- 
tasia; e quindi anche tra le forme esterne di rappresentazione 
e di stile si elegge quella che meglio risponde a quell’intimo 
sentimento d’amore e giuoco della fantasia. 

In questo ampio significato , mentre il romanticismo con- 
trassegna solamente la bellezza e poesia propriamente cristia- 
na , cosi ogni poesia 'dovrebbe essere romantica. Infatti anche 

11 romanticismo non è in opposizione colla poesia antica nè 
collo spirito dell’ antichità. La storia di Troja ed i cauti di 
Omero sono assolutamente romantici ; e così anche tutto ciò 
che è veramente poetico nelle poesie indiane , persiane e nei 
poemi orientali , o dell’ antico Nord e dell’ Europa innanzi al 
cristianesimo. Quella scuola del Nord , e le sue invenzioni , 
non si distinguono dal vero romanticismo , se non solamente 
in qqeslo , eli’ essa conservò più delle altre gli avanzi del pa- 
ganesimo , e quindi la grande profondità della natura del- 
l’ antico Nord in un piccolo grado di bellezza cristiana, 
e di rischiaramento della fantasia. Ma dovunque però la 
vita più sublime è presa e rappresentata con sentimento e con 
una inspirazione tutta piena di senso per l’ avvenire , nella sua 
più prolouda significazione ; ivi suscitansi per lo meno afcuue 


particolari risonanze di quell’ amor divino , il cui centro e la 
cui piena armonia noi troviamo poi primamente uel cristiane- 
simo. Anche nelle po-sie tragiche degli antichi le risonanze 
di questo sentimento furouo sparse e diffuse ad onta della lo- 
ro maniera di considerare il mondo , oscura e tenebrosa nel 
suo complesso : l’ intimo amore erompe dappertutto dagli ani- 
mi nobili, anche di mezzo all’ errore ed ai falsi fantasmi. In 
Eschilo e in Sofocle non è grande e degna di meraviglia sol- 
tanto 1* arte , ma ben anche l’ intenzione e l’ animo. Di que- 
sto romanticismo pieno d’ amore non sono privi i poeti vivaci 
dell’ antichità , ma sì unicamente i poeti di artifiziata erudi- 
zione. II romanticismo non è in opposizione agli antichi ed al- 
l’ antichità , ma solamente con quella falsa larva dell’ antico, la 
quale fia di noi si volle rimettere in piedi ; ma non avendo 
la fiamma vitale dell’ intrinseco amore, non è se non una con- 
traffazione della forma degli amichi ; siccome dall’ altro lato è 
anche in opposizione al moderno , cioè a quello che per fal- 
sa via procaccia di ottenere effetto sulla vita , in quanto che 
si lega alla presenza e si ristringe nella realtà , donde , poi , 
per quanto possa essere raffinato lo scopo e il soggetto 'sa cui 
s’ aggira , cade inevitabilmente nel dominio del tempo limitato 
e della moda. 

Nel dominio del romanticismo però , ed in tutta la schiere 
dei poeti che vi appartengono , Calderon sta vicinissimo nello 
spirito alla scuola allegorica antica di Dante e dei primi Ita- 
liani , come Shakespare ai scttentriouali. Sotto l’ allegoria, nel 
vero senso della parola, è qui da intendersi tutto il complessso 
della cristiana rappresentazione allegorica o simbolica ; sicco- 
me espressione, velo o specchio del mondo invisibile , secon- 
do la cognizione cristiana del medesimo. Questo è lo spirito 
o l' anima della poesia cristiana -, il corpo e la materia ester- 
na è quindi la tradizione romantica , od anche la vita na- 
zionale. Ore- il Calderon ha colpito compiutamente e perfet- 
tamente come Dante questo spirito simbolico cristiano, pas- 
sando per una sua strada dall’ individuo alla varietà della 
vita , e di là salendo nell’ alto ; mentre egli pure, lo pre- 
sentò tutto intiero , e volle in una sola figura comporlo. In 
Calderon , siccome nell’ ultima risonanzà , nel raggiante cre- 
puscolo del medio evo cattolico , quel rinascimento e quella 
cristiana trasfigurazione della fantasia che 'specialmeDte.ne di- 
stingue lo spirito e la poes.a , ha raggiunto tutto 1’ apice della 
sua gloria. In generale però la poesia allegorica cristiana non 
è una semplice poesia naturale , una poesia popolare , sparsa 
per frammenti e per la maggior parte ignorata e consapevole, 
e molto meno una poesia che giuoca solamente coli’ esterno vi- 
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iuppo delle immagini , ma piuttosto una poesia clic nello slus- 
so tempo riconosce il profondo senso , una conscia e sapien- 
te poesia dell’ invisibile ; la cui essenza consiste in ciò , che 
in lei si unisce di nuovo quello che presso gli antichi eia di- 
viso , cioè i’ austero simbolieismo dei misteri e la propria mi- 
tologia , o la moderna sensibile poesia eroica ; e che in lei 
tutto è simbolico, E veramente è un simbolieismo della ve- 
rità , il quale è, e debb’ essere perciò appunto da una par- 
te fondato anche sulla profondità fisica , o sul mistero della 
natura dell' anima , ciò che ha per lo più raggiunto lo Sha- 
kespeare ; e dall’ altra parte debb’ essere condotto alla trasfi- 
gurazione cristiana , come in Caldcron- 

Del resto s’intende naturalmenle ehe fra quelle tre specie di 
scioglimenti e di rappresentazioni drammatiche, quella cioè della 
totale rovina , della riconciliazione e della trasfigurazione , po- 
terono aver luogo alcune gradazioni e mcschianze. Solo per 
render chiara ed evidente l’ idea della sublime arte dramma- 
tica , la quale non*si limita già all’ esterna apparizione e su- 
perficie dell’ esistenza , ma s’ introduce nell’ interno , e pene- 
tra lino alla meta decisiva della vita, le tre strade principali 
dello scioglimento , che spesso app ijono anche realmente allat- 
to separale , dovettero essere rappresentate siccóme tali. Anche 
l’ opposizione fra gli antichi e moderni , conte si è già men- 
zionato , non è perfetta ; nn non si fonda che sulla prepon- 
deranza , sopra un più od un meno. Così presso gli antichi 
si poterò uo trovare anche alcuni av vichi amen tiad una rappre- 
sentazione tragica , (mielite in trasfigurazione , siccome all’ in- 
contro si trovano presso i moderni tragedie la cui catastrofe 
è una totale rovina , le quali meritano in quanto alla forza di 
essere poste assai vicino a quelle dell'.autichità , ’Siellc quali que- 
sto genere era signoreggiaute. 

Siccome pertanto la rappresentazione drammatica penetra sì 
addentro nei più intimi ricetti del sentimento e nei più recon- 
diti secreti del vivere intellettuale , è quindi manifesto che gli- 
anticjii colla ammirabile perfezione ottenuta generalmente pos- 
sono essere in ci<> un alto modello in generale , non però ser- 
vire di regola ed esempio da imitare nel particolare. General- 
mente poi , trattandosi del dramma e della tragedia più subli- 
me , non possono darsi norme che siano valevoli per tutte le 
nazioni. Persino la maniera di sentire dei popoli cristiani, elio 
pur sono congiunti fra loro e somigliatisi’ per mezzo di una 
comune religione , è ancora troppo differente in questo caso, 
in cui il vero centro del vivere interno deve essere toccato e 
recato in piena luce -, perchè non sembri cosa del tutto insa- 
la il pretendere una generale concordanza , o perchè una na- 
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zioue voglia in ciò dettar legge all' altra. Quanto alla tragedia 
ed al dramma sublime , attesa la loro grande relazione ool- 
l’ intima vita e col sentimento particolare , ogni nazione deve 
da sé stessa proporsi le regole e trovarne la maniera che lesi 
addice. . 

Aneli’ io sono assai lungi pertanto dal raccomandare inimi- 
tatamente il dramma spaglinolo o Calderon qual modello d’ imi- 
tazione pel nostro teatro ; quantunque la somma eccellenza e 
cui [iene onero la tragedia q la cormneddia cristiana per mez- 
■ zo di questo grande e divino poeta cd artista, deliba risplen- 
dere come da una raggiante lontananza , quasi inarrivabile mo- 
dello, allo sguardo di chiunque tentasse l’ardita pruòva di sot- 
trarre il teatro alla presente ignominia. «Non è in egual modo 
per noi applicabile 1’ esterna forma spagnuola che devesi ben 
distinguere dall’ interna : poiché questa , in cui domina piut- 
tosto un andamento e sviluppo lirico , ci si avvicina certamen- 
te di più che la concisione piuttosto epica di Shakespeare. 

. Quella fiorita pienezza d’ immagini di una fantasia meridiona- 
le , la quale sì individualmente distingue 1’ esterna forma e lin- 
gua poetica della spagnuola tragedia , può benissimo trovarsi 
bella dove essa è da natura , ma non si può imitarla. Ai dram- 
mi del Calderon che c.ontengono allégorie cristiane, potrebbe 
in parte applicarsi quanto io ho principalmente ricordato in 
varie occasioni relativamente alle rappresentazioni poetiche di 
oggetti mistici. 

Se si avesse da apporre qualche cosa a Calderon come poe- 
ta romantico in ogni genere del dramma , sarebbe la troppa 
precipitala con cui ci conduce allo scioglimento , il quale 
farebbe spesso maggior impressione sceglici tenesse più a lun- 
go sospesi , se più sovente caratterizzasse , come fa Shakespea- 
. re , 1’ enigma della vita colla profondità , se quasi sempre non 
. ci trasportasse sin dal principio nel sentimento della trasfigu- 
razione , e non vi pi tenesse dentro continuamente. Shake- 
speare ha l’opposto errore , di porne dinanzi agli occhi l’eni- 

S ma dell’ esistenza , come farebbe un poeta scettico , e quin- 
i spesso siccome enigma in tutta la sua confusione ed intrec- 
cio senza aggiungervi lo scioglimento. Ed anche dove egli re- 
ca la rappresentazione fino allo scioglimento , ivi è per io più 
. quello scioglimento antico tragico della totale rovina, o mi- 
sto con una mezza riconciliazione , rarissimo però quello pie- 
no d'ancore che domina presso Calderon. Nel piu intimo del- 
la sua maniera di sentile e di trattare Shakespeare è un poe- 
ta antico più che altro , benché però non greco , ma piut- 
tosto un poeta dell’ antico Nord , anzi che cristiano. Presso 
Shakespeare avvi un profondo significato" della natura che prò* 
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rompe , a dir vero . soltanto in separate nsuonanzo , ina in 

generale sta loro invisibilmente per fondamento e «piasi ne foi- 
ina la nascosta anima ; ed appunto in questo secreto che di 
tal guisa truluce sta il vero allettamento ed incanto di questi 
quadri della vita che nell’esteriore pajono così chiari. Questo 
profondo elemento nella poesia dello Shakespeare sta come un 
segno isolato nell’ arte moderna , ed aspetta solo uell’av venire 
il suo pieno sviluppo , quando una più elevata poesia cammi- 
nando per nuova strada rappresenterà forse, non più la fugace 
apparizione della vita, ma la vita secreta dell’ anima stessa, tan- 
to néll’ uomo che nella natura. Da questo lato il profondo 
senso dello Shakespeare nel presentimento della natura lo sol- 
leva molto al di sopra dei contini della poesia drammatica , 
mentre noi nella chiarezza della visibile rappresentazione con- 
sideriamo ed onoriamo lui unitamente all'autore spagnuolo sic- 
come fondamento e modello della medesima. 

In una parte almeno dovrebbe;! pigliare per norma il dram- 
ma spagnuolo e la sua forma : io voglio dire in questo, che 
anche la commedia , e in generale la commedia cittadinesca è 
colà romantica in tutto e per tutto , ed appunto perciò vera- 
mente poetica. -Sono assolutamente vani e rimangono infrut- 
tuosi tutti i tentativi d’innalzare alla poesia la rappresentazio- 
ne della prosastica realtà per mezzo della sottigliezza psicolo- 
gica, o col semplice spirito di moda; e chi ha qualche mo- 
tivo di paragonare colla magia romantica delle commedie di 
CaUleron od anche di altri Spagnuoli ciò che altre nazioni 
chiamano intrighi o componimenti di carattere , costui troverà 
appena parole per esprimere la distanza che passa tra questa 
poetica ricchezza e la povertà della nostra scena , e quello par- 
ticolarmente che presso di noi vuol farsi valere per 'ispirilo. 

La poesia dei popoli meridionali , rimasti cattolici , nel se- 
colo xvi ed anche nel xvu aveva in sè uno stretto legame , 
per lo meno un andamento allatto somigliante. Negli altri pae- 
si il protestantismo produsse una notabile interruzione , men- 
tre dappertutto dov’ era signoreggiente , insieme all’ antica fede 
anche molte maniere di rappresentazioni simboliche ed alle_ 
goriche, molte poetiche tradizioni , leggende e storie furon 0 
naturalmente senz’ombra di critica,, e senza distinzione ri_ 
gettale , trascurate , e finalmente poste in dimenile rapa. Sic_ 
come però fra i paesi proteslanti l'Inghilterra conservò anco 
l'a moltissimo della chiesa antica nella costituzione del potere 
ecclesiastico, e negli esterni usi e regolamenti; così anche la- 
poesia fiorì colà di bel nuovo , prima che altrove , in una l'or- 
ma artificiosa e ili un bello sviluppo , accostandosi , per ve- 
ro dire , del tutto alla maniera romantica dei popoli cattolici 
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meridionali, Spenser , Shakespeare e Milton ne sono un esem- 
pio. E superfluo il ricordare quanto lo Shakespeare nelle sue 
rappresentazioni amasse il .romantico del tempo cavalleresco an- 
tico , ed anche i colori della fantasia meridionale. Spenser è 
pure un poeta cavalleresco , c tanto egli quanto il Milton se- 
guirono determinati modelli romantici , e particolarmente Ita- 
liani. Quanto più la letteratura ci si viene accostando , quan- 
to più riccamente s’ ingrandisce nei tempi moderni , altrettan- 
to più necessario diviene per me di circoscrivere la mia con- 
siderazione soltanto a quei poeti e scrittori che segnano l’api- 
ce della lingua e della coltura intellettuale di una nazione , 
che appunto perciò sono anche per 1’ universale e per le altre 
nazioni più importanti e più istruttivi di tutti. Nel fatto però 
quei tre poeti che ha prò lotti 1’ Inghilterra esaurirono anche 
tutto ciò che nell’ epoca piti antica della loro poesia , nel se- 
colo xvi e xvti , vi ha di notabile e grande. 

Il poema cavalleiesco dello Spenser, la Regina delle Fate, 
ci dipinge intieramente lo spirito romantico , quale predomi. 
Dava tuttora nell’ Inghilterra al tempo della regina Elisabetta; 
di quella giovine regàlia , la quale troppo volentieri si vide di- 
vinizzata sotto queste allusioni poetiche e mitologiche. Spen- 
ser è riepo di pittoresche descrizioni ; nelle sue poesie liriche 
è dolce e pieno d’ amore alla foggia degli idillj , e diffonde 
jn generale lo spirito del canto- erotico. Non solo nella ma- 
niera poetica , ma anche nella lingua egli somiglia maravi- 
gliosamente alle poesie cavalleresche ed alle canzoni erotiche 
degli antichi Alemanni. L’ avanzamento della lingua inglese fu 
pertanto nel tempo seguente opposto a quello della tedesca, 
Chaucer nel secolo xiv non si scostò gran fatto dai versi leo- 
nini Alemanni del secolo xvi, Per lo contrario Spenser pa- 
reggia in quest» tardi temi» le antiche canzoni erotiche nella 
dolce armonia e nella morbidezza. In ogni lingua intieramen- 
te uscita da una mescolanza coni’ è l’ inglese avvi un doppio 
ideale , secondo che il poeta inclina all’ una o all’altra delle 
parli ond’è composta la sua lingua. Spenser fra tatti i poeti 
inglesi è nella lingua maggiormente tedesco o germanico , e 
il Milton all’ incontro nel miscuglio dell’ inglese ha dato la 
preponderanza 1 preferibilmente alla parte latina. Solamente la 
forma del tutto è infelice nel poema dello Spenser; l'allegoria 
da lui s; ella , e che serve di fondamento al tutto , non è vi- 
va forse come quella che si presenta nelle antiche poesie ca- 
valleresche , dove un’ alta idea dell’ eroe spirituale e dei se- 
creti della sua alta destinazione sta nascosta fra le avventure 
esterne e le storie simboliche; questa morta allegoria è la sem- 
plice classificazione di ogni idea di virtù , di uua dottrina mo- 
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rale ; in breve , è una tale allegoria che non si potrebbe in- 
dovinare e presagire sotto il velo della storia , se non ve ne 
fosse aggiunta in aride parole la spiegazione. 

L' ammirazione di Shakespeare, che nelle sue poesie liriche 
ed idilliche si attenne interamente a questo modello , può in- 
durci ad attribuire un alto pregio anche allo S pensee. Iu que- 
sta specie che Shakespeare apprezzò come la vera poesia, men- 
tre sembra eh’ egli considerasse la scena di cui era maestro , 
solo come un’ arte prosastica , la quale non fa che imitare fe- 
delmente la vita, o tuli 1 al più come una bassa applicazione 
della sublime poesia , come per la moltitudine, s’impara a co- 
noscere il gran poeta seeondo la sua propria maniera di sen- 
tire. Questo poeta , il quale tentando tutte le profondità delle 
passioni procaccia di farle apparire , e rappresenta 1’ umana 
comune natura qual essa è ili tutta la sua profonda verità e 
con tutti i suoi caratteri distintivi , fu sì lontano dall’ essere , 
un uomo selvaggio , passionato , o rozzo nella sua specie, che 
in quella poesia è invece predominante un sentimento estre- 
mamente tenero. Appunto perchè questo sentimento è cosi in- 
terno e profondo e tenero quasi fino al capriccio , è di poco 
interesse. Per la giusta intelligenza però delle sue opere dram- 
matiche , queste liriche sono sommamente importanti. Esse 
ci dimostrano eh’ egli non vi rappresentava ciò clic moveva 
lui* stesso , nè sè medésimo e la sua mauiera di sentire , ma 
sibbeue il mondo così chiaro e diviso per grande spazio da 
sè e dal suo profondo tenero sentimento , coni’ egli se lo ve- 
deva stare d’ intorno. Fedelissimo , senza adulazione e senza 
ornamenti e d’ una insuperabile verità è il quadro del mondo 
eli’ egli ci rappresenta. Se l’ intendimento , 1’ acutezza e la 
profondità dell' osservazione , 'in quanto sono necessarie ad ab- 
bracciare caratteristicamente il mondo , fossero le prime fra 
tutte le proprietà del poeta , difficilmente un altro potrebbe 
paragonargli in questa pittura. Altri poeti si sforzarono di 
trasportarci almeno per un momento iu uno stalo ideale del- 
1’ uipauità. Egli rappresenta , con una chiarezza spesso auste- 
ra , 1’ uomo nel suo profondo decadimento , questa distruzio- 
ne che penetra ógni sua azione, il suo pensare ed i suoi sfor- 
zi. Non di rado egli potrebbe esser detto in questo rispetto 
poeta satirico , e ben sarebbe atto a darci un’ impressione del 
confuso euigma dell’ esistenza e dell’ umana bassezza , comi e- 
gli se la rappresenta , ben diversa , pili permanente e più pro- 
fonda che tutta la moltitudine di quegli autori passionatamen- 
tc esacerbati , ai quali comunemente diamo il nome di poeti 
satirici. Però presso Shakespeare sfavilla dappertutto la ricor- 
danza cd il pensiero della originaria elevatezza e sublimità del- 
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l’qomo , di cui quella trivialità e quel disordine non è se noti 
una decadenza e una distruzone; ed hi ogni occasione il tenero 
sentimento e la generosità del poeta prorompono nei bellissimi 
slanci d’ un -entusiasmo patriottico , d’ una sublime filantropia 
o di un ardente amore. 

Però anche nel suo Romeo scorgasi l’amoroso ardor giova- 
nile siccome un’ inspirazione della morte ; quella sua propria, 
dolorosamente scettica ed acerba maniera di considerare la vita 
dà appunto ad Amleto il carattere enigmatico , come in una 
dissonanza non risoluta ; ed in Lear il dolore e le passioni 
sono portate fino all’ esagerazione. 

Cosi questo poeta , che nell’ esteriore apparisce moderato , 
prudente , chiaro e sereno , appo del quale predomina F in- 
telletto , e in generale opera e rappresenta con un costante 
scopo , e potrebbe dirsi [lersino con freddezza , è nel tempo 
stesso il poeta (chi lo consideri secondo il suo {iiii intimo sen- 
timento ) che nel complesso sa più profondamente di qualun- 
que altro esprimere il dolore , ed essere più' austeramente tra- 
gico di tutti i poeti del tempo antico e moderno. 

Egli considerava lo Spettacolo teatrale siccome una cosa pel 
volgo, e così lo tettava costantemente jn sulle prime. Egli si 
diede alla commedia del popolo quando la trovò spedicnte „ 
ed andò formandola conformemente a questo pensiero ed al 
suo bisogno. Pure, anche ne’ suoi primi ancor rozzi sperimenti 
giovanili introdusse nell’ingenuo scherzo popolare la gentilesca 
grandezza , il terribile e persino lo spaventevole •, dall’ altro Iato 
fu prodigo di quelle rappresentazioni ed idee dell’ umana bas- 
sezza , le quali presso gl’ ordinarj- spettatori valsero e valgono 
tuttavia come spirilo , mentreechè nel suo animo , clic vedeva 
e pensava profondamente , erano pur legate con un futi* altro 
sentimento di amaro disprezzo o di dolorosa partecipazione. I 
giuochi e le canzoni del popolo decisero assai nella forma 
esterna delle sue opere ; così non era egli affatto senza cogni- 
zioni e meno ancora senz’ arte , come dopo i tempi del Mil- 
ton si è supposto , magnificaudolo come il libei o figlio della 
natura : certamente però pel suo interno sentimento non erano 
se non se i profondi suoni della natura che potevano gintigere 
a commovere questo animo separato, chiuso e solitario. La 
parte nella quale egli era ancora unito intieramente cogli altri 
uomini , era il sentimento per la sua nazione, di cui egli tra- 
sportò i gloriosi tempi eroici nelle gueire contro la Francia da 
fedeli antiche cronielie in nna serie di quadri drammatici , i 
quali , ]ier la gloria e poi sentimento nazionale che vi domi- 
nano , si avvicinano alla poesia epica. 

Nelle poesie delio Shakespeare si spiega tutto un iutiero mondo. 
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dis- 
chi una volta lo ebbe dinanzi agli occhi , chi è penetrato uel- 
1’ essenza della sua invenzione, difficilmente si lascerà sgomen- 
tare dalla difformità soltanto apparente , o piuttosto dalla for- 
ma particolare ed a lui tutta propria , od anche da ciò che 
di questa forma si é detto dove noti se ne intese lo spirito. 
Egli troverà piuttosto buona ed eccellente anche la forma nella 
sua maniera , in quanto assolutamente corrisponde a quello 
spirito ed a quell’essenza, c felicemente gli si acconcia come 
un velo che gli si informa. La poesia dello Shakespeare è molto 
affine allo spirito, tedesco , ed egli è sentilo dai Tedeschi più 
di ogni altro poeta smanierò , anzi quasi come un poeta na- 
zionale. Anche in Inghilterra la somiglianza superficiale che 
Lamio con Shakespeare altri poeti abbietti dello stesso paese , 
ingenera molte male intelligenze. La forma però , per quanto 
la poesia ci commova , può tanto meno essere un modello o 
regola esclusiva per la nostra scena, in' quanto che quel modo 
particolare dì sentire proprio dello Shakespeare , coni’ egli lo 
ha , e come sa adoperarlo , è bensì sommamente poetico, ma 
in sé e per se non è punto il solo che valga, o non è il solo 
che corrisponde alla scopo della poesia drammatica. Il dram- 
ma tedesco nasce , come quello di Shakespeare , da un eguale 
o.l anche interamente simile fondamento epico storico ; o piut- 
tosto , siccome esso tanto nel complesso (pianto nel partico- 
lare è solamente uno sforzo , così si sforza di uscirne. Ma 
uscendo da ciò , tende sempre più alla sublimità di uno sv i- 
luppo puramente lirico , come in generale fan manifesto i più 
importanti componimenti e tentativi tragici che si fecero fino- 
ra •, o come il Calderon in un’ altra maniera ha perfettamente 
ottenuto per V idea cristiana della vita e per le sue apparizioni. 
Rispetto adunque all’applicazione; Calderon, coinè il segno 
più grande della bellezza romantico-lirica e di una fantasia cri- 
stiauamente illustrata , sta a noi più vicino che lo Sliakespea- 
re , sebbene non possiamo ingratamente dimenticare od ab- 
bandonare del tutto il fondamento che abbiamo comune con 
quest’ ultimo , e sul quale s’ innalzò anche la nostra poesia. Fra 
i poeti romantici • Calderon si attiene strettamente . all' antica 
allegorica scuola cristiana , ed ha introdotto nel dramma Io 
spirito di questo simbolieismo cattolico cristiano. Shakespeare 
si avvicina più all’ intono spirilo della scuola Oel Nord ; e la 
poesia moderna tedesca , siccome fu anche prima, porta an- 
cora sempre in sè la suscettività e l’ inclinazione per ambe- 
due. Però la profonda maniera di sentire dello Shakespeare è./ 
un elemento che toccando hi sè il sommo della poesia appar- 
tiene ancor più alla poesia epica, poiché nello sviluppo e nella 
vicinanza drammatica non fa che scomporsi , dividersi , prò-- 
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fa Darsi ; la quale deviazione noi abbiamo già spesse volle avuta 
occasione di osservare , e .perchè è seducente dóbbiuno nifi 
guardarcene, e temere che alili per avventura sulla strada dello 
Shakespeare non riesca in una invenzione troppo prosastica e 
storicamente minuta della rappresentazione : e questa deviazione' 
nun potrà giammai* rallegrarsi della durata di un generale ap- 
plauso. Anche il rilucente simbolismo di CalJeron condur- 
rebbe m tutto quello eh’ è individuale' ad un successo infelice / 
e non farebbe quasi che produrre , principalmente. solfa nostra 
scena., (la quale è finora un confuso ricetto di miste sensa- 
7.Ì0111 , idee ed opinioni ) l’ impressione dì una mezza profana- 
zione , la sua «bellezza e scioglimento lirico resta* però sempre 
il modello die i poeti* drammatici del nostro tempo, o sapen- 
dolo o non sapendolo vanno cercando; ' . . •* 1 

J^a seréna poesia cavalleresca dello Sponsor , la libera poe- 
sia della vita dello Shakespeare si dimenticò , decadde e fu 
perseguitata -, quando il fanatismo , il quale* sotto Elisabetta e 
dopo di lei non era stato che un male rattenuta e nascosto 
nell'interno, irruppe sotto Carlo I ad un tratto violentemente:' 


j iiutu ^ Rinvio o.uo ciie- aneli egli non amasse ) .sic- 
come do è ancho al dì d’oggi pei metodisti e per altre co'n- 
simili setto diffuse nell Inghilterra. Anche quel secolo Puritano * 
ha però prodotta un poeta , che con ragione vien noverato fra 
i primi e fra i più rinomati’ della sua nazione. La poesia prò- 1 
fana e naturale fu tenuta dai zelatori siccome illecita ; P arte* 
poetica doveva essere totalmente dirètta allo spirituale, sé vo ? 
leva corrispondere all’ indole» del tempo, come nella serietà < 
sempre uniforme del Milton.. Là sua o/, era èpica soggiace pri- 
mamente alle ddììcoltà le quali sono comuni a tutti °i poemi * 
cristiani che scelgono ad 'argomentò 1 i misteri della ' religione " 
medesima. Erii fa maraviglia come lo stesso autore non si ac - 1 
corse che il Paradiso perduto non ‘forma già di per sè Un tutta/ 
ma è solo il primo atto della storia cristiana dell’ uomo, se? 
egli voleva riguardarla con occhio poetico, e considerare k 
Creazióne, il Peccato e la* Redenzione come ùn'gran dranC , 
ma. Egli ha voluto riparare a questa mancanza col Paradiso* .* 
riguadagnato , che più tardi vi aggiunse Cuur qualora si raf- r ' 
fronti con quella grande, opera , questa ; seconda’* apparisce di 
tropfo piccola entità e valore, percliè possa servirle di' con- 
clusione. Considerato Milton in confronto ai póeti ! cattolici , ‘ 

1 fante c il ^iasso, dd lui presi a modello « egli, pei* là sua 
qualità di Protestante , ebbe anche Io svantaggio'clie non potè 
far uso di tanti modi simbolici di rapprcsciif.izioiie . storie e' 


tradizioni di clic quei po 'ti si valsero a rièco onnmentp della 
loro poesia. Egli cercò all’ incontro di arricchire la sua poe- 
sia col Corano e col Talun i , e colle, loro favole ed allego- 
rie ; ciò che non può essere sicuramente acconcio ad un poe- 
ma serio-erbt ano di questa specie. Il valore di quest’ opera 
epica non is|à quii» li tanto nel suo generala* disegno , quanto 
nelle bellezze isolate e- nei* luoghi particolari , poi nella per- ’ 
fedone della sublime li ignò' poetica. Ciò che guadagnò al Mil- 
ton quell’ ammirazione 'géherjle- di che godette nel secolo xviii, 
sonò i vagolali tratti e ■W“rnpp<Vsenta/.ioi) • dell' innocenza e 
bellezza del paradiso , e quindi il quadro deli’ inferno ed il 
carattere distintivo de’ suoTalihatori, ch’egli dipinge conili gi- ' 
ganti dell’ abisso in una . maniera grande e quasi antica. Potreb- 
besi l'evo c:ir Torte in dubbio se iy generale'- sia stato vanlag- 
gioso per 13 lingua jioetiea ’degfi" 'fnglesi 1’ Aver sjmprc più in- 
clinato dalla «parte latina clic dalla lu.leSca , e l’aver seguito 
nei tempi posteriori più il Milton che ' lo Speuscr. Ma da e'iè 1 
questo è pure avvenuto così - , il Milton è da considerarsi' as- ' 
solutamenle il più grande nello stile , ed In mólti rispi'lrtl'5ic t ' f 
come la norma per l’elevata e seria lingua podi. -a degl’ Inglesi. 
Ma una lingua nata , come 1’ ingle.se da una mescolanza si 
grande non soffre cosi di leggieri ima nonna determinata ;• poi- 
ché la stessa natura porta con sé che debba potere , sé non 
seinpre ondeggiare fra i due sposti estremi, almeno' però muò- 
versi qua e Colà con una I berla il limitala , e.l avvicinarsi ora 
all’uno ora allibro. Tutta la ricchezza della lingua inglese 
così vigorosa ili 'questa sua mescolanza e in tutte le sue gra- 
dazioni , non sVjmpara a conoscerla se non solamente appo 
Shakespeare. 

Dòpo il tempo della signoria dei , Puritani un’ olirà spècie di 
barbarie si sparse nella letteratura e licita lingua inglese; 'cioè 
la generale prevalenza dei Francesi; e nel vero, di 'un gusto 
Ir, incese assai depravalo. Verso In line dal sècolo xvit, insieme 
eoi ristabilimento della libertà, sollevossi ili nuovo anche l’ in- 
gegno ; ma il gusto straniero péro orasi già tanto d'ffuso, che 
i mentovati grandi antichi ponti della nazione , anche al prin- 
cipio de secolo xvii) , dovettero in certo modo essere nuova- 
mente scoperti , e dalla dimenticanza nuovamente essere tratti 
alla luce, v 

Negli ultimi tempi borgognoni sotto Francesco 1 c nel se-, 
eolo xvir la letteratura fruii esc possedeva uh i ricchezza iti 
quelle memorie storiche , dèlie quali abbondò sempre in 'tutti 
i tempi : notizie Storielle o pitturò della vita che colla viva 
rappresentazione di cose isolate , eolia quantità dei tratti che 
sono immediatamente tolti dalla osservazione e dalle vera me- 
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ditazioiie, ci trasportano direttamente nei costumi , nei rap- 
porti de! viver sociale , ed in ispeeialità nello spirito ‘dei tempi 
rappresentati. Sviluppossi in cjuel tempo anche quella partieo- 
s, lare attitudine ad una compagnevole s posizione di una facile 
filosofia sopra gli ‘oggetti riguardanti la vita. Io non ricordo 
per ambedue i generi che Commines e Montagne. La lingua 
antica francese è per lo più prolissa, trascurata ed anche non 
di rado avviluppata nella costeuziona dei periodi ; ma a quella 
prolissità e rilasciatezza del Montagne e degli altri migliori scrit- 
tori del tempo antico trovasi non di rado congiunto un non 
so che di spontaneo , ed una propria naturale' leggiadria, che 
ora ci allettano tanto più quauto più si veunerè miro lucendo 
col tempo nella lingua regole austere. A provare quanto nel 
complesso la lingua francese anche nella poesia e nelle pro- 
duzioni dell’ingegno del xvu secolo non istava nello stesso 
grado col! artifiziosa perfezione e collo stilb delle lingue vici- 
ne , e quanto fosse ancora lungi da quel nobile gusto al quale 
col tempo pervenne , possono addursi Marot e Rabelais, che 
pur non furono privi di attitudini naturali. Se si volge in ge- 
nerale io sguardo alla condizione disordinata , incolta e per 
verità in molti rispetti ancor barbara dell’ antica lingua e let- 
>■ tenitura fraucese , si riconoscerà , nel complesso , necessario 
e vantaggioso a’ suoi effetti , il gran cambiamento operato nel-" 
1’ una e nell’ altra dall’ accademia fondata dal Rielielieu. Co- 
me nelle cose politiche , così anche, in queste materie, v’ebbe 
sotto Itichelieu un ferreo giogo , col quale fu posto un freno 
all’ anarchia anche nel fatto della lingua e della letteratura. 
Rispetto • allo scopo principale , cioè rispetto alla coltura della 
lingua , questa impresa fu coronata dal più compiuto riusci- 
lafujto. e dal più brillante successo : il che si dimostra gene- 
ralmente nella prosa. Non solo i primi ed i più famosi fra gli 
,/ scrittori degli ultimi tempi del secolo xvu , ma tutti, potreb- 
■' Lesi dire , si distiugouo di una impronta loro propria di no- 
bile stile. Se si pensi soltanto a tante lettere, memorie anche 
di femmine, scritti di affid i , od altri diversi che non erano 
destinati «alla stampa , e non sono opera di veri scrittori , si 
vedrà che tutti si distinguono per questa propria impronta di 
un nobile gusto che andò poi quasi intieramente perduto nel 
, secolo xviii. Fra i poeti però Racine giunse nella lingua e: 
nell’arte del verso ad uu’ armonica perfezione che , secondo 
il inio sentimento , non hanno nè il Milton nella lingua in- 
glese , uè Virgilio nella latina , e che dopo di lui non si rag- 
giunse mai più nella lingua francese. Pel complesso della poe- 
sia sarebbesi ben potuto desiderare che , particolarmente ri- 
guardo alla bugna poetica , insieme con questa artifiziosa per- 
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fezione, si fosse conrecluto anche un poco più di libertà; che 
non si fosse cosi assolutamente e senza eccezioni rigettata, di- 
sprezzata e posta in diinenticànza la poesia francese antica del 
tempo cavalleresco , la quale tanto produsse di hello e di amo- 
roso nell’ invenzione e nella lingua. Si sarebbe potuto colle- 
gare uno stile artifizioso e serio collo spirito poetico del tempo 
. cavalleresco , siccome era avvenuto fra gl’ Italiani e presso di 
altre nazioni. La lingua e la poesia francese avrebbero quindi 
ottenuto assai più di quello slancio romantico e di quell’ an- 
tica libertà poetica che così spesso le desidera il Voltaire , e 
che egli , quantunque troppo tardi e con non compiuto esito, 
tentò in parte di ridonar loro nuovamente. Ma una tale di- 
menticanza e un tal dispregio del passato è quasi inseparabile 
da ogni grande ed universale cambiamento, ancbc nella lette- 
ratura. Vi fu una rivoluzione appunto perciò restarono subito 
fin dal principio alcune interne contrarietà ed una tacita oppo- 
sizione contro la dura signoria che mnnifestossi presto aperta- 
mente quando sotto il Reggente e Luigi XV si cominciarono 
a desiderare con sempre maggior ardore i frutti vietali dell’ingle- 
se libertà anche nella lingua e nella letteratura. Per la maniera 
irregolare ed in parte anche contraria allo scopo con cui que- 
sto intenso desiderio fu appagato, ed il gusto straniero fu in- 
trodotto c divenne dominante , ne conseguili) quella degene- 
razione del gusto sotto i mentovati dominatori, il quale sem- 
pre più andò crescendo ; finché poi, anche prima della rivo- 
luzione , proruppe nella più rozza anarchia , la quale poi sol- 
tanto a questi tempi fu ricondotta all’ usato sistema , e non 
senza fatica venne di nuovo sottoposta al giogo dell’ antica ub- 
bidienza. 

Per la poesia francese 1’ ultima metà del secolo xvu fu l’età 
veramente florida e classica. Rons.ird , nel secolo xvi , nou 
fu che il lontano precursore ili quei grandi poeti vissuti sotto 
il regno di Luigi XI V ; Voltaire , nel secolo xvm, ne fu un 
successore , non più in tutto ad essi conforme , il quale tentò 
di' supplire a tutto quello che parvegli mancare nella |>oesia 
.di quel tempo , sebbene non sempre vi riuscisse con uguale 
fclicilità. La mancanza essenziale che più nuoce alla poesia 
de’ Francesi , si è che presso di loro nessun poema epico na- 
zionale veramente classico e perfettamente riuscito precedette 
il perfezionamento degli altri generi di poesia. Ronsnrd lo aveva 
tentato ; egli non é , a dir vero , senza fuoco e slancio, ma 
nello stile e pieno di falsa gonfiezza ; come spesso avviene , 
che quando dapprima e d’uu tratto si vuole affaticarsi |>er di- 
rozzare , si cade nel contrapposto errore del troppo squisito 
ed artiliziato. Fra i poeti che presso gl’ Italiani od altrove cet’r 
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carono di formarii una lingua , foggiandola totalmente all* an- 
tica , il ltonsard fu accusato più che tutti gli altri di questo 
errore. Anche la scelta del soggetto nella sua F ranci ade non 
può apparire altrimenti che erronea. Seun poeta francese avesse 
scelto per un poema epico un soggetto dell’ antica storia na- 
zionale , in tal caso la derivazione dei Franchi dai Trojani ( fa- , 
volosa bensì , ma sparsa generalmente nel medio evo) avrebbe 
potuto trovarvi luogo come episodio. Ma il volere che questa 
antica tradizione servisse per sè medesima a soggetto di uu’e- 
popea , fu questo un pensiero troppo infelice. I fatti ed i de- 
stini di S. Luigi potrebbero in qualche rispetto presentarsi co- 
me il soggetto più favorevole per un poema epico dell'antica 
Francia, perchè furono in relazione con lutto il romantico , 
ed in essi insieme colla serietà del vero , c colla dignità di un 
eroe santificato dal religioso sentimento nazionale, è aperto un 
libero spazio anche alla fantasia. Una sola difficoltà rimarreb- 
be, cioè che le Crociate di Luigi ebbero un esito assoluta- 
mente infelice. Nella Pulcella d’ Orleans clic Chapelaiu scelse 
per soggetto , la difficoltà consiste in ciò, che l’ eroina da cui 
fu salvata la Francia, tradita per invidia e per saziétà da que- 
gli stessi suoi compalriolti che prima santificata l’avevano, fa 
abbandonala ad uua morte iguominiosa. Avvenne a ltonsard 
nella letteratura, ciò clic spesse volle accadde nella storia degli 
eroi francesi. Perciocché in grandissimo onore fu egli tenuto 
siccome poeta al suo tempo , ed innalzato a cielo, ma poco 
dopo rovesciato intieramente- e disprezzato del tutto. Cionul- 
lameno ltonsard non deve èssere taciuto nella storia della poe- 
sia francese ; perocché non si può negare che il grande Cor- 
neille , l’ amico e f ammiratore di Chapelain , rispoltto prin- 
cipalmente alla lingua , si attiene fino ad un certo punto al- 
l’antica scuola di ltonsard , o almeno or in questo or in quel 
luogo ce ne fa ricordare. 

La tragedia dei Francesi è propriamente la parte più bril- 
lante della loro letteratura poetica , e quella la quale si attirò 
sempre e a buon diritto 1’ attenzione delle altre nazioni. La 
loro tragedia corrisponde tanto al bisogno del loro carette na- 
zionale ed alla loro propria maniere di sentire , che ben si 
comprende il sommo pregio nel quale la tengono , ad onta 
che l’antica tragedia fraucese non rappresentasse inai soggetti 
tratti dalla storia nazionale. E nel vero uon può negarsi clic 
tutti questi Greci, Romani , Spagnuoli e Turchi, i quali es- 
sa ci rappresenta , ricevettero dai Francesi insieme colla lin- 
gua anche alcune altre proprietà. Questo traslatamento , questa 
appropriazione dello straniero nella poesia non è iu sè da bia- 
simarsi ; egli è però sempre motivo di maraviglia , come la 
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tragedia francese rappresenti sempre eroi stranieri c quasi mai 
eroi nazionali. Di ciò deva accagionarsi la mancanza di un 
poema epico perfettamente riuscito e sparso universalmente. Da 
altronde la maggior parte dei soggetti tragici, che trar si potreb- 
bero dall’ antica storia francese , non si sarebbero potuti rap- 
presentar licne sopra una scena elio vicinissima aveva la corte, 
a motivo delle odiose rimembranze e comparazioni. Ma non 
lascia perciò di essere un difetto : poiché doveva escludersi 
almeno dalla tragedia questa massima , che nessuna specie di 
seria poesia si riferisce allo spirito nazionale. Questo difetto fu 
riconosciuto anche dal Voltaire; ed egli cercò di rimediare a 
questo male recando sulla scena alcuni soggetti tolti dalla sto- 
ria patria nazionale , ma in generale dal romantico tempo ca- 
valleresco. La prima non ebbe allora alcuna successo felice, 
ma trovò più seguaci nel tempo moderno ; ed a 1 ni più che 
ad ogni altro Francese è riuscito felice il tentativo di una tra- 
gedia romantica. 

t Quantunque i soggetti della tragedia francese , ad eccezio- 
ne di pochi , non siano nazionali , tutto quel genere nondi- 
meno per la tendenza e per la maniera di sentire che vi do- 
mina corrisponde nel più alto grado allo spirilo ed al carat- 
tere della nazione ; ed io considero anche volentieri la trage- 
dia francese come lina maniera di poesia assolutamente na- 
zionale , sommamente perfetta e propria nella sya specie, men- 
tre per altro non so persuadermi che [tossa servire ili norma 
e di regola [>cl teatro di verun altro paese; poiché ciascuna 
nazione deve a mio avviso cercarsi c dare essa medesima a sé 
stessa In norma per la sua scena. 

Se nondimeno la forma della tragedia francese è in generale 
considerata siccome una imitazione della greca , e viene giu- 
dicata sotto questa guardatura di luce , ne furono engione i 
poeti francesi , mentre nelle prefazioni alle loro tragedie ten- 
dono a questo scopo. E qui opportunissimaniente vuol farsi 
menzione di Racine : egli ci parla dei Greci con una tale co- 
gnizione sentita , quale non si potrebbe facilmente trovare [nes- 
so alcun altro sérittore francese ; e il suo giudizio ( essendo i 
Greci dopo di lui divenuti sempre più il soggetto principale 
di tutte le ricerche ) non ci ap[>aga sempre , egli parla perù 
dappertutto con sentita dignità dell’arte e dei poeti, còme uno 
che è poeta egli stesso. Comeille si batte per lo più uei pro- 
loghi con Aristotile e co’ suoi commentatori , che noti di ra- 
do gli s’ attraversano sulla via , finché gli riesce' in qualche 
modo di capitolare o di conchiudere una discreta pace con 
questi fatali nemici della [melica libertà. Non si può a meno 
di dolersi spesso, che questo genio potente abbia dovuto muo- 
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versi con delle catene così strette, per Io più inutili ed as- 
solutamente inopportune. Le prefazioni e le chiose Jet Voltai- 
re vanno sempre allo stesso fine , cioè a provare che la na- 
zione francese e particolarmente il francese teatro primeggiano 
in tutto r universo passato e presente , ma che (uttavia Cor- 
neille e Racine ad onta della loro grande eccellenza lasciano 
ancor molto a desiderare. Chi sia ora colui il quale debbe con- 
durre ciò che manca alla più alta perfezione , e quindi supe- 
rare di molto ambedue quei poeti, non è molto difficile al let- 
tore T indovinarlo. Che la forma della greca tragedia , e il no- 
to scritto d’ Aristotile , secondò che venne interpretato , abbia- 
no troppo circoscritti i poeti. francesi in alcuni loro compo- ’ 
inmenti ; che la legge delle tic unità , e specialmente di tem- 
po e di luogo , non abbia in parie altro fondamento che una 
male intelligenza , nè possa soddisfarsi mai così pienamente . 
come riehiedonono alcuni , e stia iu contrasto coll’ essenza 
della poesia ( la quale non dee calcolare giammai la possi- 
bilità fìsica con severità aritmetica, ma deve giudicare se- 
. condo T impressione che fa sulla fantasia la verosimiglianza di 
lei , che non può essere storica , ma sibbene poetica) , tutto 
ciò ,dopo Lessing fu cosb di frequente discusso , che sarebbe 
vano il porre nuovamente iu campo una simile questio- 
ne/'-Solo io mi pennello di soggiungere un osservazione sie- 
rica. Chi più .contribuì allora ad infrenare e limitare il genio 
degli scrittori ^ fu il Boileau, Quanto danno egli abbia cagio- 
nato alla poesia francese , si può ben raccogliere dalla sola 
circostanza che egli fu vicino a maltrattare Corneille a ua 
fascio con Chapelain. Ciò che meglio fa conoscer quest’ uomo 
sembrami la legge data da lui , che di due versi rimati 1’ ul- 
timo si debba sempre far prima dov’ è possibile , e V alto pre- . 
gio cliNegli pone in questo materiale e meccanico maneggio* 
In luogo del vero giudizio e sentimento dell’arte, valeva per 
lui lo scherzo che qualche volta non è .il più bello \ ed in 
luogo della poesia , una rima ben sonante. Così io non' pos- 
so fare a meno di convenire con Racine , quand’ egli scriven- 
do del Boileau ( che del resto era suo amico ) ai proprio fi- 
glio,, dice ; che il Boileau era un uomo enesto , ma che si- 
curamente poco se ne intendeva di ; ppesia. 

Un’altra legge principale di questo critico fu quella già no- 
ta e tolta in prestanza da Orazio ^ clip un* opera di spirito, a 
volere che venga in luce conyenpvol mente matura , abbisogna 
di tanti anni quanti mesi sono necessarj ad una nascita natu- 
rale. Non ostante però questa regola dell’ ardito legislatore, non 
possiamo credere che f Atalia di Bacine ed il Cid di Come-» 
ille (e sono , a] parer mio, le due opere più magnifiche dei- 
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la poesia francese ) siano stale compiute in lungo tempo; ma 
Uscirono prontamente in luce in un furore poetico e quasi di 
un sol getto. Queste due creazioni , forse le più grandi che 
possegga la scena francese , possono dimostrare assai bene a 
quale altezza sia questa pervenuta , e dove siasi fermata sulla 
sua strada nell’ imitazione della tragedia antica. 

Per quanto i moderni cementatori di Aristotile possano aver- 
lo poco avvertito , siccome cosa che riconosce chiaramente in 
lui stesso, la parte lirica ed il coro costituiscono il più essen- 
ziale nella tragedia degli antichi , a cui si riferisce il tutto , 

U vi si comprende ; di modo clic quegli che si propone per 
modello questa forma dee di necessità principalmente dirizzar- 
vi l’occhio. Il Citi del Corneille passa dappertutto nel lirico, 
e questo slancio dell’estro gli dà quella forza che trascina se- 
co i leggitori, e contro la qu le nulla Inumo potuto nei critici 
nè l'Invidia. Ma Kacine lui nuovamente introdotto nella sua Ata- 
lia , insieme coll’ elevala poesia, anche il coro degli antichi; ma 
volle in più parti mutarlo e farselo proprio, e vi riuscì , per 
quanto a me pare, felicemente. Se la tragedia francese avesse 
continuato su questo cammino additelo dai due primi poeti 
nelle oliere delia lot o sublime fantasia , sarebbe divenuta assai 
più somigliante a quella degli antichi nella forza del volo e 
nell’altezza; molte delle strette catene nate soltanto r da una 
prosastica malintelligenza sarebbero cadute di per sè, e la tra- 
gedia sarebbe surta per certo in una forma assai diverea. 

Poiché però divenne universalmente signoreggiante 1’ uso di 
abbandonale la parte lirica , contro all’ indole dell’ antica tra- 
gedia , ne procedette una grande ineongruenzu particolarmente 
iu quel soggetti mitologici che erano già stati trattati anche da- 
gli antichi. Caduta in disuso la parte lirica, T azione non fu 
più abbastanza ricca; allora per riempiere il vuoto si afferra- 
rono quei mezzi i quali anche presso gli antichi , quando co- 
minciò la decadènza della tragica poesia, avevano serv ito -allo 
stesso scopo. Si rese 1’ azione più inviluppata coll’ introdurvi 
iutringhi all'atto contrae] alla dignità ed. all’essenza della tra- 
gedia , e si pose il tutto nella réttorica delle passioni , per la 
.quale facilmente trovarousi molteplici occasioni in ogni mate- 
ria tragica. Questa è ora propriamente' la parte brillante della 
tragedia francese : in questo ha una forza sublime e quasi in- 
comparabile; e quindi corrisponde intieramente al earatterre 
ed allo spirito della nazione , presso la quale la réttorica man- 
tenne in tutti i rapporti , e mantiene tuttavia , un’ efficacia 
predominante; e che anche nella vite privata inclina a questa 
réttorica delle passioni. Questa è assolutamente anche in una 
certa misura uu elemento necessario della rappresentazione dram- 
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malica. Questo parziale elemento non deve però dominare 
esclusivamente , come nella tragedia francese ; per lo meno sa- 
rebbe contrano allo scopo il voler imporre come regola alle 
albe nazioni ( che forse hanno più sentimento per la poesia, 
che attitudine innata per la rettorica ) ciò che si fonda sola- 
mente sulla proprietà nazionale francese. 

È così grande presso i Francesi la predilezione per questa 
parte retturica della tragedia , che la loro ammirazione e il 
loro giudizio appunto perciò si fondano piò sopra dei singo- 
lari passi che non sul tutto.Se noi però guardiamo a questo, 
ed a que’ componimenti rhé hanno uno scioglimento veramente 
poetico , troveremo che ir» questo rispetto la tragedia france- 
se si attiene più all’ antichità , e finisce il più delle volte eoa 
una totale distruzione senza alcun raddolcimento , o con una 
riconciliazione per metà dolorosa ; più rado però ( al che non- -■ 
dimeno il poeta cristiano dovrebbe tendere di preferenza ) fa 
nascere la vittoria dal combattimento come nell’ Atalia di Ra- 
cine , o fa uscire dalla morte e dai patimenti una nuova vita 
in un’ elevata illustrazione come nell' Alzira del Voltaire , che 
secondo il mio avviso è il suo capolavoro , nel quale appare 
come vero poeta , e veramente degno de' suoi duè predecessori. 
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Filosofia del secolo xru — Bacone , Ugo Grò zio , Descar- 
tes , Bossuet , Pascal. — Cambiamento nel modo di pensa- 
re. ; spirito del secolo xviu . r — Nozione dell ateismo fran- 
cese e dello spirito di risoluzione. 

II secolo xvn fu ricco di grandi e distinti scrittori , non 
solamente in fatto di bella letteratura, di arti e di eloquen- 
za , ma ben anche rispetto alla scienza ed alla filosofia: quel- 
la filosofia del sècolo xvui , la quale mentre si diffuse in quel- 
la età su tutte le parti della letteratura , e guadagnò anzi un 
influsso così decisivo fin sopra i destini dell’ umanità e delle 
nazioui , fu occasionata da alcuni grandi pensatori nel secolo 
xvu ; sebbene in parte questa nuova maniera di pensare siasi 
di lunga mano allontanata dallo spirito del pari che dallo sco- 
po primitivo e dalla intenzione de’ suoi primi stimabili inven- 
tori e fondatori. Egli è necessario di richiamare almeno alla 
memoria con alcuni brevi cenni distintivi Bacone , Descartes, 



che in generale lo spirito del secolo xvhi* 

Il secolo xvi fu un età di combattimento j e solo versola 
fine di esso cominciò lo spirito umano a riaversi e raccoglier- 
si dalla forte sua scossa. Soltanto nel xvn cominciò quella 
nuova strada della riflessione e della investigatone, che allora 
si aperse , quando già s’era compiuto il ristoramento dell’ anti- 
ca letteratura , quando la fisica « la geografia s’ erano già am- 
pliate, e quando il protestantismo avea già recato una scossa 
universale ed una divisione nqlla fede. Il primo che qui deb- 
b’ essere nominato , è Bacone. Egli è diventato il padre della 
nuova fisica per questo motivo , che ricondusse il desiderio 
dei sapere e lo spirito di ricerca, dalle vane contese di pa- 
role della morta scuola, al mondo, all’ esperienza e soprat- 
tutto alla viva natura : egli medesimo fece e compiè molte e 
giuste scoperte ; infinite altre ne ha occasionate , o presentite 
e per metà indovinate. Fecondate da questo ricco ed operoso 
spirito tutte le altre scienze sperimentali si ampliarono a di- 
smisura e ' si cambiarono affatto : ed. appunto perciò anche « 
1* universale coltura intellettuale , e , potrebbe anzi dirsi, tutto 
il vivere europeo , prese una figura totalmente diversa , la qua- 
le procedette in gran parte da cotest’ uomo , come dal suo 
primo fondatore. Fu cosa per certo riprovevole , pericolosa ed 
anzi terribile negli ùltimi ed estremi suoi effetti, che i suc- 
cessori di Bacone, e coloro che nel secolo xvm lo hanno di- 
vinizzato , abbiano poi voluto dedurre dall’ esperienza e dal 
mondo sensibile quel che non potrebbero mai contenere in sè 3 
cioè la legge del vivere e del condursi, e il complesso della 
fede e delia speranza ; ed abbiano rigettato con indegno di- 
spezzo , siccome fantasticherie , ogni speranza ed ogni amore 
che non paresse avere il sostegno della comune sensibile espe- 
rienza. Ma lutto questo fu contro lo spirito , contro lo scopo 
e la maniera di pensare del fondatore. Io ricorderò qui una 
sua sola nota sentenza non per anco invecchiata : Che la filo- 
sofia , qualora si avvicini e si tocchi soltanto nella superficie, 
guida all’incredulità ed all’ateismo ; ma attinta più profonda- 
mente , rinvigorisce sopra ogni cosa e rinforza la venerazione 
della dirinità, e la più ferma fede in essa. — Non solamente 
rispetto alla religione, ma si ancora nel fatto della scienza na- 
turale questo gran pensatore credeva in molte cose le quali 
a’ suoi seguaci ed ammiratori de’ tempi più tardi non parvero 
altro che superstizioni. E non dee già supporsi che questa fos- 
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se una morta fede di abitudine; e neppure un pregiudizio del- 
la sua educazione e del suo secolo ^ poiché appunto le sue 
opinioni sopra questi oggetti del mondo metafisico portano, sé- 
(Co in un modo speciale l’ impronta originale di uno spinto 
chiaro-veggente e tutto suo proprio. Egli era! suscettivo del péri 
réhe inventivo; e benché il mondo sperimentale gli si fosse 
-mostrato in una luce del tutto 1 nuova, non gli era per questo 
jn nessun modo scomparsa o divelluta invisibile quella regi- 
ne più alla e divina , del mondo spirituale , die è collocato 
molto al di sopra della comune sensibile spierenza. Ch’jegH 
abbia avuta pochissima parte non solamente al rozzo materia- 
li*' >»o de' suoi successori 3 ma ben anche a quella spirituale^ 
divinizzazione della matura la quale nel secolo xvku nacque so- 
iprattutto in. Francia ed anche .nella Germania qua e la. dalla 
lìsica sì riccamente e variamente- diffusa, può comprovarlo il 
seguente suo dettato sopra la giusta essenza - di una veramerà 
te filosofica maniera di considerar la natura. Egli portava 
opinione che nella naturale filosofia degli antichi questo ri 
fosse di riprovevole, offessi consideravano la natura come 
mi’ immagine della Divinità; mentre, a dir vero (ediuque- 
sito concorre anche la dottrina cristiana), l’uomó solo, può es* 
sere nominato immagine o somiglianza di Dio , e ki natura 
non è -ne specchio , nè similitudine; nè copia di lui,-; ma so- 
lamente l’ opera delle sue mani. Bacone considera qulsotto Ih 
filosofia naturale degli antichi , come si vede anche viali' uni- 
versalejrisuhameuto ad. essa ascritto, non già ..un qualblie iso- 
lato sistema , ma quello in generale di meglio e di piu eccel- 
lente ohe gli antichi e seppero e pensarono, della filosofia- na- 
turale » dov’egli per avventura ebbe , l’animo , non. solo alta” 
fisica propriamaiite detta , ma ben anche alla JOru mitologia 
è naturale religione. Se Bacone , secondo la dottrina cristiana, 
accorda soltanto alf uomo il privilegio di essere uff. immagini* 
della Divinità , non vuoisi già intendere che questa sohiirne 
dignità e proprietà appartenga all’ uomo jier esser ^griffi 
alto apice , il vero fiore e il complesso più vario e più inge-- 
gnoso della natura ; ma questa somiglianza- e conformità , ie^ 
condo (juella dottrina , gli fu immediatamente impartita pei- 
divino soffio e ]>er divino; amore. I« quella - figurata espressio- 
ne , che la natura non è già scricchio è, somiglianza ili Dio 
ma ojiera delle sue inaui , quau'd’ essasi; intenda*. scron lo tutta 
la sua profondità , è compresa la piena decisione’ intorno al’* 
\#rp rapporto,’ del mondo sensibile eoi mondo superiore ai sen-> 
si , della natura colla Divinità. Vi è innanzi tutto compreso, 
che la natura non sussiste già per sé stessa , ma fu prodotta 
da Dio ad uuo scopo; dete|miuato e in generale quella sonn.. 





plice espressione di Bacone sopra la filosofia naturale degli an- 
tichi , e sopra la sua propria e la cristiana , è una linea o 
traccia facile a ravvisarsi e chiaramente espressa per tenere 
il giusto mezzo fra un’ adorazione della natura che fa dimen- 
ticare di Dio , ed un tenebroso odio della natura stessa in cui 
non di rado precipita la ragione , quando essa , rivolta, sem- 
plicemente al morale , non è capace di spiegare a sè stessa la 
natura medesima , e quindi non intende compiutamente nep- 
pure le cose divine. La giusta differenza ed il vero rapporto 
fra la natura e Dio costituisce il punto principale , non sola- 
mente pel pensare e per la fede , ma ben anche per la con- 
dotta e per la vita. Questo oggetto e l’ espressione di Bacone, 
la quale abbraccia , il vero risultamento di tutta la sua ma- 
niera di pensare sulla natura , doveva qui tanto più rammen- 
tarsi , in quanto che anche ai di nostri la filosofia è per l a 
maggiore parte divisa soltanto fra questi due estremi ; cioè fra 
una riprovevole divinizzazione della natura , che non distin- 
gue il Creatore dalle sue opere , Iddio dal mondo; e l’odio 
o l’ incredulità di alcuni dispregiatori della natura stessa , la 
cui ragione è tutta incatenata e ristretta alla loro individuali- 
tà. La giusta strada di mezzo fra questi due errori di oppo- 
sta specie , o la vera ricognizione della natura si esterna pri- 
ma di tutto nel sentimento della nostra intima affinità con 
essa , ma nello s:esso tempo anche in quello dell’ immensura- 
bile spazio che ci divide da essa , e ci solleva al di sopra; e 
finalmente nella rispettosa investigazione e ammirazione di tut- 
to quello chè è nella natura, e che si riferisce a qualche cosa 
diversa e più sublime di lei ; tutte quelle tracce o amorevoli o 
terribili , le quali a guisa di un muto codice o di una pro- 
fetica manifestazione fan conoscere la mano che li ha fatti, o 
lo scopo al quale debbon servire. 

Non minore efficacia di quella esercitata da Bacone sulla 
filosofia e sulla maniera di pensare universale esercitò Ugo Gra- 
zio nej secolo xvu ed in una gran parte del xvm , sopra il 
mondo pratico , e politico , e sopra la dottrina morale delle 
nazioni nelle reciproche loro relazioni. E fu, a dir vero, un’ef- 
ficacia molto fortunato e salutare; poiché essendo allora spez- 
zato il vincolo religioso che avea per 1’ addietro congiunte in 
un sistema politico le nazioni dell’ Occidente , dopò che la 
polica del Machiavelli , non curante nè della giustizia nè di 
quanto avvi di santo , era diventata sempre più universalmente 
la regola della condotta , fu il più gran beneficio che mai po- 
tesse pensarsi , il ridonare all’ Europa , che si struggeva nella 
guerra civile , un diritto il quale fosse universale pei popoli 
divisi nella credenza , accesi dalla passione , e tratti in errore 
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e. iu rovina da una sleale politica. E come redola di tal na- 
tura ycpne riconosciuta la dottrina di Grozio. EHa è questa 
un’ idea sublime , che un letterato ,• un pensatore , sènza al- 
tra possanza fuor quella del proprio ingegno e del suo onesto -j 

volere abbia potuto divenire il vero fondatore di questo nuovo 
diritto pubblico e come egli ne. guadagnò la venerazione del 
suo secolo , così merita non meno la stima e la gratitudine 
della posterità. Considerato come sistema , il diritto pubblico 
fondato da Ugo Grozio e dai suoi seguaci può apparire assai 
dilettoso,; e diilicilmente varreblre a sostenere la prova contro’ 
tutte le obbjezioni che uno scettico potrebbe movergli. Al re- 
ligioso legame dell’ antica unione politica non si poteia pro- 
priamente sostituir cosa alcuna. JLu mancanza di questo lega- 
me allora spezzato , si fondò la giustizia principalmente sopra- 
la tendenza e la destinazione innata , essenziale , necessaria 
die lui T uomo per lo stato sociale. Quanto più, presso i suc- 
cessori di Grozio , il dritto universale si fondò solamente sulla- 
natura e sulla ragione, e si attinse da queste deviate sorgenti ; 
quanto più laseiossi da un lato la relazione alla (.mima fonte 
ili ogni giustizia , tanto piu era inevitabile che il dritto pub- 
blico teoretico ed anche pratico da un lato si confondessero , 
ili una quantità di sottigliezze e di controversie , paitc infrut- 
tqo.se e parte anche insolubili, e dall’altro lato degenerassero- 
a conseguenze allatto incivili ed erronee. Che cosa non è nata 
dal diril/o di natura e dallo stato di ragione nell’ ultima metà- 
dei secolo xviii sia nell’ opinione. , sia nella condotta? Frat- 
tanto egli è pure un grau beneficio , che pei 1 mezzo di quel 
diritto pubblico nuovamente dilfuso e riconosciuto dopo Gro- 
zio , si potesse opporre all' irqpeluSosa torrente della distruzio- 
ne , pel corso almeno ih un secolo o più , una. valida diga. 

Anche dal 1648 al 174° furono praticate alcune isolate iu-l 
giustizie pubbliche e grandi da uno Stato 0 da una nazione 
contJ'o un’ altra ; ma se ne mosse però sempre comunemente-’ 
querela : e se i fatti non si potovan cambiare, non furono al- 
meno, obliate le massime fondamentali , ma sibbclie continua- 
mente proclamale e difese» E fu già questo un gran guadagno, 
clic la potenza e la cupidigia tiovaronsi in più modi legate da 
giudiziarie formalità j e eereavasi per lo meno di sostenere J 'ap- 
parenza della giustizia. Anche dall’ anno 1740 all’ anno 1772 
questi bendici dietti continuarono a trovar luogo ; e in qual- 
che parte, ambe dopo quel tempo, quando la giustiziare^ 
ropea sofferse la seconda granile cil universale obesa , litio ai 
leuipi moderni nei quali le relazioni degli Stati e dei popoli 
si mutaron dai fondamenti , e con questo amile le antiche 
formo e le regole lino allora durate non si trovarono più ap- 


pii cabìli ai pubblici affari. Di ciò fece esperienza T Europa in 
questi ultimi tempi ,’ pr Io spazio ili quindici anni, sotto una 
oppressione senza esempio , quando si calpestarono tutte quelle 
massime fondamentali , e come aride stoppie furon tagliate dal 
ferro del conquistatore. Ma dopo clic quella dura tirannide pre- 
cipitata dal suo seggio , rapidamente scomparve a foggia di una 
meteora , e elle per divina direzione ogni eo<a si rivolse di 
nuovo al suo meglio , si fece chiaro e sensibile a coloro che 
piò son vicini alla direzione degli altari dèi- mondo ,. cluì le 
reciproche relazioni degli Stati e dei popoli cristiani non pos- 
sono più a lungo fondarsi sopra quelle sdrucciole! oli massime 
ili un diritto di natura universale , o ili un semplice diritto 
di ragione , com’era nell’ antico sistema ; ma che debbo» ès- 
sere ordinati e condotti "erso lo scopo comune secondo i più 
elevati requisiti eia. più grande insula di una giustizia cristiana. 

l'ra gli scrittori che hanno esercitato sul mondo pratico e 
sulle politiche relazioni dell’ Euro|ia un intlusso grande ed uni- 
versale , Ugo Grozio fu senza dubbio il più salutare ; sia che 
noi vogliamo paragonarlo a quello esercitato dal Machiavelli 
prima , o dal llousscau dopo di lui. 

Oltre a quanto egli léce per ristabilire e per far riconoscere 
la giustizia e la teorica di essa* la buona volontà di Ugo Gro- 
7,io manifestassi anche nel tentativo eli’ ei fece di fondare e 
ridurre la verità della religione ad una formale e quasi direm- 
mo giudiziaria forma. Egli fu una delle conseguenze indirette 
del proieustantismo , die la religione continuasse ad essere un 
oggetto ili controversia , o fosse perciò quasi sempre più trat- 
tata come cosa dell’intelletto; il che certamente era già nello 
spirito di Calvino , fondatore della seconda fazione principale 
fra i Proti-stanti. Ugo Grozio trovò Sempre più numerosi se- 
guaci in quel tentativo , il quale di giorno in giorno pigliò 
sempre più 1’ apparenza di un bisogno ; -e il suo scopo era in 
ciò senza dubbio il più degno di lode. Già per sè stesso il 
suo libro poteva considerarsi come una prova , che ilebb’ es- 
sere mollo dimenticato il senso religioso là dove si comincia 
a considerare come cosa dell’ intelletto e come argomento di 
letteraria contesa, ciò clic può essere oggetto soltanto ilei più 
intimo sentimento e della viva fede, e dove liiftdinente si vuol 
decidere la verità della religione a modo di un processo civi- 
le , o ( come più tardi volgeva in niente Pascal ) vuol risol- 
versi come un problema geometrico. 

La grandezza e l’utilità che si trova nella filosòfica maniera 
di pensare e nelle opere ili questi due uomini, io non so 1 rav- 
visarla in Descartes , la cui ellicacia sopra il suo secolo e sul 
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susseguente fu piuttosto dannosa ed erronea che salutare , e 
veracemente opportuna ad ampliare la sfera delle cognizioni. 
In generale mi pare che Descartes sia una prova , che qua- 
lora almeno si calchi la via finor battuta e usuale , si può es- 
sere un gran matematico (qual fu riconosciuto a* suoi tempi 
Descartes) senza esser per altro un buon filosofo. A dir vero, 
già è gran tempo che le ipotesi ed i vortici , dai quali De- 
scartes nella sua fisica volle derivare non solamente gli oggetti 
individuali , ma $1 ancora tutta la macchina del mondo , an- 
daron dimenticati. Il suo sistema in generale godette solo per 
poco tempo una passeggierà signoria , e fuori di Francia Don 
si estese molto comunemente : e tuttavolta le sue ipotesi ed 
i suoi vortici non sono rimasti senza importante efficacia e con- 
seguenza sopra lo spirito del secolo xvu , e quindi anche del 
XTiu. Particolarmente il suo metodo, com’ egli dice, o la ma- 
niera con cni egli cominciò la sua filosofia , trovò molti se- 
guaci. Egli volle essere senz’ altro ed assolutamente un pensa- 
tore originale nel significato più severo e più ampio della pa- 
rola. Con questo intendimento egli si propose di dimenticar 
pienamente tutto ciò che aveva fino allora saputo , creduto e 
pensato , e di cominciare assolutamente tutto da capo. Che i 
filosofi e gli indagatori a lui precedenti non siano siati rispar- 
miati dal nuovo pensatore originale ; che egli ne abbia lasciato 
da un canto tutto il rispetto , e consideratine come n»n esi- 
stenti tutti i lavori , ciò s intende naturalmente. Se fosse an- 
dhe possibile di rompere veracemente in un solo tratto a ca- 
priccio tutte le fila della tradizionale meditazione, a cui non 
già per cagione del solo linguaggio siamo indissolubilmente in- 
catenati , le conseguenze non ne potrebbon essere che dan- 
nose. Egli è lo stesso , come se si credesse di poter soffermare 
nel mondo politico per qualche tempo la ruota del vivere pub- 
blico , volendo, in luogo della costituzione che la nazione nel 
corso e nella lotta dei tempi si è formata , sostituirne un’ al. 
tra , un miglior macchinismo , od un pieno ordinamento de- 
dotto dal puro raziocinio. Che la verità, del pari appunto di 
una giusta costituzione, non possa raggiungersi per mezzo di 
un tale improvviso oblio o di una tale abjura da tutto il pas- 
sato , vieue comprovato assai ahbondevolmente dalla storia della 
filosofia di più cne due mila anni } dove s’ incontrano in troppo 
gran numero gli esempj di questa smania di farsi pensatori -' 
originati, e de’ frutti che ne sono venuti. Le più naturali con- 
seguenze sono , che non si conoscono e non si evitano i primi 
e più abituali traviamenti nei quali è solita di cadere l’umana 
ragione , quando essa tenta d’ investigare col , solo mezzo della 
sua propria forza la verità j d’ onde poi vengono errori inutil- 
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mente replicati , e si tendono m conto nuove scoperte le cose 
già infinite volte trovate , contraddette , migliorate. In quanto 
all’intiero dimenticarsi tutto ciò elle i nostri inuggioii ' hanno 

0 fatto o tentato di fare , egli è sì poco possibile il conser- 
vare severamente questo voto dell' indipendenza, non che della 
libertà ed individualità di pensare , che Descartes non è il pri- 
mo fra questi filosofi spregiatori di tutto l’ aitimi e l’antico, 
le cui opinioni più originali e. presunte invenzioni non sono 
jierò se uon cose tolte in prestanza da’ suoi precessori, vestite 
al più di altre parole c di altre forme : spesse volte , a dir 
vero , tolte in prestanza soltanto in conseguenza di una inde- 
terminata reminiscenza , con una mezza illusione di sé me- 
desimo , o per lo meno senza una perfettamente chiara co- 
scienza di quella uniformità o somiglianza di opinioni. Siascrive- 
a gran m-ritor di Descartes l'avere severissimamente diviso lo 
spirilo dalla materia. Ma già è cosa mirabile e singolare, ohe 
si consideri come qualche cosa di nuovo e di proprio il rico- 
noscere e stabilire la deferenza tra il pensiero ed i corpi: nel 
modo poi insudiciente e puramente inateiiiatieo , che con De- 
scartes percepì e considerò questa differenza, non vi eblie nes- 
sun guadagno , mentre si avviluppò in difficoltà indissolubili « 
intorno ai legame fra l’anima e -il corpo , e come sia possi- 
bile una reciproca efficacia fra ambedue. In generale da De- 
scartes iu poi rimase proprio della filosofia soltanto un oscil- 
lare qua e là fra l’io individuale ■ e l ! esterno mondo sensibile; 
talvolta si volle cavare ogni cosa dall’io, talvolta i filosofi ab- 
bandonaronsi intieramente al mondo sensibile , per pigliare da 

osso o trarne a forza di arte e di sperimenti ogni verità, -non- 
esclùse neppure le morali e le divine eh’ esso non potè inai 
contenere. Ma in ogni caso il nesso fra il proprio id e 1’ e- 
stcrno moli lo sensibile rimase sempre incomprensibilc affitto , 
perchè si ebbe perduta del tutto quella più elevala regione di- 
vina , sul cui terreno ainendue riposano , e dal cui lame sol- 
tanto pernio essere ainendue chiarite e illustrate. Vi mancava 

1 audio dell’anima, per recare io spirito alla cognizione, e 
per recare un’ intelligenza nel mondo esterno come opera deb 
Creatore. La filosofia d’ allora era in generale assolutamente 
circoscritta nella stretta coscienza della meditazione dialettica, 
nel cui dominio la verità non può inai esser trovala, o quan- 
d'anche fosse d’altronde trovata e data, non pnò mai essere' 
puramente comprovata. La sublime luce della spirituale rico- 
gnizione sebbene appartenga alla religione , non fu mai pfe- 
•namente spiegata nella scienza , ma soltanto pulitamente, in- 
terrotta mente e quasi per furto sottratta all’ oppressione in cui 
ogni vivo sapere era caduto dopo la signoria del razion disino 
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stabilita da alcuni secoli. Si ascrive ancora a Descartes , co- 
me un merito , 1’ avere provata per mezzo del raziocinio 1’ esi- 
stenza di Dio colla severità di una geometrica proposizione. 
Questo merito , quando bene sia tale , non è però suo , poi- 
ché è tolto intieramente in prestanza dagli antichi filosofi del 
medio evo , i quali per altro furon tenuti si a vile da Descar- 
tes e dal suo secolo- Ma essi ebbero in ciò senza dubbio un 
senso ed uno spirito diverso affatto da quello di Descartes e 
dei tempi successivi. L’opinione o l’intendimento di quegli 
antichi era quello di assolidare col mezzo di questa prova f 
desunta dal rozioncinio, ed aggiunta quasi per sovrabbondan- 
za * la più sublime di tutte le verità , di cui senza di ciò e 
per tutt’ altra via si poteva ottenere il convincimento più cer- 
to e più fermo , e la quale era diventata il più intimo spirito 
della vita ed il centro di tutte le altre convinzioni e di tutti 
gli altri pensieri, non che di tutti gli operosi fini e le direzio- 
ni della vita. Siccome ogni cosa creata , ogni essere naturale 
ànnunzia di necessità nell’ una o nell’ altra maniera l' inarri- 
rivabile grandezza del facitore , così anche l’ umana ragione, 
gelosa com’ è di sè stessa e della sua propria forza e capa- 
cità , dee unirsi al coro universale , e concorrere a magnifi- 
care Iddio. O, in quella guisa che. anche nelle umane cose si 
riguarda come il più alto trionfo di una buona e giusta causa, 
qualora il nemico e 1’ avversario sia costretto egli medesimo 
di confessarne , per forza e repugnanza , là giustizia e la ve-, 
rità ; così anche la ragione dell’ uomo dovette rendere testi- 
monianza alla divina ‘verità. Ma se 1* esistenza di Dio , che 
noi impariamo a conoscere principalmente e per 1’intimo con- 
vincimento , viene, provata (come presso Descartes) esclusiva- 
mente ed unicamente per mezzo del razioncinio', in tal caso Dio 
vien fatto in qualche maniera dipendente dalla ragione , o con- 
fuso ed identificato con essa; e così 1' essenza dell’ eterno amoro 
si umilia e si fa discendere sul terreno delle idee astratte e del- 
1’ assoluto. Oltre che non venue e non verrà malfatto di po- 
ter dimostrare 1’ esistenza di Dio a coloro che non la sento- 
tono e non la credono , dovunque manchi quell’ intima perce- 
cezione , o siano estinti la coscienza e gli altri organi atti a 
produrla. 

I successori e seguaci di Descartes formarono in Francia 
una vera setta che in breve tempo divenne signoreggiante. Tut- 
tavolta si conservarono alcuni spiriti indipendenti , e rimasero 
fermi nel loro religioso sentimento , sebbene adottassero in par- 
te anche quel sistema , in quanto al menò parve loro che si 
potessero unire. Questo vuol dirsi di Malebranche , il quale 



però non potè svilupparsi dalle indissolubili difficoltà che si 
tjovano nella maniera di vedere di Descartes , principalmente 
intorno al rapporto fra il pensiero e il suo esterno soggetto , 
e intorno al legame fra lo spirito e la materia. Come anta- 
gonista di Descartes , come filosofo critico, scettico e difensore 
della rivelazione fu celebre 1’ Huezio ; e (l'un modo affatto in- 
dipendente da quella contesa e da quella sfera tutta filosofica 
e metafisica scrisse anche Fénélon nello stile più bello della 
età sua ciò che 1’ amoroso suo animo gl’ inspirava. A conser- 
vare universalmente la maniera di pensar religiosa contribuì 
ancor più di costoro un altro uomo , cui io tardai apposita- 
mente finora di nominare, Egli è Bossuet, riconosciuto come 
scrittore , in fatto di eloquenza e di stile , per uno dei primi 
che la Francia abbia mai prodotti. Si potrebbe persin dubi- 
tare se lo spendore di una tale eloquenza si confaccia alle 
verità della religione , e se alla semplicità del cristianesimo 
non si addica invece assai meglio un’ esposizione priva affatto 
d’ ogni artifizio , e quale viene dal cuore. Ma quand’ ancha 
ciò fosse , per quel tempo ( non altrimenti che per ogni altro 
tempo in cui la religione si trovi avvolta in contese) fu un 
alto beneficio alla verità non per anco estinta e non ancor trion- 
fante , un oratore qual si fu Bossuet , pieno di tanta forza 
di sano ed esteso intelletto , ed adorno di sì pomposa eloquen- 
za. Deve ancora considerarsi , che 1’ eloquenza del Bossuet non 
limitossi alle cose puramente teologiche : mentre tutto quello 
che nella vita e nella morale , nella chiesa e nello Stato, nel- 
la politica e nella storia , e, per dir breve, nel mondo, può 
sollevarci c condurci alle più severe considerazioni , trovavasi 
presso questo grand’ uomo in relazione colla sua religiosa ma- 
niera di vedere , ed entrava nella sfera di quegli oggetti ai qua- 
li erasi consacrato. 

S’ egli è permesso di paragonare , in fatto di rappresenta- 
zione e di lingua , un oratore ai poeti , io troverei in Bossuet 
qualche cosa che lo pone persino un grado al di sopra dei 
più grandi poeti francesi suoi coetanei. Il compiuto e il per- 
fetto nell’ arte e nello stile si chiude in una sfera limita- 
la che si trova nel mezzo fra il sublime e grande , e quello 
che mentre da un lato è tutto perfetto riguardo alla forma , 
è nello stesso tempo acconcio a desiare interesse , ed appun- 
to per questo congiunge nell’espressione l’amenità colla finez- 
za. Da amendue le parti sono facili i deviamenti , e si sono 
trovati frequentemente. V’ hanno alcuni poeti e scrittori che 
sono grandi e sublimi , senza esser però uniformemente per- 
fetti e compiuti od armonici in tutto. Alcuni altri s’ inclina- 
no ad una tale uniformità, quasi con troppa cura e mollez- 
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:za , o manca loro lo forza del sublime: sono nobili e squisiti, 

ma senza grandezza. Voltaire ebbe T animo a questo là dove 
egli vieiiò scoprendo i difetti de suoi precessori nella tragedia 
.francese, nel superare i quali egli metteva tutta la sua solle- 
citudine. Gli riuscì facilmente di trovare in Corbeille alcuni 
luoghi separati , nei quali accusare la lingua come antiquata, 
rozza, o per esagerazione e falsa gonfiezza , realmente da bia- 
simare. A me pare quasi ch’egli abbia più che altro temuto 
Corbeille , appunto perdi’ ,esso era più alfine alla sua natura, 
e che confidasse di superare collo slancio della passione e col 
fuó.co a lui proprio Piacine, nel quale egli non ravvisava quel 
sublimi; e* quell’ eccelsa focosa forza. Questa sua maniera di 
considerare Piacine può senza dubbio trovarsi ingiusta nei suo 
complesso : se. si guardi soltanto alla reltorica delle passioni , 
fta tante altre tragedie francesi , tendenti appunto questo me- 
desimo scopo , riuscirà difficile il trovarne una che si possa 
pienamente paragonare alla Fedra , nell’ Atalia poi trovasi jl 
fuoco di un’altra molto più elevata inspirazione. Se iti alcuni 
altri componimenti , come nella Bereuice * non si scorge altro 
carattere distintivo , tranne quello di un’ armonica -quiete di 
rappresentazione e squisitezza , egli è che. cosi richiedeva la 
natura del soggetto. Tutlavolla si può concedere al Voltaire, 
che il Bacine come poeta sarebbe più grande e più perfetto, 
se egli insieme con quell’armonica perfezione eh’ egli possiede 
nella lingua e nel verso , insieme, col fino impronto che di- 
stingue là sua rappresentazione e i! suo sentimento , possedesse 
un po’ più di quel sublime slancio che in Corneille spesse vol- 
te quasi e prodigato , e perde quasi la pi opri a efficacia, per la 
sua troppa 'abbondanza. Ma questa unione , per ciò che ri- 
guarda la lingua e la rappresentazione si trova in Bossuet: per 
quanto un oratore può sostenére questo confrontò» Insieme colla 
più severa finezza o perfezione e con una non mai abbando- 
nala nobiltà di linguaggio , ogni qualvolta lo comporta il ag- 
getto, egli è grande e sublime, senza cader. mai nel gonfio. 

10 mi accordo quindi volentieri coi severi critici francesi nel 
loro giudizio intorno all’alta eccellenza di quest’ uomo e dei- 
suoi scr.lti ; tanto più che questi scritti,, non sono già sola 
mente un modello di perfetto stile e di perfetta espressione , 
ma sì ancora una ricca fonte ed un magazzino delle verità più 
sublimi e più sante. 

Pongasi in luce anche da un altro lato la preminenza che 

11 Bossuet , come scrittore e oratore , può pretendere anche 
sopra j grandi poeti della sua nazione e della sua età. La let- 
teratura francese si è in molti essenziali rispetti sviluppata co% 
forméniente alle nazioni, dell’ antichità incivilite già per tempo. 


* • 3oi 

ed in parte è fondata sopra- questa imitazione , coni’ era ap- 
punto anche la romana rispetto alla greca. Questo non è- in 
sè stesso un difetto , anzi è cosa inevitabile lino ad un certo ' 
punto per tutti i popoli che sorgono e s’ inciviliscono dopo 
degli altri; e principalmente per ([udii il cui ingegno ( come 
può dirsi dei Romani e dei Francesi ) é diretto pitlosto al vi- 
vere pratico esterno , che all’ interna operosità inlyllettuale. Egli 
sarebbe erroneo iL voler mettere al confronto colla greca Ja 
letteratura romana dal lato dello spirilo inventivo ; ma io mi 
sono però adoperato a mostrare com’essa benché debba ri- 
manersene molto addietro nella poesia e nella filosofia, tutta 
volta per una sua propria romana maniera, di seulire , e per 
ì idea di Roma signoreggiarne in tutte le opere , ed in tutti 
gli scrittori, possiede una dignità tutta sua particolare. Questa 
sublime idea predominante su tutto fornisce un intimo con- 
trappeso , e dà allo spirito fermezza , carattere e dignità. 
Questo effetto medesimo produsse appo tìossuet il religioso con- 
vincimento che lo animava , l’idea della chiesa cattolica , e 
della illustrazione clic da lei si diffonde auchesul campo della 
storia , della politica e della scienza mondana : la qual cosa 
appo lui non fu già una credenza di abitudine , ma si fu lo 
spirito della sua vita , era diventato una seconda natura, per 
lui, ed una maniera di considerare il mondo abbracciarne in 
una chiara intuizione tutto quel che si trovava nelle sua sfera. 
Appunto perciò egli è così originale nella sua specie , e si al- 
lontanò così liberamente e indipendentemente dagli antichi , 
i quali per altro erano i suoi modelli per quel che riguarda 
lo stile e 1‘ arte oratoria , e i suoi maestri e i suoi /onti nella- 
storia. Quello che fu pei Romani considerali anche come- scrii-- 
tori , 1’ idea della loro patria e della gran Roma , e quello che 
questa idea in loro produsse , quel medesimo sarebbero stato 
molto più estesamente nella Francia la religione e il cristianesi- 
mo , cioè l’idea di una cristiana direzione di vita c di Stati e 
di una cattolica scienza, se Io spirito di Bossuet vi fusse diven- 
tato universalmente signoreggiarne; ed avrebbe potuto essere uu 
forte contrappeso d’ intellettuale libertà contro l’ imitazione de- 
gli antichi esemplari , che spesse volte reprime e incatena. Ma 
questo fu ben lungi dall’avverarsi; mentre invece il più eccellen- 
te poeta ed anche il più religioso che la Francia abbia mai 
prò- lotto , per la discrepanza del suo intimo convincimento 
coll’ arte drammatica da lui esercitata secondo il modello de- 
gli antichi , fu trattenuto a mezzo il cammino di una sublime 
perfezione. Egli è noto elio Ratine , il quale aderiva alle opi- 
nioni dei Giansenisti , andò errato nell’arte sua a motivo di 
una certa falsa severità e superstizione , e lunga pezza siasi eiw 
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ne dal voler comporre pel teatro , che gli pareva assolutamela 
riprovevole. Questa esagerata timidità morale del poeta può 
trovarsi però amabile nell’ uomo ; ed anche nella sua vita pri- 
vata e nelle sue lettere appariscono parecchie treccie di que- 
sto profondo sentimenti che lo animava. Se non era giusta 
'quella opinione così illimitata che lo traeva a condannare in 
generale il teatro , si vuole però confessare , che nell’ arte tra- 
gica e nella rappresentazione di quel secolo eravi per certo qual- 
che cosa che realmente non ben s’ accordava colla maniera 
di pensare e colla morale cristiana. Ed egli riinane ancora una 
prova di una grande disannonia ; e sarebbe stato meglio che 
Bacine avesse saputo metter d’ accordo la sua credenza colla 
sua arte , al che egli aveva per lo meno dato principio nella 
sua Atalia , e ue ha mostrala la strada. Ma quanto anche in 
questo rispetto la poesia spagnuola non supera la francese! Pres- 
sò quel popolo sì pienamente cattolico la religione e la fanta- 
sia , la verità e la poesia non si trovaron mai in rovinoso con- 
trasto , ma procedettero sempre nella più bella armonia. 

La setta dei Giansenisti diede alla Francia parecchi distinti 
scrittori , fra i quali mi basta nominare il Pascal : ma nel com- 
plesso queste controversie produssero un effetto' decisivamente 
dannoso sulla francese letteratura. In quanto all’ oggetto di cui 
propriamente trattavasi , basterà il fame ricordanza con poche 
parole. Eravi una controversia antica quanto la ragione uma- 
na , e di natura da non potersi assolutamente risolvere dentro 
i limiti di essa ragione ; la controversia cioè sulla libertà del- 
l’ uomo , e come questa si possa congiungere colla necessità 
della natura, o colla onnipotenza ed onniscienza di .Dio. Ma 
appunto perchè questa controversia appartiene intieramente alla 
ragione , appunto per questo non avrebbe mai dovuto propria- 
mente trovar luogo nel seno della religione. Quindi anche quel- 
li che uscirono in campo e parteciparono a quella contesa , 
non vi presero mai se non ‘ solamente una parte negativa; in- 
tesi soltanto ad evitare i due estremi ugualmente riprovevoli : 
e quando nei secoli xv e xvi la dottrina delia libertà, e del 
proprio merito dell’ uomo nella sua virtù , erano spiate a tale 
da sostenersi ch’egli sia allatto indipendente da Dio , nè punto 
abbisogni de’ suoi soccorsi , o della sublime influenza della sua 
grazia , i difensori della verità sursero a combattere , ad op- 
pugnare , a riprovare questa sentenza ; appunto come nei se- 
coli xvi xvh fu riprovato 1’ opposto errore , quando negavasi 
all’ uomo ogni cooperazione ogni propria libera volontà per sal- 
varsi e per raggiungere la sua destinazione , e volevasi assog- 
gettarlo ad una illimitata predestinazione , conformemente al. 
V aulica dottrina di un implacabile oscuro Destino , o eonfor- 
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meni ente alla credenza dei Maomettani in nn Fato che determi- 
na preventivamente ogni cosa. Questa controversia poi divenne 
dannosa principalmente pel modo con cui si agitò. Le Lettere 
provinciali del Pescai diventarono classiche nella letteratura fran- 
cese per la copia -dello spirito e per eccellenza dello stile; ma 
quando si delibano . giudicare pel loro contenuto, per l' ingegno 
con che sono scritte , non debbo si dire se non un capolavoro 
di filosofia sofistica. Egli impiega tutta l'arte di questa scuola per 
dipingere quanto più può spregevolmente ed odiosamente i Gesuiti 
Suoi avversai]. Chiunque conosca la storia di quell’età e delle 
sue opinioni, non vorrà negare oggidì che non siasi in quell ope- 
ra per più modi violentata la verità. Ma quand’anche questo 
celebre scrittore , il quale nell' ingegno , uello spirito e nella 
lingua fu veramente il precursor di Yoltairc , non avesse nel- 
le cose particolari così spesso offesa la verità coni’ egli fece 
realmente , quali dannose conseguenze non doveva» però pro- 
durre già per sè medesimi sul campo della religione quel ca- 
villoso spirilo di puntiglio e quella maligna ironia ? Queste ar- 
mi furono allora esercitate contro i Gesuiti, , per diversità cf opi- 
nioni e per odio personale , da un uomo qual era Pescai , il 
quale per altro iu generale considerava assai rispettosi meme la 
religione, e voleva persino provarla geometricamente. Ma quan- 
to non dovea esser facile il rivolgerle prestamente contro la 
stessa religione! E così avvenne, La sofistica fondata ed acuita 
da Pascal cou tanto spirito e con tanta arte nel più facile idio- 
ma , diventò uno stvomento pericolóso e velenoso , ed un col- 
tello tagliente nella mano del Voltaire, non altrimenti ch’egli 
trovò un copioso mngazziono in Bayle , il quale già prima di 
lui avea approfittato di tutta la ricchezza delle sue letterarie 
cognizioni per diffondere dappertutto dubbj , opposzioni , iro- 
nie , accuse contro la religione , e per dirigere da tutte le parli 
quasi un piccol fuoco d' artiglieria contro la rocca inconcussa 
della fede. 

In generale la filosofica maniera di pensare nell’ ullima.metà 
del secolo xvn s’inclinò sempre al peggio. L’ esempio di Ob- 
bes ci mostra , quanto la più decisiva incredulità e il mate- 
terialismo si trovassero presso alla nuova strada intellettuale 
aperta da Bacone, senza che questo grand’ uomo vi avesse pe- 
rò alcuna colpa. Ma per la dottrina dell’illimitato diritto del 
più forte, alla quale Obbes senza ritegno si abbandonò , il se- 
colo non era per anco abbastanza maturo. Con una tale ma- 
niera , veramente ateistica , di considerare il mondo politico 
non altrimenti che il mondo fisico , egli avrebbe dovuto na- 
scere un secolo o un secolo e mezzo più tardi. Però il Lo- 
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cke ebbe una più universale diffusione , appunto perchè la sua 
maniera di pensare non era tinto in eontradizione coi prilla 
cipj di morale riconosciuti, nè coi sentimenti del suo tempo; 
e la sua esposizione , sebbene alquanto prolissa , era per al- 
tro , o pareva almeno, agevole ad intendersi.' Nella palle più 
essenziale però era tutt' uno ; anzi fu egli mollo più dannoso, 
mentre solto questa forma moderala l’ err ore guadagnò più am- 
piezza. Egli è manifesto, che nessuna specie di credenza ò di 
sublime sjieranza non può radicarsi qualora ogni verità si rac- 
chiuda nell’ angusta circonferenza dei nostri sensi e della ma- 
teriale esperienza. Presso Locke stesso la credenza in una divi- 
nità poteva ancora- congiungersi col restante 'della sua maniera 
di pensare: poiché avviene frequentemente che appunto colui il 
quale apre e batte pel primo una nuova strada intei letlpale , 
non vede o non confessa le conseguenze che ne procedono 
immediatamente. Seguitando una tale maniera di vedere , ri- 
gorosamente presa , bisogna rinunciare ad ogni ulteriore me- 
ditazione , e limitarsi alla sensazione , all’ esjmicnza ed al go- 
dimento sensuale : e cosi parecchi han vissuto sotto il nome 
di Locke a sue spese , mentre si tenevano ancor per pensa- 
tori indipendentj e liberi da ogni pregiudizio. Ma qualora si 
mediti più oltre su c uello che forma veramente il soggetto di 
questa corporale esperienza , non che sulla forza che assume 
iu sè , o che da lei nasce e procede , in tal caso sorge una 
quantità di dubbj e di singolari maniere di rappresentare, ciò 
che accade particolarmente nell’ Inghilterra. La questione di 
quello che propriamente sussista ed avvenga nello sfondo di 
questo vivo quadro del mondo sensibile , non può già scansar- 
si , per quanto si pretenda di volervi rinunciare : e così quel- 
la dottrina la quale da principio si presentò tanto modèsta- 
mente , cioè , che non v i sia altea cognizione , tranne quella 
attiuta dai sensi e. dall’ esperienza , ordinariamente non è se 
non un deciso materialismo , benché non confessato aliena- 
mente, ma velato ; come fu iu Francia, ov’ essa bentosto de- 
pose quel velo. 

Anche Newton dovette indirettamente contribuire alla filo- 
sofia del secolo xvni , quantunque contro la sua propria inten- 
zione : meutre i seguaci della nuova maniera di pensare si ap- 
pellavano alla sua grande autorità; e dopo le sue scoperte nel- 
la fisica pareva possibile di adempiere e di spiegare eoi soc- 
corso di questa sola ogni cosa , anche senza Iu religione. Ma 
tanto Newton, quanto Bacone si sarebbero con sorpresa e con 
disdegno rimossi da coloro che. nel secolo xvnx li divinizza- 
rono. Al primo di questi due, iu mezzo all’ ammirazione dei 
suoi filosofici seguaci , si rimproverò bene spesso 1’ inclinazio- 
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sostegno , officina e specchio delia divina magnificenza , si ma- 
nifesta non solo un sentimento , m i vi si scorge anche un pro- 
fondo senso , e quell’ impronta particolare , la quale prova ch’e- 
gli medesimo avea molto riflettuto , ed in un modo suo pro- 
prio , sopra il più elevato soggetto della meditazione , quan- 
tunque egli non fosse propriamente un filosofo , e nulla voles- 
se saperne di metafisica. 

Nel secolo xvm gl’inglesi in generale furono il- popolo che 
signoreggiò sugli altri deli’ Europa, anche letterariamente. Tutta 
]a moderna filosofia francese é nata da quella di Bacone , di 
Locke e di altri Inglesi; ma però ne fu tolto in prestanza solo 
il sistema nelle sue prime massime fondamentali ; e ben pre- 
sto poi nella Francia prese una figura tutta diversa da quella 
che aveva nell’Inghilterra. Nella Germania per lo contrario il 
nuovo slancio della letteratura avveratosi verso la metà del se- 
colo xvm , ricevette la sua prima spinta e la sua direzione in- 
nanzi tutto dalla poesia e dalla critica inglese. 

. Il Voltaire fu principalmente colui clic introdusse pienamente 
in Francia la filosofia di Locke e di Newton. E cosa mira- 
bile a pensarsi, com’egli non applichi mai alla magnificazione 
del' Creatore, ma quasi sempre soltanto all’ avvilimento dell’uo- * 
mo , la maravigliosa grandezza della natura , qual essa allora 
mostravasi a misura che piu si veniva scoprendo dalla scienza ; 
e come se ne valga solo ad umiliavo l’ uomo stesso , conside- 
randolo qual verme insignificante della terra , rispetto all’ im- 
mensurabilità di tutti questi mondi di soli ed eserciti di stelle. 

Come se uno spirito , un pensiero capace di abbracciare que- 
sti intieri mondi di j>oli e di stelle non fosse qualche cosa di 
natura diversa e più grande di essi ; come se Dio fosse un ter- 
reno monarca , il quale fra i milioni su cui signoreggia potesse 
trovarsi in pericolo di dimenticare gli abitatori di un qualche 
picciolo villaggio situato ai confini dell* ampio suo regno, per 
ciò clm forse non gli vennero orai dinanzi. In generale il se- 
colo xvui nou si valse dell’ ampliata fisica, cui ricevette come 
ricca eredità dal secolo precedente, se nou a danno della più 
alta veiità. Non si trovano presso Voltaire nè un- vero siste- 
ma d’ incredulità, nè in generale principi fermamente stabiliti, 
nè lina determinata opinione filosofia, e neppure una deter- 
minata forma di filosofico dubbio. Come i sofisti dell’ antichità 
mostravano la pieglievolezza e T arte del loro ingegno col met- 
tere in campo e sostenere con tuttja 1’ eloquenza, prima uu’o- 
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pitiiouc , poi un’ altra del tutto opposta , così anche il Vol- 
taire set'isa; uu libro contro la Provvidenza, ed un altro a di- 
fesa della medesima : e solo in tanto gli si può perdonare, iu 
quanto facilmente si scorge a quale delle due opere egli lui po- 
sto piò amore. In generale egli , secondando 1’ umore e l’op- 
portunità del momento, si abbandona con inuumerevoli assalti 
ed accuse al suo spirito ed alla sua avversione contro il cri- 
stianesimo , ed iu [arte anche contro ogni religione. In que- 
sto rispetto il suo ingegno cooperò come uu mezzo distruttivo 
e rovinoso allo scioglimento di ogni severa, morale e religiosa 
maniera di pensare. Tutlavolta mi pare che il Voltaire , più 
assai che colle sue irouie di religione, abbia nociuto collo spi- 
rito e colla opinione che diffuse sopra la storia. Come nella 
poesia , così anche nella storia sentiva egli Irene quel che man- 
cava alla letteratura delia sua nazione. Dopo il Cardinal Retz 
il numero degli aneddoti storici , i quali jier la vivacità, dello 
stile non che pi soggetto potevano allettare e dirsi importanti, 
erasi tanto riccamente ampliato , die formavano quasi di per 
sè soli una distinta letteratura ; e questo è senza dubbio uno 
dei lati più splendidi di tutta la letteratura francese iu genera- 
le. La storia abbussossi di troppo , in conseguenza di ciò, al 
tuouo di conversazione , si sminuzzò in picciolo parti, c final- 
ijiente si scompose all'atto con gran dumo della storica verità 
in un infinito numero di racconti. Ma anche dove questi di- 
fetti furono evitati , e sebbene il modo di trattar questa parte 
di letteratura fosse pieno di spirito , non sono prò mai altro 
che una classe isolala, preparativi e materiali per uua stòria, 
non mai una vera storia nel vero significato della parola. Per 
lo meno v’ ha uua grande distanza dalle più spiritose partico- 
larità all’ aite di scrivere storia, come 1’ usarono gli antichi , 
o come l’usò il Machiavelli fra i moderni. Alcuni vivaci nar- 
ratori, alcuni materiali dell'antica storia raccolti ed uniti e lo- 
devoli anche pi modo ond’ erano scritti, poteva già mostrarli 
la letteratura francese $ ma essa non possedeva per anco una 
storia nazionale veramente classica , una grande opra storica 
originale. Il Voltaire sentì anche questa mancanza nella let- 
. taratura delja sua nazione , e volle supplirvi egli medesimo , 
c,oid'o ralente a quell’ambizione tutta sua propria che estende- 
vasi a tutti i rami. Che ciò non gli sia assolutamente riuscito 
dal lato dell’ arte j che egli come scrittore di storia, e per fino 
nella rappresentazione e. nello stile conveniente alla storia, non 
possa sostenere il confronto , non dirò già cogli antichi , ina 
neppure coi migliori Inglesi ( Hume e Robertson ), tutto ciò 
viene ora riconosciuto universalmente [versino in Francia. Ma 
tanto più universalmente operò in generale il suo spinto sulla 



maniera di considerare la storia, anche presso gli Inglesi, par- 
ticolarmente appo Gihhon, e diventò quasi nonna comune alla 
maniera di pensare rispetto alla storia uel secolo wm. L’ es- 
senziale di questa maniera di considerare la storia nata dal Vol- 
taire consiste nell’ odio clic si manifesta dappertutto in ogni 
occasione e in ogni possibile forma contro i monaci , i sacer- 
doti , il cristianesimo ed ogni religione. Nell’ aspetto politico 
signoreggia una predilezione per lo meno parziale , e s|>esso 
non Applicabile alla moderna Europa , per tutto quello che è. 
repubblicano , congiunta soventi volte con un ingiusto giudi- 
zio , e con una erronea idea della vera essenza e del vero spi- 
rito repubblicano. Presso gli scrittori venuti dopo, la cosa fu 
spinta sino ad essere un deciso odio contro il governo dei re 
e la nobiltà , e quindi in generale contro quell' antica istitu- 
zione degli Stali e del vivere , che sotto il nome di costitu- 
zione fendale fu allora in generale spregiata , quantunque il 
Montesquieu ne riconosca storicamente il inerito, e ne abbia 
contrassegnate ingegnosamente le particolarità. Come inconse- 
guenza di ciò molte cose abbiati dovuto rappresentarsi in una 
falsa luce ; come la verità storica ne abbia dovuto soffrire, e 
tutta la conoscenza del passato abbia dovuto rendersi incerta, 
tutto questo si è cominciato a riconoscere dall’ ultimo decen- 
nio in poi , mediante i progressi di una investigazione storica 
più profonda. Mentre dopo che la filosofiti del secolo xvut si 
annientò perfettamente in sè stessa , e la religione cli’essa vo- 
leva distruggere , uscì vittoriosa da quella lotta , anche nella 
storia e nel passato ogni cosa si rimise sempre più nel soo lu- 
me naturale. Tuttavia rimangono ancora da rettificarsi molte 
falsificazioni , molti eri-ori storici e pregiudizi sopra il passato. 
In nessun altro campò venne latto alla filosofia del secolo xvut 
rii rendere universalmente predominante il sdo spirito , e di 
piantare le proprie radici fin nel profondo^ quanto appunto nel 
campo della storia , dove lo spirito di sistema ed il falso danno 
meno nell’ occhio a chi non investiga egli medesimo, di quello 
che facciano quando son presentati apertamente come dottrina 
ed opinione filosofica. 

Presso il Voltaire avvi anche qualche cosa di personale che 
rende limitata e falsa anche d’uu altro modo la sua maniera 
di considerare la storia. Egli si propone visibilmente di rap- 
presentare tutti i tempi che precedettero a Luigi XIV come 
i tempi dell'oscurità , e tutte le altre nazioni , tranne la sua, 
come un’ orda di barbari. Quel celebratissimo monarca nei 
drammi della storia tìsica e intellettuale dell’ uomo dal Vol- 
taire composti riceve perciò il grande incarico di dover pro- 
nunciare pel pi-imo sopra quel caos di barbarie, fondato sulla 
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rovina di tutti gli altri tempi e popoli , la sua creatrice paro- 
la • Si faccia la luce. Tuttavia i grandi scrittori vissuti al tempo 
di Luigi , ed anche Locke e Newton , in fondo non vengono 
apprezzati , se non come i primi raggi annunciatori dell’ im- 
minente aurora. Il perfetto sole di meriggio , tutta questa dif- 
fusione di luce nella coltura e libertà di pensare, secondo l’o- 
pinione di Voltaire , era incontrastabilmente riserbata ad un 
tempo posteriore e più vicino a lui. Per quanto però egli fosse 
inclinato a blandire la vanità della sua nazione, aveva alcuni 
momenti di mal umore nei quali più apertamente esteruossi con 
amarezza sopra di lei ; come in quella nota sentenza , che il 
carattere francese si componga di quei della tigre e della scim- 
mia ; la qual cosa saremmo facilmente tentati di applicare a 
lui stesso. Tanto eia impossibile a quest* acre ingegno il trat- 
tale un qualche soggetto con venerazione e con durevole se- 
verità ! Egli alimentando eccessivamente la vauilà della sua 
nazione , le lia dato per lungo tempo una falsa direzione; le 
cui cattive conseguenze appena ai di nostri si cominciano a 
scancellare , dopo che la naziou francese in confronto colle 
altre nazioni è ritornata di nuovo in una posizione naturale e 
giusta , e dopo che è venuta sempre più anche nelle cose in- 
tellettuali in reciproco contatto con esse. 

Alla filosofìa ed alla maniera di pensare , propria del secolo 
svili ha contribuito principalmente il Montesquieu in quanto 
che egli in tutte queste politiche osservazioni e pensieri , non 
di rado eccellenti e fruttuosi singolarmente presi , non diede 
a’ suoi lettori uè stabil misura uè centro di uuità , il (piale , 
per dir vero , a que’ tempi s’ era smarrito quasi in ogni parte 
delle azioni o del pensare umano. Così la scossa universale di 
tutti i priueipj fu aumentata anche da questo scrittore distinto 
e grande per cognizioni , ingegno e maniera di considerare le 
cose ; mentre lo spirito del secolo , senza un tal centro che 
gli servisse di guida, andò errando qua e là sopra rumpio mare 
di queste politiche notizie come una barca sulle onde senza 
bussola e senz'ancora. 

Le vie che guidano al pensieri ed ai sentimenti sublimi , 
non che alle opinioni religiose , son così varie nella nature , 
e vi sono , per così dire , dilfu.se con mano sì prodiga , che 
non dubbiamo maravigliarci se vediamo parecchi fra i natura- 
listi veramente grandi di Francia , nou prender nessuna parte 
nella lumiere irreligiosa di pensare - , o poco legarvisi , o per. 
lo meno slanciarsi qua e là a meta piu sublime e più spiri- 
tuale. Così mi pare che il BufTou, sebbene parecchie delle ?ue 
opinioni non si accordino colla religione positiva, ed altre non ; 
potrebbero sostenere la prova della filosofìa ( tanto era lungi 



egli slesso dall’essere affatto libero dai vincoli materiali della 
maniera tutta fisica allora predominante di considerare il mondo 
e ogni cosa ) , per ciò che riguarda la disposizione intellet- 
tuale e il sentimento naturale religioso, appartenga almeno com- 
parativamente ai meglio pensanti del secolo xvm. Fra i poste- 
riori mi basta di ricordare l’onesto zelo del llouuet. 4 

L'ordine sociale e la direzioue della vita nella moderna Eu- 
ropa , e nella Francia principalmente , eransi in molte parti 
allontanati dalla natura per modo, che ben fu cosa da perdo- 
nare , se un investigatore instancabile , uno spirito irrequieto 
passò allora appunto all' estremo opposto. Ma 1’ esempio del 
Rousseau dimostra a fior di evidenza , come la venerazione e 
l’ ammirazione esclusiva della natura mal si eouvenga all’ uo- 
mo , e mal possa servire di filo e di scorta nella vita. In quanto 
al sentimento ed allo zelo ond’ era animato il Ronsseau, con- 
siderato come pensatore , egli non solamente sta molto al di 
sopra del Voltaire, ma sì ancora di tutti gli altri filosofi fran- 
cesi del secolo xvm ; unico in questo riguardo e separato da 
tutti. Ma ciò non pertanto egli esercitò un’ efficacia forse an- 
cor più dannosa sópra la sua nazione e il suo tempo. Innanzi 
tutto adunque , se una forte anima passionatamente rivolta alla 
verità , cercandola sulla falsa strada , non può trovarla , ab- 
braccia l’errore in luogo del vero , F errore piglia allora un 
carattere molto pericoloso e terribile, e può trascinar seco an- 
che i più nobili spiriti , quando si manchi di stabilità nella 
universale maniera di pensare. A sommovere e diseiogliore una 
tale stabilità di opinione , non che gli antichi principi della 
fede e della vita moralmente ordinata , a questo contribuì più 
di tutto lo spiritoso motteggio del Voltaire , e per tal guisa 
ajierse la strada a Gian Giacomo per Strascinare col- mezzo 
della forte sua eloquenza nel vortice dello' spirito . dominante 
alcuni animi , i- quali non si sarebbero mai lasciali condurre 
in erroije dalla sola sofisticheria dello spirilo. Veramente la di- 
pintura clic fece Rousseau dello stalo naturale selvaggio, e la 
sua teorica di un puro democratico Stato secondo la ragione, 
eccitò dapprincipio piuttosto F ammirazione che il convinci- 
mento. Ma quando gli riuscì poi di diventare nel fatto del Fé- 
, dueazione il fondatore di un’ epoca e di mi metodo affatto 
nuovo, e questa fondassi e spiegossi realmente sopra un tale 
isolato sviluppo naturale dell' individuo , senza fede positiva , 
senza riguardo alla concatenazione di tutti gli esseri nella loro 
cittadinesca unione , non dee recarne maraviglia che, una ge- 
nerazione dopo , siano parute praticabili anche le più singo- 
lari sue idee di politica naturale. Come l’ampliala fisica venne 
per lo più abusala a danno dilla morale , o- por assalire la 
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fede, od anche per negare decisivamente Iddio, così nel se- 
colo xvin si fece in più modi una perversa applicazione an- 
che della notizia più ampia che si acquistò intorno all’uomo 
ed ai popoli. Gian Giacomo ammirava e divinizzava sopra tutto 
i Selvaggi , nel che. molti gli andavano dietro. Ma per quanto 
si potesse abbellire e adornare la descrizione che i viaggiatori 
facevano degli Americani o degli altri Selvaggi, per trarne l’i- 
deale di uno stato veramente lontano da ogni arte , e di pura 
natura; rimase però sempre un grande scoglio all’ inspirazione 
degli ammiratori quel costume di mangiar gli uomini , sparso 
non solamente presso i Cannibali , ma ben anche presso gli 
altri Selvaggi particolarmente d’ America finché poi il secolo, 
sciolto da tutti i pregiudizi , salì ad un altezza dove anche 
cpiesto difetto inerente ai lodati Selvaggi non potè più sem- 
brare di tanta importanza presso i nuovi Cannibali prodotti 
dalla rivoluzione. 

Presso il Yoltaire, ed anche presso molti altri scrittori fran- 
cesi dopo di lui , è visibile una., predilezione quasi altrettanto 
ampia per 1’ altro estremo , il quale si oppone più compiuta- 
mente alla selvaggia libertà in ogni possibile condizione di tutti 
i popoli del mondo , per quanto noi ne abbiamo contezza ; 
cioè pei Cinesi , la cui maniera di vivere , altamente incivi- 
lita. e condotta eolia più regolare uniformità , somiglia presso 
a poco a quella che più tardi denominossi , cori un vocabolo 
a bello studio foggiato, dispotismo della ragione. Ad un se- 
colo il quale cercava sempre più di sostituire alla religione 
ed alla morale inspirazione un sistema ben diretto di polizia , 
e riguardava il compimento di alcune manifattore come l’u- 
nica e più elevata destinazione dell’ umana SQcielà , e come 
apice dell’ illuminazione la. così detta pura morale, la quale 
senza troppo sottili meditazioni conduce soltauto alla consi- 
derazione di tutte le leggi di polizia, ed all’ universale diffusione 
di una benefica industria ; ad un secolo così fatto doveva incon- 
trastabilmente piacere una nazione la quale , quasi \ er istinto si 
suppone posseder già da mille anni questa pura morale, e molti 
secoli prima degli Europei ebbe gazzette stampate ; una na- 
zione la quale fa in porcellana i lavori e le rappresentazioni 
più eleganti , e fabbrica una carta più gentile e più fina di * 
quella che si usa in Europa. Sarebbe per altro a dolersi per 
Iji moderna Europa, qualora, siccome essa si è convinta sol- 
tanto per mezzo di un esperimento, che l’ imitazione dei Ca- 
xaibi non si conviene all’età presente, così dovesse bisognare 
l’esperienza (e fosse pur passaggiera.) per convincerla che quel 
dispotismo della ragione , quella chinese uniformità nella dire- 
ziono dello Stato e della vita , non è nè assolutamente bene- 
fica , nè adattata all’ nomo , nè giusta in sè stessa. 
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Il Voltaire e il Rousseau contribuirono più c prima di tutti 
a determinar la maniera di pensare del secolo xvni : alcuni 
altri cooperarono potèntemente a promovere lo spirito del se- 
colo , secondo la direzione già presa , non cbe a sviluppare 
più ampiamente e convertire in una maniera di pensare uni- 
versalmente signoreggiante la filosofia de’ sensi, cai Locke avea 
occasionata , sebbene molto diversa nelle -massime fondamen- 
tali , e più ardita nelle conseguenze. Quali poi ne siano stali 
gli effetti anche sulla vita , si può vedere in Elvezio. Poiché 
quaudo costui rappresentò l’interesse, 'a vanità, il godimento 
sensuale come le vere cagioni determinatele i di ogni cosa, co- 
me le sole cose reali nella vita , e come il solo scopo ragio- 
nevole cbe aver possa un uomo, si credette facilmente ch’egli 
avesse indovinato l’universale misterio di tutto il creato. Se- 
condo questa dottrina, non è già lo spirito ( poiché fuori della 
materia nulla riconosce) ciò clic distingue l’uomo dal bruto, 
ma principalmente le mairi e le dita ; privilegio cbe sembra 
doversi dividere , fino ad un certo punto , colla scimmia. E 
veramente ad alcuni filosofi cominciò allora a parere alcun poco 
dubbiosa la differenza tra 1’ uomo e la scimmia ; e si mosse 
quistkme , se fossa - possibili , o se forse avessero anche tro- 
vato già luogo alcune gradazioni ed alcuni passaggi fra queste 
due specie. Sarebbe veramente desiderabile che Gian-Giacomo 
fosse uscito apertamente in campo a combattere la filosofia di 
Èlvezio, com’ egli da principio aveva ideato, ma poi tralasciò 
di fare per riguardi personali. La controversia Io avrebbe in- 
dotto e spronato a sviluppare molto più» determinatamente la 
sua propria maniera di pensare e la sua filosofia , il cbe cer- 
tornente sarebbe riuscito a vantaggio dell’ una e dell’ altra. Poi- 
ché insieme con tutto quello che v' è di dannoso , vi si trova 
però anche il germe ed il primo fondamento del bene ; e non 
mancano qua t là alcune giuste, profonde maniere di vedere 
nelle sue opere , le quali da’ suoi recenti avversar'] e biasima- 
tori sono più presto messe a profitto , che riconosciute e con- 
fessate. Egli era affatto contrario a quella filosofia fondata sui 
sensi cbe allora predominava ; egli odiava con tutta 1’ anima 
la falsa scienza ; c sebbene egli stesso non abbia mai potuto 
trovare la vera , disse però in questo riguardo qualche cosa , 
che allora sembrò un paradosso , mentre a noi d’oggidì, con- 
siderandolo appunto dal lato religioso, si. presenta iuvece co- 
me una voce ed un testimonio del retto sentimento del vero 
clic si trovava anche in que’ tempi, in mezzo alla confusione 
dell’ universale traviamento. Ma la sua sublime tefidenza intel- 
lettuale non raggiunse mai un vero sviluppo ed una retta via, 
perchè egli visse troppo solitario , e perchè la falsa idea di 
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una cicca assoluta venerazione della natura lo rapiva a sè nuo- 
vamente ogni volta eh’ egli era in procinto di mettersi sulla 
traccia ilei U sublime verità. D’onde egli poi , perpètuamente 
inquieto nello spirito , non potè mai condursi ad un’ interna 
tranquillità -, e per questo egli è il solo fra tutti quegli ernfcti 
che. e’ inspiri una profonda compassione. 

L’ ultimo grado nell’ andamento della fdosofia francese lo 
contrassegna il geniale Diderot. Io posso beu supporre , come 
cosa da tutti conosciuta , che Diderot fu il vero centro e lo 
spirito vitale, non solamente dell’ Enciclopedia , ma ben anche 
del Sistema iella natura , e di molte altre òpere scritte con 
uno spirilo somigliante , e tutte ateistiche. Egli operò molto 
4 >ià nel segreto , che scopertamente ; e fu superiore al Voltaire 
e al Rousseau in questo , eh’ egl’ era più libero dalla vanita 
letteraria, e nou ebbe in pensiero se non la causa eli’ egli trat- 
tava. Quello che lo animava era un odio ’ veramente fanati- 
co , non solamente contro il cristianesimo , ma contro ogui 
altra specie di religione. Che questa sia sempre e indistinta- 
mente una superstizione , e nata soltanto a caso dallo spaven- 
to che la rivoluzione della natura (di cui la terra conserva si- 
evidenti tracce ) impresse all' avanzo di una schiatta d’ uomini 
mezzo distrutta , ecco 1’ opinione favorita di questa setta. In 
molte delle sue opere nou è evitato neppure il no.me di atei- 
smo ; eil è s velatamente pronunciato , che per rendere vera- 
mente felice 1’ umana schiatta , bisognerebbe far sì, che 1’ atei- 
smo diventasse la maniera di pensare universalmente signoreg- 
giatile. Ma questa opinione non fu confermata dall’esperienza 
dove in parte si è tentato recarla ad effetto. 11 più strano abor- 
to di questo sistema ateistico si è quella nota interpretazione 
del cristianesimo , secondo la quale Cristo non è altro che un 
emblema astrouomico , nè mai sussistè istoricamente ; ed i do- 
dici apostoli corrispondono ai segni del zodiaco. Dopo che 
dalla fìsica si ebbe dedotto un nuovo compiuto paganesimo,, 
falsificando dai fondamenti la storia dell’ uomo e dei popoli in 
tutte le epoce particolari , altro più non restava che richiamar 
sulla scena 1’ antico paganesimo e la mitologia stessa , e darle 
questa piega ed applicazione anticristiana, per togliere piena- 
mente la sua più intima base anche alla storia del inonda, e 
cambiarne il ferino centro. in una favola, o in un semplice 
giuoco simbolico. La maniera di pensare che procedette da 
questo sistema, rispetto alla vita, si sviluppa nel noto deside- 
rio , pronunciato assai chiaramente anche prima della rivolu- 
zione , cioè die l’ultimo re potesse essere strangolato cogl’ in- 
testini dell’ ultimo sacerdote. 
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DKÌI A^|U AMT A LEZIONE 


Produzioni meri gravi dello sj tirilo de Francesi , ed imi! azione 
degli Inglesi — Opere dì moda della letteratura in Francia 
ed in Inghilterra. — • Romanzi moderni. —Prosa di Rousseau 
s e Buffon ' y La Martine, — Canzoni popolari in Inghilter- 
ra. — Scott e Byron. — Teatro moderno italiano. — Arte- 
critica e storica degli Inglesi. — ? Fdosojia scettica , e crederi - 
za morale , — Ritorno ad una migliore e più elevata [doso- 
fia in Francia. — Bonald e S. Martin ; La Mennais e il 
conte Mcdstre. — Guglielmo Jones e Burbe. 

r A 

In tutte le specie men gravi delle letterarie produzioni d’ im- 
maginazione , e d'ingegno, la lingua francese dopo Luigi XIV 
verme coltivata eoa una costante ricchezza. Anche in questo 
però furono più felici gli antichi tempi. Nessun altro 'poeta 
comico , venuto dopo il Molière , giunse ad uguagliarlo: i’ a- 
menità propria del Lafontaiue , in quella sua maniera poetica 
• * di narrazióne arlifiziosamente negletta , rimase inimitabile. II 
Voltaire , il quale , siccome filosofo , appartiene pel suo mo- 
do di pensare intieramente al tempo moderno , e gli aperse la 
strada , nella letteratura e uella poesia appartiene più all’ epo- 
ca antica: e di questo modo costituisce il passaggio ed il pun- 
to d’ unione e fra tuttedue. Nella comqiedia riuscì meno ohe 
nella tragedia : per varietà però nelle poesie d’ egui genere mi- 
ste , ingegnose e fuggitive , andò innanzi a tutti gli altri. Il 
genere delle piccole poesi e canzoni prese -allora in Francia 
principalmente questa direzione \ lo spirito socievole e il così 
detto ton vi divennero ‘ sempre più signoreggiami ; come per 
Io contrario nella poesia lirica degli Inglesi prevalse la rifles- 
sione ed un sentimento di' natura che spesse volte trapassa in 
descrizioni. Quanto più la poesia si volge intieramente al pre- 
sente ed alla vita di società , tanto più essa è locale , e quin- 
di altrettanto più soggetta alla moda. Molte commedie , molti 
romanzi od altre poesie di società , nate alla fine del secolo . 
XVU , od al principio def xviu, e che perse stesse sono piene 
di spiritò , ed erano al loro tempo 'assai rinomante in Francia , 
già sono del tutto antiquate insieme coi costumi, collo spirito 
e col tempo che rappresentavano ed a cui servivano, Se la poe- 
sia di una nazione si li ini tasse intieramente a questi generi ed a 


d 


2 7 


Digitized by Google 


questi soggetti assolutamente moderni, a pitture drammatiche di 
costumi, senza invenzione, a narrazioni ' della vita socievole, ed 
a poesie ingegnose a occasione sarebbe appena possibile o 
necessario di dante una storia od una critica ; nello stesso mo- 
do che non possono farsi soggetto di investigazioni esatte gli 
accidenti passeggieri di una sera d’ estate. Essa non avrebbe 
quindi da tendere ad altro scopo , eoe a riempiere gli oziosi 
intervalli del vivere c del piacere compagnevole ; e se anche 
per raggiungere così fatto scopo, ed evitare ripetizioni , dovesse 
da quando a quando eccitare il sentimento e le' passioni, o 
spargere nuovi e spiritosi pensieri ,. lo scopo principale conti- 
nuerebbe nondimeno ad essere un semplice passatempo , il 
quale anche senza poesia può essere conseguito ugualmente e 


meglio- 


Noi misti e pìccoli generi della poesia vi sono certamente 
alcune produzioni, le quali portano in sé l'impronta del genio, 
quanto le opere più serie della poesia più sublime. Solamente 
che la loro bellezra è di rado così universale: spesso sta quasi 
intieramente nell’espressione e nelle finezze della medesima , le 
quali possono più facilmente sentirsi che descriversi. Un poema 
eroico, 
spesso 
poni me 

so imo straniero , quand’anche la lingua francese gli fosse di- ' 
ventata fumigliarissima , e quasi una seconda lingua naturale, 
possa perù mai nel suo proprio sentimentb concorrere in quel- 
la infinita ammirazione colla quale molti Francesi innalzano il 
Lnfontaiue ; tutti riconoscono in lui la dote dell’ ingenuità , 
una certa amenità che gli è propria , un’ impronta di genio; 
ina un Francese vi sente, vi trova e vi ammira sempre qual- 
cosa di più, e ciò sta nello spirito della lingua, che uno stra- 
niero non possiede mai fino al perfetto sentimento di tutte 
le sue particolarità. Anche le' più rinomate commedia di ca- 
rattere del Molière son, ora del tutto antiquate pel teatro e 
]x*r la viva rappresentazione , e solo si ammirano -qualora sì 
leggano. Per quanto però , considerate come opere isolate, si- 
possano innalzare , e forse con ragione , nella poesia francese, 
tuttavia come genere ed esempio pei successori , non ebbero 
felici effetti. I caratteri di La Bruyere o di Teofrasto , quan- 
tunque vestiti drammaticamente ,• non sono però poesia. An- 
che la rettoriea delle passioni , quando è sola dominante nella 
tragedia , non è per nulla soddisfacente all’ alta destinazione 
della medesima; così f investigazione psicologica dei caratteri 
e delle passioni nella commedia è un surrogato veramente po- 


lirla tragedia saran sentiti anche in una bugna straniera, 
forse con ass li lieve perdita, a misura che questi corn- 
uti saranno più eccellenti in sè stessi. Io sto in dubbio 
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co felice per la poesia e per 1’ ingegno. Questa tendenza alla 
ricerca psicologica venne rimproverata sommamente nel secolo 
xvin alla più elevata commedia francese. Facile fu di là* il pas- 
saggio ai trattati inorali in forma di commedia clic Diderot 
ha ritrovali : disavventura- , la quale si estende fino d tempo 
d’oggi. .... 

11 carattere originale francese è bensì leggiero el allegro , 
quale comunemente si dipinge : ma nelle produzioni letterarie 
del secolo xvm io non posso assolutamente trovare questa al- 
legrezza e vivacità , neppur dove potrebbero dirsi proprio a lo- 
ro luogo. Ciò deve ascriversi allo spirito di setta filosofico c 
politico che andava sempre più dilatandosi , mentre nel corso 
stesso degli avvenimenti viene assai naturalmente spiegandosi , 
come una reltorica delle passioni abbia ricevuta un’ assoluta 
preponderanza sopra quella poesia allegra degli antichi Fran- 
cesi j e come quindi anche essenzialmente caiubiossi il carat- 
tere della nazione dèi secolo xvm. Veramente la filosofia dei 
sensi, allora signoreggiante , corrispose bensì alla leggiera gio- 
cosa poesia di alcuni scrittori, ma alcuni ne furou condotti 
troppo fuori di strada ed al di là dei poetici contini. Il ma- 
terialismo è in sè e per sè sfavorevole alla poesia , e mortale 
per la fantasia. Per dii è rea j mente convinto della dottrina di 
Elvezio deve andar perduto ogni incanto della poesia. 

Dall’altro lato l’amore di libertà, ed il diviiiizzameulo del- 
la natura , quali uscirono dalla moderna filosofia , particolar- 
mente presso i seguaci di Iiousscau , stavano assai in contrad- 
dizione colla regolarità dell’antica arte poetica fraucese del se-' 1 
colo vxii. Di qui ne venne anche un secreto interno contra- 
sto, ed un continuo sforzo per togliersi all’austero dominio di 
quella regolarità , ciò che paratamente proruppe in una for- 
male ribellione del gusto , e condusse finalmente con sè una 
perfetta anarchia letteraria ( tuttoché soltanto passeggierà ) an- 
che prima della anarchia politica. Di qui poi l’amore perla 
poesia inglese. Il Voltaire se n’ era già valuto più volte nel 
particolare , c secreta mente , mentrechè poi in generale c. non . 
rado pubblicamente la malmenava. In tutti gli sforzi verso. una 
poesia elevata si ravvisa fino ai nostri tempi questa influenza de- 
gli Inglesi. 1 tentativi di dare alla tragedia una maggior liber- 
tà di movimento ed un soggetto istorico anzi clic no , senza 
urlare di fronte però intieramente l’ antico sistema , non ri- 
masero finora clic tentavi, e non si venne per anco ad un de- 
cisivo risultamento. Le opere più moderne dell’ alta poesia , 
che nel fatto della lingua sono tenute per classiche , sono poe- 
mi descriventi la natura , di quella specie la quale appartiene 
agl’ Inglesi. Appuuto perciò il romanzo dovette diveutar prin- 
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analmente il genere favorito per quelli il cui entusiasmo di 
natura non trovava modo di esprimersi nelle forme antiche y 
perocché questa forma se tale ìri può chiamarla , era libera 
da tutte le .catene alle quali altrimenti dovevasi inevitabilmen- 
te soggiacere nella poesia. Se Voltaire volle presentare nel ro- 
manzo il suo ingegno e la sua filosolia , Rousseau deporvi la 
sua inspirazione e la sua eloquenza , Diderot spiegarvi la sua 
vivacità , sotto questa forma fu fatto tutto ciò che a questi 
scrittori di genio venne in fantasia di fare. Ai due primi se- 
guirmi alcuni altri scrittori, i quali cercarono soltanto dive-' 
s ire un uguale spirito con una rappresentazione narrativa più 
regolare della vita d** allora. Io non debbo già ricordare quei 
romanzi nei quali lo spirito del Voltaire apparisce qual esso per 
avventura si rappresenta nel Candido. Altri seguirouo più Rous- 
seau ; ripieni almeno di un simile entusiasmo per la natura , 
Bernardino di S. Pierre e Chateaubriand confinarono la loro 
immaginazione e rappresentazione nei deserti americani, dove più 
non temettero di quei tiranni inesorabili delia patria francese, 
Aristotile e ìknleau. 

Voltaire , Rousseau e Diderot si servirono adunque spesso 
dei Romanzi assai arbitrariamente, é solo siccome una forma 
ove deporre certe proprie idee per le quali nessun 1 altra forma 
era meglio acconcia. Se però si considera il romanzo siccome 
un genere proprio della poesia , e siccome una rappresentazio- 
ne in [irosa regolarmente narrativa di socievoli avventure del 
tempo presente , anche in questo genere gli scrittori fran- 
cesi non di rado dovettero prendere a modello gli Ingle- 
si , ma non giungono ad adeguarli. Richardson , siccome in- 
ventore e rappresentatore , occupa qui forse il primo posto. Se 
egli ciononostante è ora antiquato , se il suo sforzo versoi* i- 
deale e verso la sublime poesia non gli è in generale riuscito 
gran fatto, se la sua narrazione, che troppo si perde nelle mi- 
nuzie, diviene penosa e spiacevole, ella è questa più che altro 
una prova , che in tutto quel genere ed in quel tentativ o di 
annodare così immediatamente la poesia alla realtà , e voler- 
la rappresentare in prosa , ani qualche difficoltà da non po- 
tere perfettamente superarsi , e qualche cosa appunto di erro- 
neo. Fra gl 1 imitatori del Cervantes , Fielding e Smoliet sono 
sempre i migliori : ed il Vicario di Wakcfield anche nelle bre- 
vi e semplici narrazioni tutte secondo la vita , le ' quali non 
sono clic miniature di questo genere in cui vera menta riuscì 
a meraviglia; potrebbe mantenere la sua preferenza. Quell’ al- 
tra maniera , che più non rappresenta , o rapresenta solo se- 
condo il capriccio , e intieramente, alla fine si scioglie in un 
giuoco di questo capriccio medesimo , del sentimento e dello 
spirito 3 fu in origine creata da Sterne.. 
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Se le opere dell’ ingegno che servono alla moda ed ai gior- 
naliero bisogno si debbono giudicare come si fa delie altre 
• merci della moda , nuche in questo rispetto , per ciò che ri- 
guarda il ‘ forbito dell'opera, i romanzi comuni inglesi sem- 
brano meritare hi preferenza sui francesi,* * * 

Un altro confronto che è dannoso ai romanzi francesi nel- 
la loro propria letteratura , e che indubitanieule molto si op- 
pone allo sviluppo di questo genere di letterarie produzioni, 
sta nella straordinaria ricchezza in memorie storiche , confes- 
sioni , piacevoli aneddoti , o raccolte di lettere , che .tutte , 
più o meno, si avvicinano alla natura del romanzo. Egli non 
mi è noto che qualcuno fra i racconti di Marmontel % abbia 
mosso un interesse co^l generale quauto le, sue memorie ; e 
qual altro romanzo francese potrebbe giungere a produrre l’ ef- 
fetto delle confessioni di Rousseau ? * 

Iu generale nel secolo xvm la poesia in Francia fu supe- 
rata dalla prosa , la quale durante il medesimo secolo , a mal- 
grado di alcuni grandi particolari sviamenti ed errori , pure 
sviluppoàsi assai ricca e nei primi scrittori colla forza più gran- 
de deli’ eloquenza- Lo stile del .Voltaire in prosa è spiritoso 
ed ingegnoso , com’ è’ egli stesso \ esso è assolutamente ccn- 
forme a lui ed alla sua maniera. Del lesto, per quanto io so, 
egli dai più austeri critici francesi non vien reputato degno d’es- 
sere imitato nella lingua, e non lo è certamente nel genere 
storico. La marnerà e lo stile del Diderot lia per alcuni Te- 
deschi qualche cosa di attraente , .poiché tiene alcun poco di 
quell’ estetico sentimento per le bellezze dell’ arte dei disegno, 
che manca assolutamente presso gli altri scrittori frani c&i , o 
die almeno rarissime \olte fu in essi trovato , però la sua lin- 
gua è capricciosa e scorretta ,*e priva ili quella pura leggia- 
dria che si aspetta nelle opere delio spirito de’ migliori scrit- 
tori francesi. Bullon e Rousseau furono ammirati assaissimo per 
lo stile , e con ragione , come rappresentatoti e pensatori. Nel- 
le singole parti , ed anche nella costruzione dei periodi , è 
forse più artifizioso il primo: sqìo dalla qualità della sua ope- 
ra ne viene , che egli dappertutto dà luogo ad episodj / per 
poter esporre i pensieri o la reltorica ch’egli teneva in serbo, 
anche colà dov’ essi non l'ussero richiesti. Ben può apparir na- 
turale che egli nell* articolo dei colombi abbia introdotta la 
sua teorica dell’amore; meno però si aspetta di trovare nella 
sezione delle scimmie, una considerazione esatta ed anelili in 
sè stessa assai reltorica sopra 1’ emigrazione dei popoli. Code- 
ste libertà non si sarebbe permesse Aristotile tome descrittore 
della natura : nella austera proporzione aeeompaguuta d-.»llu 
perfetta chiarezza del modo di scrivere scientifico , quei Gre- 
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co lia il vantaggio ; e Buffon meltea la sua ambizione nel ga - 
raggiare con lui. Io sarei jwrtanto del sentimento di coloro i 
(filali danno la preferenza a Rousseau , perchè nelle parti iso- 
late r urte è plesso di lui meno sensibile che non presso Buf- 
fon , c perchè nelle sue opera trovasi più unita ed un anda- 
mento proprio ed oratorio, sebbene non siavi un ordine auste- 
ro. bel è per questo eh’ egli rapisce ben più che per mezzo 
di soli passi isolati. Se io però convengo di pieno sentimento 
con ioIoio i quali tengono Rousseau pel primo di tutti gli 
scrittori francesi del secolo vxm sì nell’ arte e sì nell’ energia 
del discorso , non posso per questo ricusare di convenire con 
coloro i quali trovano una distanza assai grande da questa me- 
desima attraente facondia alla grandezza di Bossuet. 

Se mai dovesse cangiarsi la presente condizione letteraria , 
se questa signoreggiatile prepouderunza della prosa nella lingua 
e neila letteratura francese dovesse diminuirsi , oppure se la 
poesia dovesse ve’ tempi avvenire tornar in fiore , io crederei 
che ciò non dovesse nè potesse avvenire colla imitazione de- 
gl* Inglesi , come sr è (inora temalo, quando si volle soccor- 
rere alla decadente poesia francese , nè colla imitazione di nes- 
sun’ altra jiazione ; ma sibbene col risalire più indietro nello 
spirito , e col ricondurre la poesia negli antichi tempi fraii- • 
cesi. L’ imitazione -di un’ altra nazione non conduce inai allo 
scopo ; ) ciocché tutto ciò che questa produce nell’epoca del 
suo perfetto sviluppo e quando 1’ a ite ha raggiunta la sua su- 
bbili, ìa , dee sempre rimanere estraneo alla. nazione imitatrice. 
Ogni nazione perciò nou deve che rimontare alla sua piopria 
j o sia originaria e più antica. Quanto più da vicino alla fonte e 
più proli ndameute vi si attinge, tanto p.u ne risulta ciò che 
è comune a tutte le nazioni. Le pcede delle nazioni, siccome, 
le nazioni medesime,' si toccano nella loro origine-Però il puro 
fonte deli’ inspirazione religiosa è per tutti gli animi una sor- 
gente perenne, dal cui profondo la- poesia sempre si riproduce, 
e tuie che si affa ad ogni te>npo.*Da questa sorgente ij La Mar- 
tine attinse le sud invenzioni dalle quali nasce il felice principio 
vii una nuova poesia per la Francia. 

In Ingioile! m la poesia nel principio del secolo xvm in- 
cl.iuiva ancora al gusto francese; gli effetti di questo si ravvi- 
sano lidio studio corretto del Pope ," comenci tentativi di Ad- 
dissou di una così della tragedia regolare. Frattanto ambedue 
trasseio dalla dimenticanza Shakespeare e Milton; la traduzione 
d’ Omero del Pope, sebbene corrispose assai fioco alla sempli- 
cità dell’ antico cantore , accrebbe fiero la universale predile- 
zione pel grande poeta della natura e dell’ antichità, ed è essa 
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medesima una pruova di questa predilezione. Nelle poesie del 
Pope scorsesi quellj preponflarante inclinazione al meditare, la 
quale fece delle poesie morali il genere favorito degl’ Inglesi , 
e vi produsse un numero cosi grande di tentatisi. Si è già 
sopra ricordato, che questo genere contiene un non so glie di 
freddo e non bene acconcio alla poesia : che egli poi debba 
presto esaurirsi, ce lo dimostra l’esempio degl’inglesi. Frat- 
tanto i pensieri e le meditazioni si accompagnavano sovente 
presso di loro anche colla passione e colla malinconia ; come 
nelle notturne lamentazioni di Young. Thomson espresse il suo 
sentimento più acconciamente ed in più bel modo nel genere 
più proprio degli Inglesi , nella poesia descrittiva della natura, 
la quale trovò tauti seguaci anche presso le' altre nazioni. L’a- 
more della natura fu principalmente quello che guadagnò tanti ‘ 
amici anche all’ Ossian ; e sebbene non siavi sempre la ma- 
linconia dell’ Ossian , nè i notturni pensieri di Young , asso- 
lutamente però è assai più dominante nel secolo svi» nelle 
poesie liriche degl’ Inglesi che nelle francesi uno sprinto di sei- 
ria meditazione. Assai di buon’ ora .risvegli ossi per opera di 
Percy e coll’amore di Shakspeare anche 1’ amore alle antiche 
ballate e canzoni popolari , quanto più è grande al presente 
la ricchezza che ili queste canzoni si è trovata, principalmente 
delle scozzesi , tanto più si fa chiaro che il piacere con cui 
vi si attese cacciò di seggio ogni altro genere di posia , ec- 
cettuato il giornaliero • bisogno domestico -dei romanzi e delle 
commedie. Così cominciò pertanto in Fi ancia , alla fine dei- 
secolo xvn e nel svili , la sublime poesia con una regola se- 
vera , in parte un po’ capricciosa , ed andò sempre più scio- 
gliendosi in uno spìrito di società. In lugli. berrà cominciò con 
serie meditazioni o poetiche descrizioni della ualura, e (ini colla 
predilezione universalmente spai-sa per le antiche canzoni po- 
polari ed isolate risonanze della perduta poesia di un teingio 
ancora più antico. Negli ultimi anni , dopo che venne rista- 
bilita la comunicazione coll’ Inghilterra,- la fama di due nuovi 
poeti si è sparsa dalle isole Britanniche nuche sul nostro con- 
tinente , i quali in una maniera assai diversa contrassegnano il 
tempo preseute e il carattere dominante del sentimento poetico. 

La poesìa di (maltiera Scott non vive che nella ricordanza del 
tempo antico e dell’antica Scozia, e non è che un eco della 
non piu esistente poesia di quel tempo •, o se si* vùole , non 
è ohe un musaico diligpntemente accozzato con esatta cogni- 
zione e# accurata fedei.'à, e discretamente lavorato di singoli 
framménti della narrazione romantica e dell’ antico tempo ca- 
valleresco , secondo i costumi scozzesi ; in quella guisa che 
nelle moderne ease campestri e nei romitorj si dispongoug con 
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diligenza ed in nuovo ordine 1 frammenti degli antichi vetri di- 
pinti , tolti dalle chiesa gotiche , per produrre uu’ impressione 
pittorica. La poesia del Bvron non ha nascimento dalla ricor- 
danza o dalla speranza, ma erompe dalla profondità della tra- 
gica inspirazione , e da una maniera di considerare il mondo 
sua propria , ateistica e priva di ogni consolazione -, quale essa 
Sviluppasi in un animo clic tenda ad alte costj e sia riccamente 
dotato in sè stesso, nel combattimento della incredulità e della 
disperazione , non divinizzando nella tenebrosa fantasia, se non 
•se I’ eroismo della sventura sotto forme variate e stranamente 
rozze , e vestendolo delie scure magiche fantasime di tutte le 
jKissioni. SiUàl ta inspirazione ateistica non era straniera del tutto 
in un’ epoca anteriore , neppure itila poesia tedesca : ma essa 
si innalzò presto in una più pura sfera ; e mentre, quelle mo- 
struosi immagini di una falsa grandezza tra ;iica non risuónano 
ancora che confusamente dagli estremi confini della scena, si 
sente già chiaramente nelle alte regioni dell’ aite tedesca, che 
la moderna poesia non può scaturire da cjuesto oscuro vortice 
della passionala malinconia, ma solo deve svilupparsi dalla pura 
luce dell’ eterna speranza , come la fantasia rischiarala nella, 
credenza e nell’ amore , come l’ iride, dopo la tempesta, o co- 
me 1’ aurora dopo la notte. Scott e Byìon presi insieme come 
la poesia della ricordanza c la poesia della disperazione , for- 
mano piuttosto l’ ultimo termine di una poesia già esistita, per- 
duta . o decaduta intieramente, elle il principio di una nuova, 
il quale almeno linoni non vi si ravvisa. 

La poesia prèsso la più parte delle nazioni era in una ge- 
nerale decadenza nel secolo xvjii almeno in paragone colla 
ricchezza dei tempi anteriori , anche nei pai-si dove la poesia 
era intieramente intrecciata nella vita , come in Ispagua , o 
dove il senso dell’alto, appartiene al 'carattere della nazione co- 
me in Italia. Se però anche in quest’ ultimo paese nulla di 
nuovo venne prodotto nell’alta poesia che raggiungesse le opere 
antiche , il teatro almeno sviluppossi assai più variatamente. 
Nel Metastasio, nel Goldoni , nel Gozzi , nell' Altieri, si mo- 
strano allatto isolatamente tutti questi elementi di un dramma 
poetico-, che anche presso dei Tedeschi , per lo più perù in 
una strana mescolanza , riempiono la scena. Nel Metastasio 
troviamo la somma bellezza della lingua-, nel Goldoni lavila 
usuale , ma trattala leggermente e piacevolmente ; caratteri e 
maschere' , ma veramente travestiti come vere maschere secondi* 
il costume italiano , c non come presso di noi in varie sorte 
d’ uomini. Nelle fantastiche novelle popolari del Gozzi ( le 
Fiabe), ne’ suoi componimenti magici c spettacolosi ravvisia- 
mo una veramente poetica forza d’ invenzione -, ma senza il 
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perfezionamento musicale , senza 1’ ornamento della fantasia , 
con che soltanto la poesia che sta in essi, potrebbe venire in- 
tieramente all' apparizione ed all’ elleno ; nell’ Alfieri Umilmente 
scorgiamo uno sforzo. verso l'antica sublimità; ciò che si è 
avvezzi a lodare siccome sforzo , anche senza averne ravvisati 
de’ significanti riuscimenti. 

Io non so se anche ai moderni componimenti comici inglesi, 
in confronto coi moderni francesi, si possa dare lo stesso vanto 
che fi diede ai romanzi , cioè eli’ essi considerati come merce 
di manifattura poetica , riguardo alla pulita , accurata e squi- 
sita esattezza dell’ claborazioui , meritino la preferenza. Il tea- 
tro italiano ci è più vicino per la rassomiglianza col nostro (il 
tedesco ) almeno nella situazione esterna e nel tardo sviluppo. 

La critica degl’ Inglesi ed alcuni de’ loro scrittori sulla poe- 
sia , od anche’ sull’ arti plastiche erano più liberi , più proprj 
ed anche più versati nella cognizione dell’ antichità, di quello 
non fossero gli scrittori francesi di questo genere , e quindi 
corrisposero più allo spirito tedesco. Però la critica tedesca non 
k ha presa la prima occasione che dagl’ Inglesi Harris , Home, 
Hard , Vartou , e quindi si è presto sviluppata affatto sostan- 
zialmente , forse più che qualunque altro ramo della nostra 
letteratura. - . . 

Più importanti di tutto ciò che appartiene alla letteratura 
consacrata al bello , sono i grandi modelli di storia che l’ In- 
ghilterra produsse nel secolo xvm. Gl’ Inglesi superarono in 
ciò tutte le altre nazioni, se non altro perchè furono i primi, 
e per conseguenza servirono ripetutamente di modello anche 
agli scrittori storici delle altre nazioni. Ad Hume , se io male 
non m’ appongo , suolsi assegnare il primo luogo fra i tre più 
rinomati. Quanto la maniera scettica di pensare è utile allo 
storico nella investigazione delle cose di fàtto , dove non è 
quasi possibile che si allarghi troppo ampiamente, tanto meno 
questo modo stesso di pensare , qualora il dubbio abbia intac- 
cati , scossi e sciolti tutti i principj morali e religiosi, può es- 
ser conveniente a colui che vuol comparire come lo surittqfe 
storico di una grande nazione , ed anche produrre un effetto 
costantemente universale. 

L’avere dei principj parziali e una maniera di vedere non 
del tutto giusta, è iti questo caso ancora meglio e più giove- 
vole che l’ esserne privi , o che la mortale mancanza di sen- 
timento , di fuoco c d’ amore. Non rimane allora die la ten- 
denza all’ opposizione contro 1’ opinione dominante, cd al pa- 
radosso , come l’unica. via per dare ancora un interesse all’o- 
pera storica in questo modo di sentire. Questa tendenza all’op- 
posizione non può a meno di riconoscersi in Hume. Per quanto 
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possa essere degno di lode ed utile che egli, mentre del resto : 
dominava allora coSì generalmente nelli letteratura inglese lo-, 
spirilo repubblicano della fazione de 7 Wkihg ( come vi è an- 
che presenta mente , forse troppo pel futuro ben’ essere della . 
nazione ) , siasi tenuto lontano dalla solita durezza e parzialità 
anglicana , ed abbia più presto abbracciato il lato opposto e 
rappresentata una parte importante della stòria inglese con pre- 
dilezione per la sorte infelice della Stuarda e pei -principi dei . 
Tory ; tultavolta egli appunto per questa cagioue resta bensì * 
un valentissimo storico di partito , e nella sua maniera di ve- 
dere e nella sua specie assolutamente il primo; ma rron può-' 
dirsi eh’ egli abbia somministrala una vera opera nazionale d’uno ' 
spirito e d’un merito assolutamente universale. Bave tratta de- f 
gli antichi tempi non' ci soddisfa punto, perchè non aveva per 
questi alcun amore , e uon sa bene trasportatisi. Nella ma-- 
niera di scrivere , Robertson è il piu allettante ; la sua éspres- > 
sione è eletta , e quantunque ornata , pure è chiara e senza 
artifizio. Altrettanto più debole egli è però da un altro lato 
che- certamente dovrebbe essere il più importante , cioè come 
investigatore storico in rispetto alla parte essenziale * del suo 
libro. Quanto sia per lo più incerto , superficiale, pieno di ér*\ 
rori nelle cose di fatto, egli è ora riconosciuto anche in In- 
ghilterra quasi universalmente ; sebbene nel gusto cadènte ed 
incolto che vi corre nella maniera di scrivere \ si trovi neces- 
sario d’ innalzarlo e proporlo come un modello. Secondo la 
mia opinione egli è anche in ciò troppo copioso .di parole e 
di antitesi. La sollecitudine del bello scrivere, e lo sforzo di 
raggiungere uno stile assolutamente artifizioso ed oratorio mi. 
sembrano cose nella storia quasi del tutto erronee e fallaci. Se 
vogliamo trattare come arte il modo , di scrivere, storie , diffi- 
cilmente avverrà ad una nazione moderna di arrivare in ciò. 
alla perfezione degli antichi , e neppure di accostarsi ai me-- 
desimi. Noi possiamo però avanzarli per un’altra strada, 'cioè 
trattando la storia piuttosto come una scienza ; al che noi sia- 
mo riccamente dotati di mezzi , di stcomenti.e di preparativi 
più assai eh’ essi non erano. Qualora ; si abbia questo scopo di- 
nanzi gli occhi , in tal caso una maniera di scrivere totalmente 
semplice è la migliore, solo che sìa accurata, dappertutto pro- 
porzionata , facile e chiara , senza parole superflue , senz’ ar- 
tificio e senza ricercata imitazione di giri e di locuzioni ora- 
torie e pompose. Gibbuti è assai copioso di pensieri ; la sua 
maniera di scrivere si troverà nelle singole parti quasi univer- 
salmente lavorata per eccellenza; ma essa., è troppo . affettata 
e stucchevole nella sua uniformità per tutta la lunga opera. Il 
suo stile è pleuo di locuzioni e di parole latine e francesi ; la * 
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lingua inglese , siccome di mista natura eh' essa è. in rispetto 
alle parole e<l alle costruzioni tolte dal latino e dal francese, 
le (piali essa vuole ancora aggiungere a tante altre già adot- 
tale e:l incorporate lino dai tempi antichi , non ha in sè stessa • 
alcuna linea determinata di confine. Quella maniera di scri- 
vere mezzo latina e ricercata , nella quale il Gibhon si distin- 
gue , fu diffusa principalmente dal criticò Johnson : ora sem- 
bra che almeno nelle massime siasi retroceduto •, e si considera 
«questa maniera siccome fallace e quasi un traviamento contra- 
rio allo spirito della lingua. L’ opera del Gibhon per quanto 
resti morale e piacevole rispetto alla ricchezza del soggetto , 
non giunge per altro a soddisfare nell’ intrinseco per la man- • 
canz-i di sentimento , per uno spirito al modo di Voltaire, e 
per la tendenza al motteggiar sulla religione , il quale è così 
indegno d’ uno scrittore stoiico ; oltre che nella eleganza del 
suo stile ricercata , e come tornita , non ha già 1’ apparenza 
di uno spirito facile e naturale , ma solamente di uno sforzo 
per mostrarsene dotato^ Quantunque io abbia notate alenile 
mancanze in questi tre grandi storici inglesi, il cui merito ad 
onta di ciò è sufficientemente riconosciuto , essi appariscono 
tanto più eccellenti , e come i primi nel loro genere , se si ” 
pongono al confronto eoi loro seguaci. Se si vuole ora para- 
gonare o il Roscoe dotato di tutta la ricchezza dell’italiana col- 
tura , ma pure arido o pesante , col Gibhon j o il Cose al- 
lettante è piacevole, meno nobile e meno classico nella ma- 
niera di scrivere , e tale che non soddisfa quasi mai nell’ in- 
vestigazione della storia, col Robertson ; od il politico; Fox 
con limile , si troverà che 1’ arte storica in Inghilterra sembra 
piuttosto inclinata alla decadenza , clic volta all’ incremento. 
Forse ne è motivo la mancanza di una filosofia determinata e 
soddisfacente ; mancanza che è assai sensibile anche in quei 
primi scrittori. Senza saper qualche cosa in generale sulla de- 
rivazione e sulla destinazione dell’ uomo, non è possibile nep- 
pur di formare un giudizio , od almeno di avere un’opinione 
ed un’idea determinata sull’ andamento delle avventure .sullo 
sviluppo dei tempi , sul destino delle nazioni. In generale la 
Storia e la filosofia dovrebbero sempre, quanto più è possibile, • 
essere unite fra loro. La filosofia separata interamente dalla sto- 
ria , e senza Io spirilo della critica, che solo procede appunto 
da questa unione , non può diventar altro che una caparbia 
setta , o una vuota forinola •, mentro essa nel primo caso non 
conosce , non intende e non distingue i tempi , ed appunto 
perciò opera confusamente sopra di essi ; oppure nel secondo 
caso non tocca eolia sua morta operosità nò 1’ uomo nè la vi- 
ta. Però qualora le manchi lo spirito vitale della filosofìa , la 
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storca non è che una morta massa di materiali mutili, senza 
unità 'intrinseca , senza un vero scopo e senza risultumento. 
La mancanza di opinioni e di principi soddisfacenti non si mo- 
stra più vivamente altrove , che nella così detta storia dell’u- 
manità , la qual pure fu particolarmente in Inghilterra in va- 
rie forme trattata, e di là trasportassi anche in Germania. Dal 
grande ammasso delle descrizioni di viaggi si presero i tratti 
per comporre un quadro delle razze d’ uomini pescatori, cac- 
ciatori e nomadi , e dei popoli agricoltori o cittadini e com,^ 
mercianti. Questa chiamossi storia dell’ umanità-, e siffatti ten- 
tativi contenevano senza dubbio alcune osservazioni , le quali 
paratamente considerate , e in sò stesse , erano assai giuste e 
fruttuose ; anche dove si considerò l’uomo solo dal lato delle 
sue qualità corporee e uaturali , d’ onde nacque la distinzione 
in uomini di specie bianca , o nera , rossa e gialla. Queste 
isolate osservazioni però non ottengono il loro vero pregio , e 
la loro giusta signilicazione e interpretazione, se non per mezzo 
del loro rapporto col sublime nesso del tutto. Ma finché man- 
cò quest’ unità ,' che cosa si era acquistata con ciò , per quel 
quesito , la cui risposta mòriterebbe sola quel nome di uua ve- 
ra storia dell’ umanità ? il quesito , cioè , Che cosa sia pro- 
priamente 1’ uomo , Coni’ egli fu originariamente creato. Come 
visse , e Come fu ridotta allo stato quasi compassionevole in 
che egli di presente si trovà? — La risposta a questa diman- 
da assolutamente storica , con cui ogni storia comincia e fi- 
nisce , la contengono solo la religione e la filosofia ; quella fi- 
losofia cristiana cioè , la quale non fa altro sforzo e non ha 
altro scopo , che d’ intendere la religione. Tosto -come la sto- 
ria esce dal circolo limitato delle tradizioni e deglLavvenimen- 
ti di alcuni popoli e tempi , e vuol gettare lo sguardo sul com- 
plesso dell’umanità, non avvi se non se una ferma filosofia 
della rivelazione che possa trovare la vera interpretazione e con- 
servare il retto cammino : ma vi sarà sempre, il pericolo clic 
l’umanità nel suo dispiegarsi e svilupparsi non venga intesa 
che come uua semplice produzione della natura. Anche f alto 
ordine divino del mondo nell’ avvicendamento delle diverse età, 
e le continue ripetizioni delle cose nella storia del mondo non 
ponnò dirittamente intendersi e ritrovarsi che nel profondo della 
cognizione spirituale. Il necessario annodamento della' storia 
dell’ uomo alle cose divine nel suo principio , centro e fine , 
non porocede-, a dir breve, in modo facile e da contentar- 
sene-, se non dallo spiritualismo di questa maniera cristiana 
di considerare le cose. In quella falsa storia dell’ umanità, de- 
gna produzione della stravolta filosofia sensuale e materiale del 
secolo xvni , invece sta sempre per fondamento il pensiero che 
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do quella medesima idea egli lia del certo otieuulo questo pri- 
vilegio soltanto a poco a poco, e f artifizio in simili storie del- 
1' umanità consiste propriamente nel far nascere dalla brutali- 
tà , a grado a grado , intelletto e spirito , insieme con tutte 
le arti e le. scienze. Però (pianto più vicino si potò- far na-; 
scere 1’ uomo all’. Oraug-Outang , il favorito di tanti filosofi del 
secolo, tanto più si tenne filosoficamente vera la dottrina. iSoi, 
esondati da ([uesta ricchezza di mezzi e di fonti, e di do- 
cumenti dell’ antichità , e di uolizie riguardanti la terra e i 
popoli , potendo gettare lo sguardo su tanti secoli scorsi giàr 
innanzi a noi. ci troviamo proprio in qael punto dove la sto-, 
fia del mondo potrebbe diventare una scienza nel vero sigili- 
ficaio della parola, nella cui grande unione anche la storia 
politica upparirebln* in una Juce- affatto nuova. Per compiere 
però questa fabbrica , i grandi materiali venuti in eredità al 
• n03 tro secolo dovrebbero essere innalzati sogli antichi priucif 
pj teologici , ed essere bene commessi , ciò che finora non è 
avvenuto. Quelle storie dell’ umanità , lè quali ci furono date 
in quella vece, -j - verniero edificate sulla rena di un ipotetica 
raziocinio o di una leggiera osservazione della natura , e cad- 
dero insieme con quella rovinosa base della filosofia sensuale,, 
allora dominante. L’ arte isterica però , quale gl’ Inglesi pei 
primi ne’ tempi moderni la esercitarono ed ampliarono assai » 
pon ci ha dati che capolavori rettoriei , senza una vera scienza. 

La filosofia della sonsività, occasionata da Bacone senza sua 
colpa , poi fondata primamente da Locke sopra massime es- 
senziali , si sviluppò in Francia con tutte Je sue conseguenze^ 
scostumate ed esiziali, vi diveime una vera setta , e fiualmen 
te generò un perfetto ed ampliassimo ateismo ; ma io Inghil- 
terra prese invece mi altro andamento. In questo paese essa 
non poteva avere uguali conseguenze , perchè loro si oppo- 
neva il sentimento generalmente sparso della felicità nazionale 
e di ciò che a -questa ricliiedesi ; la quale felicità , dove que- 
sto sistema si fosse sviluppato di quel modo che in Francia , 
sarebbe stata distrutta assolutamente e immancabilmente. Lo 
spirito degl’ Inglesi era anche per natura più inclinato ad ab- 
bracciare la parte scettica e paradossasse» di quella filosofia , 
che la parte materiale ed ateistica. 'Già Berkeley a motivo del 
sistema di Locke era caduto in un concetto assai slrauoj men- 
tre volle sostenervi ed unirvi la sua religiosa credenza , e que- 
sta era già troppo radicata in lui, perchè potesse rinunciarvi. 
.Come avvenga che gli oggetti esterni penetrano nel nostro spi- 
rito y in modo eh’ esso possa averne la rappresentazione, que- 
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£ta parve cosa incomprensibile alla filosofia di quel tempore 
tale doveva sembrare. Tutlo ciò che noi percipiamo , e sen- 
tiamo negli oggetti esterni non è se non un’ impressione , un* 
cambiamento che avviene in noi stessi. Possiamo tenergli die- 
tro quanto vogliamo , otterremo sempre solo una tale impres- 
sione dell 1 oggetto , nou 1* oggetto medesimo in sè stesso , il 
quale sembra che eternamente ci fugga. Ma consideriamo la 
natura come animata essa stessa , o come mezza, stromento 
e parola visibile della vita, in- tal caso la confusione si scio- 
glie , e tutto divien chiaro. Non è iiìipossibile ad intendersi, 
come fra due nature spirituali , vive ed agenti reciprocamente, 
una terza apparentemente morta possa servire di anello e di 
£troiheuto , siccome parola e lingua, od anche possa tessere un 
: ostacolo ed una barriera di divisione; perocché questo noi ii 
esentiamo ad ogni momento ; mentre noi medesimi non vivia? 
,mo e non operiamo altrimenti, anzi anche in noi stessi non 
siamo giammai propriamente soli ; e con noi medesimi nou 
possiamo senza i mezzi e la parola conversare e rimanere neh 
la intrinseca unione. La semplice idea però , che ii moudo sen- 
sibile non sia che 1’ abitazione dello spirito , un mezzo ed uno 
fomento di separazione e di unione per questo , era stata per? 
duta insieme colla cognizione e coll’ idea del inondo spiritua? 
2e , e col vivo Oonv incimento della sua esistenza. Di questo 
modo la filosofia sensuale , seguitando i suoi proprj priticipj , 

. guidò le sue più importanti dimande e risposte da un travia? 

mento nell*. altro, Berkeley credette permuto che non vi siano 
* assolutamente oggetti esterni , ma che Dio susciti immediata- 
mente m noi tulle le immagini ed [impressioni. Da tali dub- 
Jij trapassò V Piume ad una sentenza adatto diversa , allo scet- 
ticismo , ohe si mantiene nel dubbio insolubile , e nega fin la 
certezza di qualsivoglia cognizione. Col suo scettico modo di 
•'pensare, che ogni cosa penetra e smuove , egli ha propriamen- 
te determinato l r andamento della filosofia inglese. Perocché do- 
+j )0 f fiume non si fece altro, se non cercar di contenere con- 
ogni maniera di argini la dannosa influenza pratica di quello 
scettico modo di peqsara , e sostenere per fnt*zzo di vari pun* 
tei 1 i ed altri ajuti 1’ edjfizio di tutte le necessarie convinzioni 
morali. L* idea dellfi felicità nazionale pertanto, non solo pres? 
so Adamo Smith , ma eziandio in tutta la filosofia inglese è 
T idea principale, il contro e V invisibile dominatore djel tutto. 
Pev quanto qierò sia lodevole e benefico quei continuo ed uni- 
versale riferirsi a questo centro , una tale idea non basta? co- 
me oracolo decisivo , in tutte le cognizioni e le scienze. 4 Der 
boli e fragili sono quei sostegni , ed anche nel vivere. pratico 
non dureranno gran fatto , perchè U suo andamento o tosto 


0 tardi vidi sempre determinato e dominato dall’ interro con- 
vincimento e dallo sviluppo dello spirito. I due surrogati in 
mancanza della certezza della cognizione non troppo, perfetta- 
mente raggiunta , sono per questa stessa i! sano e comune u- 
mano intelletto , ma per l’elica il sentimento e consentimento 
morale. L' intelletto naturale, quàud’ anche non solo si tenes- 
se per universale e sano , ina tal fosse realmente nel senso più 
ampio , pure nelle sue decisioni , se queste debbono valere 
perentoriamente, e non possano essere esaminate più addentro, 
taglierebbe il quesito della filosofia , piultostoebè. scioglierlo e 
rispondervi. lVla l’ innato desiderio di sapere non si può sra- 
dicare , ed il quesito intorno al giusto principio delle cogni- 
zioni e di ogni vel ila ritorna sempre in campo per quanto si 
voglia respingere. Il sentimento e consentimento morale non è 
per 1’ etica che un essere troppo debole , qualora non vi si ag- 
giunga un* eterna legge della giustizia ; ciò elle non può de- 
rivarsi dall’ esperienza e dal solo sentimento , ma sibbene o 
dalla ragione , o da Dio. Per ciò si rende necessario un fermo 
convincimento , una credenza determinata. Ma la credenza clic 

1 filosofi inglesi fabbricano sulla sentenza del sano intelletto , 
e sui principi morali conosciuti siccome legittimi od ancora va- 
lidi , e sopra sentimenti degni di stima , è, come questi stes- 
si fondamenti , sopra i quali è fabbricata di un genere assai 
debole.Essa non è ciò che noi chiameremo credenza; cioè un 
convincimento e ima cognizione fondata ed irremovibile, quale 
suol essere la sola cognizione tratta dalla ragione, o dalla esterna 
esperienza , anzi molto più ancora di questa, derivata però da 
tuli’ altra sorgente, e conseguila per tutt’ altra strada, cioè per 
quella dell’ interno percepimento, e di una più alta rivelazione 
e tradizione db ina. Questa così detta credenza del sano intelletto 
umano presso i filosofi inglesi è piuttosto un bisogno di creden- 
za fattizio ed in sè stesso non ben credente, quale poi, quando 
sorga un pericolo , non può sostenerne la prova , più che non 
faccia la morta credenza degli uomini affatto spensierati. Cosi 
questa nazione vigorosa e libera in tutto il suo essere e in 
tutta la sua vita , che anche nella poesia ama più la profon- 
dità che la leggiera apparizione estrinseca, si trova da sè me- 
desima legata risjietto alla filosofia in una maniera propria, di 
sorta che in questo campo noi tempi moderni il suo spirito si 
è sviluppato d’ un modo men proprio e meu penetrante , di 
quello che avvenne persino presso alcuni fra i migliori scrit- 
tori francesi. Se in Inghilterra alcuni filosofi deviarono da quel 
sentiero generale , ciò però non ha avu to nel complesso con- 
seguenze significanti e nessuna universalità ; ed i tentativi ch’io 
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mi conosca di questa specie non sono troppo notevoli o di- 
stinti. ' 

II modo fdosofico di [>ensare in Inghilterra è quindi da pa- 
ragonarsi ad mi uomo il qiyle ha un aspetto perfettamente sa- 
no , ma si reca nell’ interno la disposizione ad una malattia 
pericolosa ", poiché essendosi represso il primo attacco della me- 
desima per mezzo di palliativi , ed impedita la sua piena eru- 
zione , appunto per ‘questo il male non venne estirpato dalle 
radici. Siccome nel dominio [«litico la turbolenza interna ri- 
voluzionaria , della quale non era ancora spento in Inghilterra 
il germoglio, fu costantemente trattenuta; e smembrata eol- 
1’ artificiale equilibrio! di quella ammirata costituzione , così ac- 
cadde anche nel dominio intellettuale in cui l’ intiero e deciso 
materialisimo , o lo spirito distruttore di una .maniera di ve- 
dere assolutamente scettica fu tenuta apparentemente nei limiti 
dai mentovali palliativi , e ne fu per lo meno impedita Cuora 
una eruzione geueralmente dannosa. Non resta però sempre op- 
pressa intieramente e senza un’interna guarigione perfetta larna- 
hfttia dell’ errare e della miscredenza filosofica ; e facilmente 
potrebbe assicurarsi iinche in questo rispetto, che il male osti- 
nato e cronico non è spesso meno pericoloso , per la sua lun- 
ga durata , di quello sia una malattia acuta ► Io tengo quindi 
per assai verisimile e quasi per certo , che al modo di pensare 
filosofico , ed a ciò che necessariamente aderisce al modo di 
pensare morale c religioso nell’ Inghilterra ; soprastà un gran- 
de crisi. 

i Se non si guarda alle più vicine conseguenze pratiche, ma 
solamente all' interno procedimento dello spirito medesimo, po- 
trebbesi quasi essere inclinati a considerare un traviamento com- 
pleto e manifesto siccome cosa meno duuuosu di un mezzo •• 
traviamento e coperto. Perocché qui sta nascosto il pericolo 
del naturale iugulino di sè medesimi ; ma dalla profondità del- 
I! estremo errore lo spirilo riviene sovente tanto più presto in 
sè stesso , e si solleva dall’ abisso nel quale era profondato , 
con una forza ed uno slancio assai più grande. 

Un tale ritorno assai notevole alla verità ed alla vera filo- 
sofia ebbe principalmente luogo in Francia. Dopoccliè gli al- 
tari , sui quali da poco tempo T adorata dea del secolo , la 
Bngioue , sotto la persona di una attrice o ' in qualche so- 
migliante maniera , venne reppresenlata e festeggiata forse coli 
maggior edotto che non si credeva , furono di nuovo purifi- 
cati e restituiti alla ivligioné ; dopoché anche quella nuova 
chiesa, senza alcuna determimata credenza, ebbe risoluta nel 
*uo nulla la così delta Tlieophdaiitwpiu , dà tutte le parti sì 
innalzarono le voci dell’ oppi*essa verità. Io non intendo già’di 
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accennar qui esclusivamente quel famoso scrittore che consa- 
crò intieramente alla religione la sua splendida c riboccante 
eloquenza. Perocché per quanto egli sia stalo in sé stesso lo- 
devole , per quanto sia venuto a tempo acconcio e cosi ne- 
cessario pel più vicino effetto nella Francia , può dirsi non- 
dimeno , che Chateaubriand dipinse il cristianesimo principal- 
mente dal lato amabile , questo oratore si è sempre attenuto 
alla esterna apparizione della religione , ed allo splendore del 
la medesima , anzi che internarsi all'atto uello spirito intrinse- 
co , nell’essenza propria e nel midollo della medesima. Assai 
piò addentro è penetralo poi il La Memiais , c col più l'elice 
esito , dov’ egli parla allatto della luce di questa fede con illu- 
strata pietà , in quella piena eh’ egli ne sente in sé stessa; me- 
no però dove egli , postosi in un combattimento al quale le 
sue forze non sono propriamente sufficienti, vuol fondare la 
legge della fede sulla annientamento di ogni scienza , come 
avvenne anche nella Germania in un tempo più lontano ed in 
un altro modo quasi solamente morale , di Kant , Jakuhi o di 
altri loro aderenti ; di sorta che in questo rispetto parla spes- 
so come un idiota seguace di Kant , sebbene però con inten- 
tenzio-ue cattolica. Kon può però essere più il tempo neppure 
per la Francia di insorgere coll’ eloquenza di Rousseau, elo- 
quenza dell' odio e della mollale inimicizia , contro tutte le 
scieuze ; poiché è piuttosto vicino il momento in cui la vera 
scienza ( mentre la falsa decade per lo più di per sé stessa 
nella propia nullità ) penetrata e vinta dallo spirilo della re- 
ligione, de\e riconciliarsi con essa e servire alla sua granile 
glorificazione. A questo scopo il conte de Maistra , siccome 
conoscitore perfetto della profonda filosofia, si è avvicinato più 
di tutti gli altri nitrose riUorì -, mentre ha più fondatamente di 
ogni altro trattata la causa cattolica. Ben possiamo facilmente 
perdonargli di non aver .inteso lo spirito tedesco. 

Anche dall’altro lato dell’ investigazione letteraria eereossi in 
Francia di dilatare il modo di pensare del secolo , e di fon- 
dare una più sublime filosofia. Alcuni eruditi scrittori e fa- 
mosi ingegni si dedicarono al tentativo di render colà più co- 
nosciuto c famigliare lo spirito degl indagatori tedeschi ; e fra 
questi occupa il primo luogo quella donna che ha tanto com- 
battuto col proprio pensare e tanto ha sofferto nella vita , e 
con un inimitabile ingegno ha rappresentato , per la Francia, 
il tempo e l’ uomo della rivoluzione meglio di ogni altro au- 
tore. Per rendere però accessibile ai Francesi l’ arte e la scienza 
tedesca , tentativo al quale aneli’ essa consacrò tutta la forza 
del suo straoidiuario ingegno , sembra che si oppongano an- 
cora parecchi grandi impedimenti. Forse si è troppo andati 
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nell' universale di tutta la letteratura, in luogo di limitarsi dap- 
prima all'essenziale e necessaria istruzione filosofica della na- 
zione. Qualora si abbracci la Francia nel complesso , poiché 
lo sviluppo intellettuale non si può dividere dall’andamento re- 
ligioso , sopravviene qui l’ostacolo , che tutta la letteratura ? 
ed anche la filosofia tedesca , principalmente nella prima epo- 
ca , ha un colme preponderantemente protestante, cièche pel 
presente stato della Francia deve cagionare uno sconcèrto ed 
un’ inamovibile alienazione. I primi precursori dello spiritò e. 
delle scienze tedesche che entrarono in campo, hanno per mala 
ventura, secondo la loro posizione personale , sublimata di 
troppo questa parte protestante, la quale in ogni caso non è 
che una sola parte. Solamente il tempo può toglier di' mezzo 
questa alienazione perora tuttavia predominante ; ma col tempo 
senza dubbio si accorgeranno i migliori scrittoli francesi ( quelfi 
cioè che sono filosoficamente religiosi) quale tesoro di ma- 
terie spirituali , quali stranienti e nuovi 'organi potrebbero' essi 
trovare nella Germania intellettuale anche per la scienza cat A 
toliea. La couspnan/.a lilosolico-religiosa e la reciproca comu- 
nanza in essa può naturalmente trovar luogo per le diverse na- 
zioni soltanto, qualora le singole nazioni abbia» trovata prima 
in sè e con sé questa consonanza medesima. Non v’ ha dubr 
bio che un’ ampliuzioue semplicemente letteraria nel- parziale 
e tratta dal di fuori, per quanto fosse ricca, non eqnduvreblie 
allo scopo , finché l’ alta verità e il convincimento non istiauo 
saldi nel cenil o, e non si movano dal di dentro a incontrarla. 
Ciò non può essere neppure effettuato per mezzo di uu’ esteri a 
credenza di abitudine , conservata solamente da principi poli- 
tici. L’ andamento c lo sviluppo dell’ interna convincimento è 
quello su cui ciò propriamente è fondato. ;t ’ : 

Quello pertanto che mi sembra più importatile ed essenzia- 
lissimo nella moderna letteratura francese, è il ritorno già itienr 
levalo alla sublime morale e purificata filosofia platonica e cri- 
stiana , la quale trovò luogo qua e là anche in Francia^ dal 
pili profondo abisso del dominante ateismo- In qualche ma- 
niera era già incominciato prima della rivoluzione anche nel 
tepipo della più grande coiruzione ; solo che dopo il ritorno 
universale al sodo principio della’ religione , ki quale sola Si 
fece conoscere superiore ad ogni scossa ^ quel, principio ebbe 
e potò avere un compiuto effetto. Vi furono sempre alcuni filo- 
sofi assai divisi dal secolo in cui s’ incontrarono e meglio pen- 
santi, per quanto potesse essine corrotto nell’ universale lo spi- 
rito dominante del tempo. Io nomino qui dappVima -Memste- 
vliuys il quale, sebbene uon sia francese di nascita, pura scrisse 
ii) quella lingua ; e per verità con tanta bellezza ed armonia, 
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con tanta naturalezza, e tanto conformemente al modo ed alla 
leggiadria degli antichi , che anche da questo lato i suoi dia- 
loghi socratici corrispondono al nobile spirito platonico e cri- 
stiano che costituisce la loro sostanza. Ma quel ritorno è so- 
prattutto contrassegnato da due filosofi sommamente notabili , 
e nella loro intenzione assolutamente cristiani. 11 primo di que- 
sti due , S. Marlin , prima della rivoluzione , e durante la 
medesima sotto il nome dello sconosciuto filosofo, in una se- 
rie di. opere che rimasero inosservate alla moltitudine, ma tanto 
più profondamente operarono sui pochi , innalzò quel sistema 
originario dello spiritualismo che nel nostro tempo , jierehè 
gli era divenuto straniero i* eterno, torna a comparire siccome 
nuovo. L’ altio però, il Donald , divenne dopo la rivoluzione 
ed in combattimento colla medesima il migliore ed il pili pro- 
fondo difensore del governo monarchico secondo l’antica for- 
ma francese , e cercò di fondare i principj essenziali e le pro- 
prietà della medesima sopra una vera teorica di Stato cristia- 
na , come negli ultimi scritti poi , nel suo tentativo di una 
filosofia cristiana, si innalzò con una bastevid chiarezza all’idea 
dell’ eterna parola conciliatrice, siccome fondamento della me- 
desima; Tuttavoila ambedue contengono insieme a molto di 
buono c di eccellente anche qualche cosa che abbisogna di un 
essenziale supplimenlo , o di emendazione. Questo male con- 
siste in parte in alcuni pregiudiz.j francesi , e parte anche in 
ciò , clic questi scrittori ,■ quantunque combattessero contro U 
secolo , pure furono troppo \ incoiati ad esso, particolarmente 
alla propria loro nazione ; quindi alimentano alcune idee in- 
giuste intorno agli altri tempi rd alle altre nazioni, o nesve. 
luno un pieno sconoscimento. Il pregiudizio’ nazionale è pre. 
ponderante in Bonahl , ed in più modi lo infrena ; per lo con 
trario lo sguardo di S. Marlin venne qua e là offuscato da. 
questa medesima condizione avviliiivu delle cose che il circon- 
davano ; non già , per vero dire , nel sistema in se stesso , 
die eia fuòri di ogni contatto eolia povera realtà, masibbeue 
nell’ applicazione. Intanto il rimprovero di un tacito spirito 
d’ opposizione contro la costituzione della chiesa , clic gli si 
fa come cattolico , per ciò elle riguarda lui medesimo è fon- 
dato più nell’ apparenza che in sostanza ; e se potò farsi ra- 
gionevolmente ad alcuni de’ suoi seguaci in Francia od in Rus- 
sia , ciò non dee punto recar nierav iglia , poiché i seguaci e 
gli scolari di un grand’uomo in ogni genere ed in ogni sfera 
sogliono ricevere dal loro maestro e conversare, tuli’ altro che 
i confini di. una saggia moderazione. Ala se il S. Martin non 
approva in ogni parte lo stato delle eose ecclesiastiche in quel 
tempo , ed altamente si duole sopra tulio del decadimento in 
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coi vedeva la scienza cattolica , almeno però durante il rozzo 
tempo della rivoluzione, nella torbida epoca che la precedet- 
te , n’ebbe motivo , e tutto lo stato delle cose d’ allora può 
servirgli di scusa soddisfacente. TuLtavolta quella mala intelli- 
genza è sempre in sè stessa riprovevole e di ostacolo aigrande 
scopo della religione, pel quale egli s’affatica con tutte le 
l'or/e del suo ingegno •, poiché potrebbe da ciò venire l’ erro- 
nea supposizione che la cognizione delle cose divine dovesse 
fondarsi esclusivamente sopra 1’ interna percezione ed illustra- 
zione , ed essere troppo divisa o per lo meno allontanata dalla 
positiva tradizione e. dall i chiesa esterna, die u’è il naturale 
sosteguo e la forma essenziale. Ma il S. Martin per altro non 
Ita opposta ostilmente la severa scienza contro la religione, nè 
levatala troppo al di so|>ra di essa : egli esprime soltanto in 
generale il desiderio, che la sublime scienza divenir possa una 
proprietà ed uno stromento della religione , e • che si ricon- 
giunga di nuovo col Sacerdozio ; nel che si mauifesta piutto- 
sto un’ alta stima della sua destinazione , che un dispregio di 
essa, secondo la misura consueta dello spirito predominante a 
que’ tempi , c di una comune filosofia fondata sui sensi , cui 
«gli per tutta la sua vita instancabilmente oppugnò. Tutto eiò 
riguarda soltanto le esterne relazioni : col sistema poi dell** 
fede cattolica la dottrina del S. Martin non è punto in con- 
traddizione ; ma è anzi tanto più pienamente d’accordo con 
esso', in quanto clic la sua filosofìa uou è solo una filosofìa 
conforme a Mosè, ma sì ancora veramente cristiana. Guar- 
dando all’ indole ed in palle anche all’ origine di questa filo- 
sofia , essa appartiene a quella filosofia orientale platonica, la 
quale , come ho notato già innanzi , si propagò sempre nel si- 
lenzio , e si conservò in una segreta tradizione , quantunque 
fosse cacciala dalle scuole c dalle cattedre ; ed i suoi scritti 
ne contengono ancora fa rappresentazione più chiara, più com- 
piuta , più bella, almeno nel campo della lingua francese e 
della letteratura che .anche fino ni dì nostri sussiste. Se questo 
scrittore adunque non può aspirare veramente alla lode dell’ in- 
venzione nella filosofia da lui abbracciata ; se a questa filoso- 
fia , tal quale egli la percepisce, va meschiato ancora qualche 
cosa di falso, egli è però sempre questo un altissimo merito, 
che in mezzo alla Francia, piena allora di ateismo, uscisse 
fuori un filosofo sconosciuto , isolato , il quale si consacrò 
esclusivamente appunto all’ opposizione di questa filosofìa atei- 
stica , e come contrapposto di essa annunciò uua filosofia me-' 
sdica e cristiana divinamente rivelata , e fondata sopra una sa- 
cra auriga tradizione. l£d è motivo di gioja il vedere , come 
fra lauti che hanno parlato per la causa cattolica, finalmente 
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il conto De Maistre , primo fra tutti , seppe conoscere quat 
tesoro ili spirito e di scienza , dove fosse chi rettamente sa- 
pesse valersene , sia finora giaciuto infruttuoso e rimasto na- 
scosto rispetto allo scopo della religione. 

Ma non è ineu notalnle , sebheu da principio fu da pochis- 
simi osservato , che sul cominciare del nostro secolo , mentre 
gli altr i nel ristabilimento della religione ebbero in animo sol- 
tanto la politica necessità e conservazione dell’ esterna fede di 
abitudine , sia comparso un erudito giureconsulto e filosofo po- 
litico , qual fu il Bouald, e seriamente e con vera persuasione 
abbia tentato di foudane la teorica della giustizia unicamente 
su Dio , e quella dello Stato sulla dottrina del cristianesimo. 

Nel rispetto filosofico gli si potrebbe movere soltanto il rim- 
provero d’ avere tropi>o- congiunte e quasi identificale la ragione 
e la rivelazione , e di non aver quindi bene riconosciuta que- 
st’ ultima nella sua dignità. Fino allora questi due oggetti si 
erano in Francia non 'solo intieramente divisi ed opposti fra 
loro , ma ben anche rimossi da ogni contatto. Molti difensori 
della religiosa maniera di pensate hanno giovato meno di quello 
die avrebber potuto alla loro buona causa , appunto perchè 
rigettarono senza eccezione ogni filosofia , mentre [>erò la falsa 
filosofia e la dialettica sono innate allo spirito umano , e non 
si possono annientare e néppur guarire , se non per mezzo 
della vccai 11 Bouald si trova nell’ opposto estremo , perchè 
volle rendere troppo nazionale il cristianesimo , e quasi intie- 
ramente risolverlo nella ragione. Anche la verità, quando essa 
vuol rovesciare l’errore , si abbandona qualche volta un pò 
troppo fortemente e parzialmente all’ opposta sentenza. Trat- 
tandosi di errori quaìi erano quelli del secolo xvm, non è da 
maravigliare, se lo spirito in sulle prime procedette ancora mal _ • 
certo per la miglior via ; come in alcuni punti accadde anche 
ai due più grandi pensatori francesi del nostro secolo , il S. 
Martin e il Bouald , ai quali il conte De Maistre si accostò 
degnamente in una maniera di vedere già più altamente coni» 
pinti : mentre egli da un lato pose la pietra fondamentale della 
fede cattolica colla maggior chiarezza di priucipj nell’ opera so- 
pra il Papa , ma nello stesso tempo ne’ dialoghi filosofici aperse 
pel nostro orizzonte le più sublimi prospettive di cattolica 1 
scienza. 

Un tale ritorno , procedente da forza che dall’ intimo della 
nazione si mova al di fuori, non potè finora avverarsi nell’ In- 
ghilterra. I grandi- esterni' oggetti , g)i altari del mondo, la co- 
stituzione britanna , le Indie ed il Continente tenevano impe- 
dito in quel paese più o[>eroso di tutti. lo spirito , il quale si 
distingue principalmente appunto soltanto in questa operosità. 
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Non resta colà verun tempo all intelletto pel profondo medi* 
tare e per la filosofia, nella quale essi per questa cagione deb- 
bono anzi rimanersene indietro dai Francesi. Ad uii ritorno, 
somigliante a quel della Francia non v’ ebbe in Inghilterra oc-' 
casione , anche perchè non precedette colà immediatamente 
veruna rivoluzione nò civile nè intellettuale. La forza del buon 
sentimento si manifesta colà piuttosto nella ferma conservazione 
dell’ antica grandezza , e particolarmente nella cura eh' essi 
hanno di coltivarla ne’ suoi fondamenti: il che in alcuni grandi 
spiriti isolati sviluppasi ora tanto più Fortemente , quanto più I 
comincia ad estinguersene il senso appo f universale. In questi 
ultimi tempi non manearon neppure in Inghilterra ^i*a lidi scrit- 
tori , indagatori ed oratori , i quali stanno da soli come un 1 
fanale pel secolo, e sopra una strada diversa e lor propria con- 
trassegnano f importante momento nr cui un nuovo mondo si 
apre , il quale Onora appena si percepisce e s’ intende ^men- 
tre l’ antico grandezza vieti decadendo. Cosi Guglielmo Jones, 
uno dei più valenti nella briltanna letteratura ; 9 aperse a* suoi : 

* successori una solida via in quella grande maniera colla quale 
egli seppe abbracciare tutte le antichità orientali , ma partico- 
larmente le indiane , ed .in queste quelle dell* umauità e della 
sacra* Sc rittura con un senso veramente religioso : di modo ' 
che la Biblia forma assolutamente il. fondamento di tutta. la > 
sua storica erpdizione d’ onde sorge bensì un utile «eientìfico 
uso della sacra Scrittura , il quale cagionò per altro 1* oppo- 
sto estremo di una sconsigliata diffusione per mezzo delle so- 
cietà bibliche. Questa via delle investigazioni asiatiche , qua- 
lora fosse proseguita con ingegno e cou forza , come da ai- 
còni si fece , dovrebbe sicuramente condurre al di là di tutti* 
i'pregiudizj e delle consuete restrizioni della britanna maniera 
di pensare : mentre anche V adito affa sublime filosofia po- 
trei) h' essere trovato dal senso degl’inglesi su questa via dell'e- 
rudizione e della grande universale investigazione r più facil- 4 
mente che pel mezzo della sola speculazione. Ma se guardia- 
moa tutta l’Europa, e vogliam giudicare dall’ utile uso , il 
grande politico ed oratore Burke fu , per la Germania in par- 
ticolare , un nuovo lume di tutta la politica sapienza e della 
morale spérienza, quantunque attinto alfantica fonte ; lume sa- 
, lutare pel secolo , il quale era trascinato nel torrente della ri- 
. voluzione : e , privo di una particolare filosofìa che profonda- 
mente s’interni nell’ intima essenza degli Stati, nel religioso 
legame del viver civile e dell’ esistenza nazionale , appena po- 
teva esser capace di una qualche filosofia. Mentre pertanto nella 
Francia dall’ abisso della, confusione intellettuale e dell’ inere- 
. dulità venne sollevandosi un nuovo sforzo-verso la luce delle- 
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terno vero nel vortice di un torbido tempo , l’ Inghilterra, co- 
me una potenza rivolta anche nella parte intellettuale ali’ an- 
tichità , ci ha presentato alcuni grandi c geniali esempi di un 
fermo e profondo mantenimento della parte positiva già sussi- 
stente , nella scieusta del pari che uella vita. 


BECIMAQUIMTA LEZIONE. 

Filosofia tedesca . — Spinosa e Leihniiz. — Lingua e poesìa te- 
desca nel secolo xn e xvn ; Laniero, Giovanni Sachs , 
Jacopo Bolline. — Opitz e scuola della Slesia. — Degene- 
razione elei gusto dopo la pace di IVestfialia ; poeti di oc- 
casione < — Poeti tedeschi della prima metà del secolo xr III. 
Federico IL — r Klopstoch ; la Messicele, e la mitologia set- 
r . tent rionale. — Poemi cavallereschi del IVieland. Àpplica- 
. . sione dell'antica prosodia alla lingua tedesca , e difesa della 
rima. — AdeJ.ung , Gottsched, e il cosi detto secolo d’oro. 
— Prima generazione della nuova letteratura tedesca, o pe- 
riodo dei fondatoli, 

Potrebbe parere soverchio il farsi tuttora a combattete con- 
tro alla filosofi) del sueolo xvin , quasi contro all’ombra di 
tilt defunto. Ma per quanto si arai di giudicare soltanto dal- 
1’ esterna apparenza > la cosa nel fatto non è. punto oosi ; nè 
un male può dirsi annientato per essere divenuto men visibile. 
Nell’ Inghilterra , come non venne giammai allo scoppio, così 
non si curò ueppur mai dalle vere radici. Colà , del pari che 
in Francia , v’ hanno alcune particolari gloriosissime eccezio- 
ni , e quasi distintivi del secolo ; magnifici e consolanti indizj 
del ritorno e d,Ila non mai superata forza del vero. Ma può 
dirsi por questo di già cambiata la maniera del pensare inge- 
nerale , e quella principalmente dei letterati e dei naturalisti? 
Ko certamente : noi vediamo in Francia signoreggiare fra que- 
sti ultimi ancora l'antico sistema, il quale spiega o piuttosto 
sforzasi di spiegare in generale il mondo c tutti i suoi feno- 
meni corporalmente dai concorso degl’ immaginar] atomi o delle 
molecole, e sempre solo dalla materia. Ma così fatta spiega- 
zione non soddisfa punto , uè può sostenersi ; e fra tutte le 
ipotesi il materialismo è nel medesimo tempo la più capric- 
ciosa e la meno fondata , rispettivamente alla scienza ; così 
come essa è pienamente rovinosa nelle sue conseguenze [>er la 
morale , per la forza nazionale , per l’ inspirazione e jier la 
religione. Se queste conseguenze al presente appariscono meno 
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e non sono apertamente in vigore , perchè 1’ esperienza scal- 
trita cerca di evitarle , o la lascia allatto da parte, egli è però 
doloroso il veder rimanersi tanto profondamente al di sotto 
del nulla in ogni più sublime cognizione alcuni individui , i 
quali sono pregevoli naturalisti, ed occupano un ragguardevole 
posto in tutto ciucilo cdie appartiene all* uomo , e che merita 
propriaménte il nome di verità. Tale si è fuori della Germa- 
nia lo stato delle cose anche oggidì, non ostante T universale 
ritorno della pubblica opinione alla strada del véro , e non 
ostante la molta partieolar forza colla quale alcuni cercano di 
correre e di aprirsi questo cammino. Ma nella Germania Pu- 
nivcrsale malattia del secolo , la falsa filosofia e l’epidemico 
subuglio del raziocinio, ebbe , a dir vero, un andamento af- 
fatto diverso , e prese anche altre forme in parte più adattine, 
o forse , appunto perchè erano più artificiose , non tanto no- 
cive nella pratica. Ma nof andremmo del tutto errali se cre- 
dessimo che il male non abbia sussistilo affatto nella Germa- 
nia , o se per essere colà apparso sotto un' altra figura , non 
volessimo riconoscere eli’ esso era, se nòn veramente lp stesso, 
almeno assai affine , e procedente dalla medesima fonte. Il 
rozzo materialismo e la vana dottrina degli atomi non pote- 
rono mai , per dir vero , gettar ampie radici netta Germania, 
avvezza alle profonde investigazioni ma per lo contrario un 
razionalismo ucciditor degl’ ingegni fu il mal fondamentale , il 
quale s’ impadronì persino della teologia e vi produsse la falsa 
interpretazione , come generò nella scuola la sfrenata mania 
de sistemi e le vuote forinole di parole. Colai forma ricevette 
la malattia presso la gran moltitudine de’ comunali pensatori, 
je nelle basse regioni della vita intellettuale. Ma sebbene al- 
cuni individui di grande ingegno , squarciando con armi lor 
proprie il tessuto delle astrazioni del razionalismo , troVarouo 
un’ uscita , e , per così diré , le aperture ed i punti, comin- 
ciando dai quali non sarebbe stato diffìcile di rinvenire là di- 
ritta strada per ricondursi alla rivelazione ed alla conoscenza 
delle cose positive divine , tuttavòlta anche dopo di essi non 
pochi fra gli uomini di migliore ingegno, fuggendo gli errori 
di quel sistema , non fecero die cadere in un inerte panteismo; 
nuovo e secondo male di specie più fina e più spirituale, che 
versando nelle più elevate regioni della coltura intellettuale , 
ci si aitraversa ora soprattutto sulla strada della verità e della 
cristiana filosofia, mentre la moltitudine a ciò 'non chiamata 
non è se non troppo presta a ritornare, qualora ne abbia pure 
un' occasione , alle antiche forinole della vota astrazione sotto 
le più variate figure e sotto ogni maniera di modificazioni. 
Amendue questi mali (sì l’ultimo comune, e sì quell’ altro 
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pin sublime ) sono per sè medesimi bbas'nnza grandi, quan- 
tunque non siano così orribili , come la piena depressione, o 
la totale degenerazione del vivere intellettuale n .-Ila filosofìa in- 
glese e francese , perchè noi non postumo credere che la Ger- 
mania sia intieramente pura e libera da tulli i traviamenti di 
questa specie, dai quali noi) guarentisce ancora di per sè solo 
il sublime slancio spirituale , che non può a meno di ricono- 
scersi in quel paese. 

Se però la filosofìa tedesca non cadde subito sulle prime in 
que focosi scoppj nè in quegli estremi ne* quali cadde la fran- 
cese , non ne fu pei* altro , come in Inghilterra , salvata dal 
sentimento del nazionale ben’ essere universalmente diffuso e 
signoreggiante *, poiché queslo sentimento non potea trovar luogo 
nella divisa nazione con quella costituzione politica artiliziosa- 
mente intrecciata , o per lo meno non poteva produrvi i me- 
desimi effetti. Tutt’al più questa costituzione politica sì arti- 
ficiosa , favorevole nel suo intreccio alle legali formalità , ecl 
acconcia anche a promoverle ed a raffmaiie sino alla sotti- 
gliezza e all’ arguzia , produsse 1’ effètto di far riconoscere fino 
ad un certo punto all’ universale , insieme colle forme da lei 
procedenti , anche lo spirito della rettitudine, e di non la- 
sciare che venisse in campo manìfestajmeute la dottrina della 
decisiva ingiustizia, come ((nella del Machiavelli e dell’ Obbes, 
fino a tanto che poi la pratica , anche nella Germania , col- 
f avanzarsi del secolo diventò sempre più ardita , e segnò la 
strada alla timorosa teorica. Quello che sul principio trattenne 
la filosofìa tedesca dai maggiori traviamenti, fu principalmente 
l’essere in quella rimaste parecchie ìeminiscenze dejf àntjca 
filosofia , e molti legami con essa , le cui fila s’ erano piena- 
mente rotte e perdute nell’ Inghilterra e nella Francia. Il Lei- 
lmitz principalmente esercitò in questo rispetto uu benefico in- 
flusso sulla Germania. Se egli somigliò ad un medico il quale 
soltanto con palliativi , e non dai suoi fondamenti , cura la 
malattia e ne reprime solo pel momento le forti eruzioni ; la 
sua filosofia però , perch’ egli fu erudito del pari clic pensato- 
re , contiene in sè inulte reminiscenze di questa specie , e 
quanto più le sue ipotesi eran soltanto sotterfugi estremamente 
ingegnosi e artificiosi a fine di sciogliere le primitive difficoltà, 
tanto più hanno in sè materia ed occasione, almen pel futuro 
per chiuuque avesse quando che sia coraggio , spiritò evoea- 
• z one da spingersi più profondamente in tutti i labirinti .del 
meditare éd in tutti i niisterj della scienza. Guardando al tempo 
in cui visse, egli appartiene a quel passaggio dalla filosofia. del 
secolo xvii alla maniera di pensare del secolo xvm , uno dei 
punti di cambiamento nello spiritò umano. Ma perchè egli e 
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la stia filosofia non ebbero alcun effetto se non soltanto sulla. 
Germania , e qua e la sebheu poco sopra la Francia, ma sul- 
1' Inghilterra quasi nulla affatto operarono , perciò io in quel 
luogo lo passai sotto silenzio, del pari- che il sito avversario 
Spinosa , perchè anche questi ebbe poca efficacia irllj sui pa- 
tria , quasi nessuna - nell' Inghilterra e nella Francia , e sol- 
tanto nella Germania dee dirsi il contrario. Il grande errore 
dello Spinosa di non distinguer fra loro Dio e il mondo, di 
negare a tutti gli esseri, paratamente presi, l’iudipenJenza e 
la esistenza , e non vedere in tutti quanti , fuorché le varie 
forze csterintive dell’ essere unico , eterno , universale, toglie 
propriamente di mezzo la religione , perchè nega a Dio la per- 
sonalità , ed all’ uomo la libertà ; e in generale dichiarando 
semplice apparenza l’ immorale , il falso e l’ irreligioso , di- 
strugge 1’ essenziale differenza tra il bene ed il male. Questo 
errore però si avvicina per modo alla semplice ragione natu- 
rale, ch’ egli può essere per avventura il più antico succeduto 
all’ origi aria verità ; se nou che lo Spinosa recò il panteismo 
ad una forma più scientifica. Poiché anche alla scientifica ra- 
gione , quand’ essa vuole afferrare la cognizione del vero col 
solo mezzo della forza sua propria , è sì naturale questo tra- 
viamento , che Descartes, dal cui sistema surse poi lo Spino- 
sa , solo per mancanza di profondità e di risolutezza d’ inge- 
gno evitò di cadere in quel medesimo preeipizio sul cui oilo 
già si trovava. Kd anche qui si debbe distinguer l’errore dalla 
persona. Spesse volte colui il quale apre pel primo una nuova 
strada all’errore , o che lo conduce sino al compimento , e 
Io proclama nel modo più decisivo e più ardito, è nondimeno 
mollo men riprovevole de’ suoi successori , o dì coloro che 
batterono la stessa strada di errori , ma andarono più indecisi 
qua e cola ondeggiando. La dottrina morale dello Spinosa , 
a dir vero, non è la morale cristiana, com’egli stesso l’au- 
tore non era punto cristiano ; ma essa nondimeno uon e for- 
se inferiore a queliti degli stoici nell’ antichità , ed anzi ha 
forse il vantaggio sopra di essa. Quello che rende forte lo 
Spinosa nel paragone co’ suoi oppositori , i quali non inten- 
dono e non sentono la sua profondità , p con alcuni altri i 
quali , senza saperlo , ben chiaramente sì aggitano presso a 
poco per entro ai medesimi errori , nòu è solamente la scien- 
tifica chiarezza e determinatezza della sua maniera di pensare, 
ina sihbcnc l’essere in questa ogni cosa del medesimo getto; 
jier hè egli come sentiva, così anche pensava,, ed era tutto 
animato dal suo proprio sentimento. Nou può già dirsi questa 
una inspirazione di natura * come lo s ntouu il poeta , 1’ arti- 
sta , o il naturalista ; e neppure un amore od una venerazione 


Speciale, poiché senza fede e senza un Dio leale, dose tro- 
Vercbbc (|uesla un soggetto? Ma quello che lo accompagnava 
costantemente in ogni sua meditazione , e ebe lo sublima af- 
fatto sopra il mondo sensibile , è in generale un sentimento 
dell’ infinito che penetra ogni cosa. Ogni deciso errore che 
colpisce la sostanza dille cose è , nel fondo , ugni.hnente da 
rigettare , e potrebbe parere clic i/i questa materia non debba 
ammettersi alcuna successione di gradi. TulUnoltu se no; pa- 
ragoniamo questo errore dello Spinosa coll’ ateismo del secolo 
xVnt presentasi ancora una grande diversità, t^u Ila materiale 
filosofia (se pure le si debbe dar questo nome) che (ledine 
daL corpo la spiegazione ili ogni cosa , e considera la sensi- 
vita come il primo dei nostri attributi, è un tal errore che 
quasi ci degrada al di sotto dell’umana ragione. Di rado po- 
lla quindi sperarsi clic gl’ individui caduti una volta fino in 
questa" profondità se ne sappiamo rialzare , per quanto possa 
accadere facilmente die una nazione od un secolo, dopd avere 
vedute ili tutta la loro estensione le morali conseguenze di quella 
filosofia dei sensi , se ne allontanino con orrore. Per lo con- 
trario potrebbe parere/che l'alta spiritualità di quell’ altro er- 
rore in cui conduce lo Spinosa, lasciasse agli uomini avvezzi 
alle profonde investigazioni parecchie uscite e parecchie vie 
per sollevarci di nuovo alla verità. Dall’altra parie poi mi er- 
rore è senza dubbio tanto più riprovevole quanto [liti è ca- 
pace di occupare armile gli animi più nobili e„.|iiù spirituali; 
le sue immediate conseguenze non sono , a dir vero, pratica- 
niente così nocive . ma la sua parte riprovevole getta tanto più 
profonde radici nell' interno , e presto o tardi opera anche ro- 
vinosamente sopra l’iutiero di una nazione q diurni età; come 
avviene nei corpi umani di una malattia la quale abbia assalite 
' Je più nobili parti vitali. Ed appunto una così fatta malattia 
spirituale profondamente internata nel centro della vita si è 
quel fino panteismo , il quale si fece signoreggiante nella Ger- 
mania sotto le più variate forme, e talvolta si presenta nella 
magica naturale pienezza di una inspirata fantasia , tal altra 
apparisce qua e là nell’antica logora veste ingannevole della 
sottigliezza dialettica e del voto idealismo , bilanciando criti- 
camente ed apparentemente separando , ammettendo almeno 
istericamente le singole parti , senza aver mai conseguita una 
piena cognizione del tutto. Di qui col volger del tempo e uel- 
]’ efficacia universale si mina il senso stesso della verità , non 
che di ogni capacità a riconoscere ed apprendere un positivo 
divino ; e per conseguenza si toglie, a danno universale, ogni 
intima stabilità , tanto dalla vita quanto dalla scienza. A que- 
sto nude può andare incontro e rimediare soltanto una filoso- 
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-fia "veracemente cristiana, ili cui l’idra e la disposizione in 
questa età della quale parliamo si è sviluppata chiarisshnamente 
nel Leibnitz, cui appunto per questo noi consideriamo come 
la corona e la cima di quella prima scuola di moderna filo- 
sofia die non appartiene esclusiva incute a nessuna nazione, ina 
fu comune all’ Europa , la cui periferia viene segnata da quat- 
tro grandi autori , Barone, Descartes, Spinosa, e con essi il 
già mentovato primo filo olo tedesco. Sarebbe convenuto pro- 
seguire costantemente questa strada , e coltivarla più ampia- 
mente. Poiché il Leilmitz lasciò assolutamente imperfetta l’ i- 
dea della sua filosofia ; ed appunto per questo non potè pie- 
namente togliere e vincere il male che già fin d’ allora mostra- 
vasi ( però sotto un’altra severamente isolata forma ) , sebbene 
egli lo riconobbe quasi nel germe , e costantemente lo com- 
battè. 

La filosofia di Leibuitz risguarda in molta parte a quella 
dello' Spinosa. Essa è in generale quasi dappertutto una filo- 
sofia di controversia ; e sebbene non ne abbia sempre la ester- 
na forma , è però hi generale una filosofia che agisce più die 
altro contro la restante filosofia del secolo , le risponde , ne 
scioglie i dubbj , ne compensa i difettti , si acconcia allo spi- 
rito ed al bisogno dei tempi; è in generale una filosofia me- 
diatrice , non indipendente , nè tale che da sè sola derivi , o 
proceda nella presunzione di una pienezza di forze sua pro- 
pria. Il letterario dubitatore Bayle , e Locke che fondò la dot- 
trina della sensitività , furono i principali antagonisti del Lei- 
bnitz , per non farci carico di alcune altre conti oversie perso- 
nali anzi che no. Ma il più illustre di tutti è lo Spinosa, col 
quale egli lotta sì spesso , anzi quasi sempre anche dove 
non lo nomina, come con un invisibile e temuto avversario. 
Cosi egli tralasciò di menzionare anche alcuni di quei filosofi 
nien conosciuti coi quali si trovava d’ accordo , e tacque le 
vere sorgenti dalle qtiali «veva attinto. L’ ammettere decisiva- 
mente 1’ esistenza di un infinito mondo spirituale , di cui il 
mondo sensibile non è che 1’ esterno viluppo , non era puu- 
to compatibile col suo carattere. La dottrina delle idee in- 
nate , tal qu.de egli le aveva concepiti , conduce a un siste- 
ma di concetti astratti , cui 1’ uomo s’ immagina impresse e 
stampate nell’ intelletto , a guisa di un motto disegno, piut- 
tosto ohe vi si possa mai scorgere vivo 1’ intimo agire del- 
lo spirito. A questo scopo poteva condurle assai meglio la 
dottrina delle rappresentazioni delle quali noi non siamo coli- 
se] ; poiché la ricognizione che la nostra coscienza è sol- 
tanto mezza , ovvero che noi conosciamo soltanto la metà 
della nostra coscienza , mentre un’ altra invisibile patte di essa 
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è coperta al nostro sguardo , costituisce per lo meno il pri- 
mo passo dell’ avvi filamento per penetrare nel mistero o nell.i 
segreta officina dell’ anima : come anche nel mondo sensibile, 
soltanto le stelle della notte ci istruiscono precisamente intor- 
no alla luee del giorno e intorno al suo vero girp. Per lo con- 
trario la ipotesi del Leibnitz, che gli oggetti sensibili altro non 
siano se non un caos confusamente percepito di semplici spi- 
rituali enti elementari o di monadi, le qu li trovandosi anco- 
ra in Uno stato sonnacchioso non statisi ancora sviluppate si- 
no alla compiuta Coscienza , si attiene di troppo alla dottrina 
degli atomi di Epicuro ed alla nuova dottrina ateistica ; <• non 
è quindi se non um. specie di mal riuscita strada di mezzo 
fra questa e la piena ammissione del mondo spirituale. Il suo 
tenlati o per togliere di mezzo la principale difficoltà che al- 
lora presentasse la filosofia , iutorno alla eorrispodenza dello 
spirilo col corpo , supponendo che 1’ nrtefi e ( conte farebbe 
Un fabbricatore di due orologi) abbia posti originariamente l’u- 
no e 1’ altro in una perfetta rispondenza , non è se non un in- 
gegnoso artifizio , dove si presuppone appunto clic il mondo 
altro non sia eli’ un artificiosa macchina d’ orologio. La stia 
famosa Teodicea o Giustificazione di Dio , a cagione di quel 
molto di unte e di cattivo che innegabilmente sussiste nel moll- 
ilo , risponde a questo quesito che sempre incalza 1’ umana ra- 
gione , colla prudente destrezza di un esercitato diplomatico, 
il quale si reca a debito di mettere iu luce sopra tutto quella 
parte clic è più vantaggiosa al proprio monarca e di gioì arsene, 
tacendo invece accuratamente o sottraendo allo sguardo quello 
che potrebbe parere od essere effettivamente debole , e riuscir 
vantaggioso all’ avversano. A quella filosofia fondala semplice- 
mente sulla ragione riesce impossibile il rispondere alla do- 
manda iutorno all’ origine del male e della i in perfezione dei 
mondo , senza o negare intieramente l’esistenza del male ( il 
che è contro ogni sano intelletto) , od ascriverne l’esistenza 
a Dio stesso; contro la quale opinione sollevasi ogni sentimen- 
to. Ma (^risposta di Leibnitz contro la quale il Voltaire sca- 
gliò tutta la sua ironia , cioè che questo mondo sia il miglio- 
re possibile , ebbe ai di nostri la sua corrispondente nella sen- 
tenza di un celebre pèusàlore , il quale derivando ogni tosa 
dal proprio individuo (dall’io) ne trasse la conseguenza, che 
il mondo sia stalo fatto soltanto alfiuohè l’ individuo , o V io 
debba , lottando , Svilupparvi la sua propria forza ; al quale 
scopo finale poi ciascun mondo , comunque del resto potesse 
esser fatto , sarebbe valevole , e perciò abbastanza buono. Ma 
. nè questa risposta eccessivamente spartana, nè quell’ altra, tut- 
ta artefieio e veramente diplomatica , possono contentare il scii- 
ti mento o la filosofia. Con meraviglia noi vediamo in un’ epe- 


34 ? 

ra dogmatica di Lcibnitz solo da poco tempo divenuta nota , 
quanto sia stata felice e chiara la siia maniera di veliere nella 
teologia e nel coni). lesso della cattolica verità. Ma qui pure gli 
vcnner meno il coraggio e la forza di carattere per fare l’ ul- 
timo passo , e recare la cosa proprio alla decisione , e farla 
manifesta a tutto il mondo; al che avrebbe potuto riuscir sen- 
za dubbio di u. a grande efficàcia la precedenza di un inge- 
gno così elevato. Anche nella fede egli ferinossi a mezzo il 
cammino ; di che Irovàvasi la ragione nell’ intima mediocrità 
del suo sapere , tanto immensurabilmente diffuso iuvece al di 
fuori. L’idea più sublime e più profonda che trovasi nella sua 
frammentaria cognizione , e che anche il Lessing con giusta 
profondità di sentimento he trasse , sì è l’ idea della perfezio- 
ne del mondo sempre crescente nel senso metafisico o della 
sempre crescente glorificazione di Dio nell'eterno procedi- 
mento delia sua creazione dalla chiarezza ad una sempre 
più sublime chiarezza; poiché questa idea per la scienza me- 
tafisica è il vero vivo centro della nuova cristiana rivelazio- 
ne , come la dottrina della caduta costituisce il misterioso 
fondamento dell’aulica rivelazione di Mosè. I più dei filoso- 
fi , tra que’ pochi che si sollevarono in generale alla cogni- 
zione ed al riconoscimento . della rivelazione , si fermarono 
perù a quell’ antica di Mosè , la cui dottrina della caduta l’u- 
mana ragione non 1’ avrebbe mai approfondita , se la più re- 
mota antichità non l’avesse appresa d. Ila tradizione del mon- 
do primitivo , e recala nell’ esperienza. Questa dottrina , seb- 
bene costituisca il fondameuto : e il principio di ogni vera co- 
gnizione.. riceve però la sua giusta signiii azione soltanto per 
mezzo di quell' altra idea , della quale la ragione può in ge- 
lici ale immaginaci qualche cosa di somigliante , secondo l’ in- 
determinata idea di unà progredente perfezione, la quale vie- 
ne così spesso malamente applicata alla comune pratica vita 
terrestre. Ma per la metafisica questa idea raggiunse la piena 
chiarezza soltanto nella luce della rivelazione .col mezzo del 
cristianesimo , t lie solo ci conferma nell’ opinici^ e nel con- 
vincimento , che appunto dall’ antica caduta del mondo pro- 
cede tanto più pomposo il nuovo compimento , c la nuova il- 
luminazione della creazione'. Ma il Leibuitz abbracciò per al- 
tre questa idea piuttosto soltanto matematicamente , di quel 
ch’egli l’ abbia seguita ed esaurita in tutta la sua religiosa pro- 
fondità. Quanto più noi scorgiamo in lui di terminata e chiara 
la disposizione ad una filosofia pròpriamente cristiana , tanto 
j iù è da dolersi che questa disposizione sia rimasta imperfet- 
ta , e che il suo chiaro ingegno non abbia potuto sollevarsi 
dd tutto ad una viva scienza , sottraendosi alle idee astratte ed 
ali’ angustie dei suo tempo. 
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Principalmente dalla dottrina di Leibuitz intorno allo spa- 
zio ed al tempo appare quanto fiu d allora fossero dimenìi- 
eatu le sentenze della sublime filosofia , o (|uanto almeno si 
discostasse|0 dal modo di pensare dominante in quei tempi. 
L’ antica filosofia riconosceva nello spazio 1 minuto ed ani- 
mato teatro della glorificazione dell’ Eterno ; nel tempo la uva 
pulsazione urli’ immensa quantità degli spiriti dell’ eterno amo- 
re ; ma in ambedue , secondo la loro qualità originaria non 
per anco traviata , ravvisava gli organi vitali della creazione 
divina le ali delle manifestazioni di Dio , le quali abbraccia- 
no tutti gli esseri. Anche 1’ uomo naturale, lo stesso uomo 
intieramente, sensuale cade in una maraviglia clic m i non di- 
minuisce , e che immediatamente lo solleva nella regione del- 
le cose divine allorquando egli pensa, come codesto spazio 
influito noi può egli, per vero dire, misurarne pienamente 
col pensiero , nia può nondimeno abbracciano 9 e quindi coni- 
prenderlo in se. stesso. Allora gli si apre nel suo interno un 
infinita profondità come la piena della vita , quando da questo 
punto del presente volgesi indietro nel passato , e quindi so- 
spinge lo sguardo nell’avvenire. Il Leibuitz nello spazio e nel 
tempo vide soltanto l’ordine delle cose coesistenti , o che si 
seguono. Di questo modo alcune idee insignificanti e morte 
occuparono il luogo del vivo e giusto sentimenti in tutto ciò 
clic è più acconcio a sollevare 1’ uomo al di sopra del mondo 
sensuale. La Illusila di Leibuitz divenne iu grazia de >> olf 
una setta dominante nelle scuole , e con questo già è sulh- 
cien temente caratterizzata : una setta clic penetra nella vita di- 
versifica secondo la direzione che prende e secondo gli eliciti 
che produce. Rinchiuso nella scuola lo spinto di scita , si ester- 
na ulai sempre nella stessa guisa siccome un morto formulario, 
sebbene Aristotile o Descartes, Le.bmlz o Kant se ne dicano 
maestri , e prestino il nome , p r suggellare le idee eh. una 
volta nello spirito de loro inventori erano pensieri , ma che 
ora soltanto come vuote formule sono stiracchiate qua e la. 
Frattanto però, con tal mezzo almeno , fa tenuto lontano dalla 
Germania lo spirito di setta ancor più dannoso il qual regna 
in quella ateistica fisica filosofia della sensitività che colpisce 
e distrugge la vita stessa ; ed anche il morto fonnolano , la 
pedanteria non fu di lunga durata. Sebbene il Leibuitz per 
la maggior parte scrivesse in latino ed. m francese , pure aveva 
data nuova vita allo studio scientifico della stona e della lin- 
gua tedesca ; e lo stesso Wolf ne suoi scr.tti tedeschi aveva 
fornito un esempio distinto per la formazione dell idioma. Al- 
tri gli tennero bentosto dietro in ciò ; benché formati nella scuo- 
la di quella filosofia, pure lo seguitarono sopra una stradata 
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parte loro propria , siccome pensatori indipendenti e dotati di 
universale coltura. Questi insieme ad alcuni migliori poeti co- 
minciarono ad estrarre la lingua dal barbarismo nel quale eri 
caduta , finché alla nletà del secolo xviii KJopstòck divenne 
il fondatore di un’ epoca tutta nuova , e il vero maestro e pa- 
dre della letteratura tedesca del tempo d* oggi. 

Prima però di accingermi a descrivere questa letteratura, mi 
bisogna rivolgere ancora un rapido sguardo a quello spazio di 
tempo che sta in mezzo tra la autica e la moderna letteratura 
tedesca. Veramente il secolo xvi ed il xvu non produssero 
nella lingua tedesca se non pochi scrittori distinti ; ma que- 
sti pochi sono però (aldo più notabili e straordinari. Egli si 
è già menzionato che l’antica poesia cavalleresca c l’ arte dèi 
medio evo caddero in' dimenticanza nelle contese del secolo 
xvi , e clic in mezzo alle giiciTe civili di quel secolo e del 
secolo xvn anche la lingua divenne incolta. Ciò che ‘sommi- 
nistrò ancora un rimedio contro questo decadimento distrut- 
tore ed un compenso alla pèrdita di tutto l’ antico , almeno - 
nella lingua , fu la traduzione della Bihlia iu lingua tedesca. 
Egli è noto die tutti ì profóndi etimologisti la riguardono sic- 
come la norma ed il lesto fondamentale di uuo stile classico 
nella lingua dell’ alta Germania , e che non solo Klopstóek , 
ma multi altri scrittori ancora di primo grado formarono il loto 
stile principalmente seguitando questa norma ed attingendolo a 
questa sorgente. Egli è degno d’ osservazione , come, general- 
mente parlando , in nessuna lingua moderna siano state rac- 
colte tante locuzioni ed espressioni bibliche , o siano trapas- 
sate intieramente nella vita, quanto nella tedesca. Io conven- 
go pienamente con quelli che stimavano assai avventurosa' que- 
sta circostanza, e creilo di dover dedurre appunto da ciò una 
pai’V’ di quella forza spirituale che sempre si è conservata , 
della vita e della semplicità * le quali nei migliori scritti ale- 
manni cosi chiaramente distinguono la lingua tedesca da tut- 
te le altre lingue, moderne. Ciò che il letterato cattolico e 
il protestante moderno trovano da biasimare nella traduzio- 
ne della Biblia di Lutero, non riguarda nel fatto, se non 
alcuni passi particolari nei quali egli o secondo il sentimen- 
to suo proprio la intese , la interpolò e la tradusse diversi- 
mente da' dottori della chiesa , o nei quali gli mancavano i 
mezzi della storia, della , fisica , della geografia, e quanti altri 
ajutar lo potevano alla giusta interpretazione. Quanto più però 
nel tempo moderno , sono ora forse trent’ anni , si replicarono 
i tentativi di convertire anche la Biblia per mezzo di traduzioni 
che presumevano di chiarir tutto col raziocinio,' in nn libro di 
uso manuale , esempio che ha trovalo segnaci anche fra' pre- 
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tesi cattolici , tanto più poi , dopo che si rinvenne da questa 
pazzia di moda, ci sentimmo mossi a riconoscere 1’ eccellen- 
za di questa antica traduzione tedesca della Bililia. Veramen- 
te essa non appai tiene esclusivamente al solo Lutero , ma si 
formò dalla scelta del meglio che v’ era in tante traduzioni già 
sussistenti prima di questa , nella quale scelta lo sussidiarono 
anche riguardo alla spiegazione molti suoi dotti amici , fra i 
(piali MeluUchthon principalmente. Ciò nondimeno resta a lui 
stesso un merito incontrastàbile riguardo alla forza della lingua 
ed allo spirito proprio , a quella forte e grande maniera ili 
espressione tedesca che nel libro prevale. Perocché anche nei 
suoi proprj scrìtti trovasi una maschia eloquenza , quale assai 
di rado prcsentossi fra tutti i popoli nel corso di secoli. Cer- 
tamente essa [iure ha in sè stessa tutte le qualità che si do- 
vranno sempre perdonare ad ogni eloquenza assolutaménte ri- 
voluzionaria. Ma questa forza ed eloquenza rivoluzionaria prò* 

f iria di Lutero si trova non solo in quegli scritti mezzo po- 
itici che violentemente colpiscono la vita pubblicai , e che la 
scuotono nelle sue più interne parti , come quella contro la 
nobiltà della nazione tedesca j ma trovasi anche in tutte le ri- 
manenti sue opere. Perocché quasi iu tutte noi ci vediamo po- 
sto vivamente dinanzi agli ocelli il suo interno e grande com- 
battimento. Due mondi , per così dire , iu coutesa fra loro 
stanno in quest’ anima umana cosi fortemente e riccamente do- 
tata da Dio c dalla natura , ed ambiduc vogliono tirarla a sé. 
Dappertutto ne’ suoi scritti avvi come un combattimento fra 
la luce e le tenebre , fra una credènza soda ed imperturbata, 
e la sua passione alti elianto invincibilmente rozza, fra Dio e lui 
stesso. Quale scelta egli facesse in questo bivio , come usas- 
se la sua grande forza di spirito , sopra di ciò non può giu- 
dicarsi Oggidì altrimenti che allora , cioè in un senso diverso 
ed interamente opposto. Per ciò che riguarda me stesso ed il 
mio giudizio sopra di lui , io debbo appena ora ricordare che 
tanto i suoi scritti , quanto la sua vita non possono produrre 
iu me alcun’ altra impressióne fuorché quella simpatia che noi 
sempre sentiamo al vedere, come una grande e sublime natura 
per propria colpa perisce ed inclina alla distruz'one. Rispetto 
alla forza di spirito ed alla grandezza di Lutero, fatta astrazione 
dall’uso e dallo sviluppo posteriore del suo modo di pensare, egli 
pare in fatti che nessuno de’suoi moderni partigiani ed ammira- 
tori abbia riconosciuto il suo merito e lo abbia apprezzato dal 
cauto della forza eli’ egli realmente aveva. Gli altri i quali eo- 
perarono con lui a’ medesimi fini , non erano per Io più che 
uomini dotti, moderati ed illuminati, di una specie ordinaria. 
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Egli fu propriamente colui nel quale awcrosSsr % nella citi anf- 
nia era posto ciò che doveva divenire del secolo ; fu l’ uomo 
il quale decise ogni cosa del suo tempo e della sua nazione. 

Lutero fu assolutamente uuo scrittore [dipolare. Nessun al- 
tro' paese dell’ Europa moderna ebbe , siccome la Germania , 
scrittori popolari cosi coinmemlevoli , universali , di mollo ef- 
fetto e straordinarj [>er la forza dell' ingegno. Ed ancora tu 
nessun altro paese ('per quante le classi dotte e gentili della- 
Germania in alcuni tempi dovessero rimanersi addietro da quel- 
le degli altri paesi , od appena uguagliarle , o solo più tardi 
averle superate) trovassi d’ allora in poi il popolo dotalo nel- 
Tintemo quauto il tedesco di cosiffatta forza spirituale; il primo» 
anzi r unico popolo in Europa in cui questa forza naturale , 
che sta nel prolondo dell' animo umano , siasi lauto manife- 
stata e comprovata. Ella è antica sentenza , che la possanza 
dei Re sia stabilita da Dio: eppure beu si possono compassio- 
nare coloro , che dedicati ad una vita morta politica pensano 
di poter guidare il popolo e governarlo a seconda dei loro in- 
teressi e dell’angusto lor modo. di vedere': perocché il popo- 
lò", più sagace eh* essi non pensano e eh’ essi non sono, rav- 
visa bene quelle intenzioni e non si lascia così facilmente gui- 
dare. Ma si rendono colpevoli del più grave delitto quelli i 
quali hanno 1’ audacia di porre iu moto la forza naturale del 
popolo malignamente e a capriccio , solo come a giuoco della 
distruzione; fora che diverrà sempre terribile nei suoi elicili, 
si volgerà sempre in danno del popolo stesso appena si sarà 
dilungata dal suo vero ed unico scopo, dall’ ubidieqza e dalla 
credenza di Dio e dalla sommissione alle autorità da Dio co- 
stituite. 

La religione non fu , come Delle opere di Lutero , e di al- 
tri nella Germania protestante , il solo oggetto , la Sola occu- 
pazione degli scrittori popolari , ma beu anche la poesia e la 
filosofia. Io ricorderò qui soltanto , come più distinti , il co- 
nosciuto trovatore di Norimberga , e quindi quii cristiano na- 
turalista e veggente , famoso al tempo della guerra dei tren- 
t' anni sotto il nome di filosofo teutonico nei paesi protestanti 
e nel resto dell’ Europa settentrionale. 

La Germauia possiede una grande ricchezza iu canzoni e 
poesie popolari. La poesia popolare è in generale di una du- 
plice specie ; in parte sono canzoni isolate , perdute risonauzfi 
della poesia decaduta di un tempo antico eroico e cavallere- 
sco , quando la lord tradizione fu interrotta da susseguenti ri- 
voluzioni , o in una nuova costituzione civile della vita , fù 
'rimòssa e dimenticata; In parte [iterò fa poesia fu in così fatti 
tempi usata dal popolo pc suoi bisogni ed alla sua maniera , 
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quantunque non senza invenzione e spirito , pure neir esterio- 
re quasi ' meccanicamente ; e questo è appunto il carattere di- 
stintivo dell’ antico maestro del canto tedesco. Questo trova- 
tore di Norimberga ? Giovanni Sachs, - fu un operajo nella 
poesia de) pari che nella vita $ non sólamente il più fecondo, 
ma anche ij più energico -nel suo genero , ricco pari ieolarmen- 
tè d’ ingegno è di sano intendimeùto , e se vogliamo citare del- 
le altre nazioni ciò che esse nella letteratura del loro antico 
tempo non sanno dimenticare ed apprezzano , egli fu per Io 
itieiio più inventore di Chancer , più copioso di Marot j piu 
poetico 'dì ambedue. IJgfi contiene pèr la Inuma un ricco te- 
soro ancora intatto. ; : 

Tanto si può dire anche di Jacopo Bolline , di quel tede- 
sco filòsofo della natura , il quale fu per lo più maltrattato 
dai letterati ordinar]. Essi medesimi confessano di non. inten- 
dere in die consistesse il suo buono ed il suo falso ; come 
pure circa all* esterno rapporto in cui l’uomo trovavasi al suo 
tempo , ed a quella boncorren/a di cose per le quali si spar* 
suro queste* e 'consimili opinioni , essi non sanno assolutamen- 
te e non indovinano nulla. Jo ho già dimostrato non trovarsi 
la giusta relazione delle cose , quando fra le persone* dotte e 
gentilmente educate r e nella vera letteratura non fanno che 
aggirarsi vuote forinole sulla superficie , ma la profonda e viva 
filosofia cade invece o in una segreta tradizione, o in alcuni 
individui* del popolo che siano 0 veramente 0 per falsa fantasia 
inspirati. Ma così era appunto in quel tempo nella Germania 
protestante e nell’ Inghilterra. Jacopo Bdhme è chiamato fana- C 
tico.' Se fosse anche ' provato che alle produzioni del suo spi- ‘V* 
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la che noi scorgiamo in questo spirilo singolare. Che se si vo* 
lesse considerare solamente come poeta ,'e paragonarlo ad al- 
tri poeti cristiani clip tentarono di rappresentate oggetti spiri- 
tuali , come sonò Klopstock , Milton, ed anche con Dante, ^ 
bisognerà confessare ch’egli quasi li supera nella pieua della fan- 
tasia e nella .profondità del sentire, ed anche sta loro vicino 
nelle singole belle^zòcpoetiohe , non che nidi’ espressione spes- 
se volte assai pp 'tica. Le sorgenti della natura sono accessibili 
ad agni animo tranquillo e pio, poiché le loro vene sonò in- , 
trecciate coir interno fiume della vita dell’ anima umani* j e v 
fiors anche air>odchio fanciullesco è già chiaro e trasparente 
qualche cosa di ciò che. per Y artilizialeutelescopio e per le ester- 
ne disposizioni della vista del detto investigare è spesso vela- • 
to in mia settemplice coperta é nube. Avvi anche per la na- 
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tura una manifestazione sua propria nel sentimento immediato 
del suo intimo vivere ; e siccome il nostro tempo nella rico- 
gnizione delle cose divine dopo una lutila pena dell’ errante, 
meditazione è ritornato sempre più alla semplice chiarezza del- 
la fede , eosì anche la scienza della natura appunto nei nostri 
g : omi riprenderà il cammino per ritornare a quelle prime sor- 
genti dell’ interna intuizione , e di un senso naturale non per 
anco viziato e corrotto , come all’ intimo tonte della rivoluzio- 
ne, per quella scienza la quale deve ammaestrare gli uomini 
a conoscere non il creatore , ina la magnificenza della crea- 
zione. Sebbene al filosofo quando sta fuori della chiesa 
cattolica , mancherà sempre , insieme con tanti bendici e 
sublimanti effetti della grazia , anche la chiarezza dello spiri- 
to ; deve nondimeno distinguersi , se quella separazione derivi 
da sentimento proprio di scissura , o solamente dall’ innocente 
caso della nascita , senza ch'egli per sé abbia presa ulteriore 
parte allo spirito della contesa. Per quanto però rispetto alla 
filosofia possa credersi di osservare di manchevole od erroneo, 
e Iìops’ anco solo di inintelligibile nella dottiina di Jacopo Bota- 
rne , la storia della lingua tedesca non deve per questo pas- 
sarlo sotto silenzio , poiché, in pochi scrittori di quel tempo si 
è spiegata quanto in lui tutta la ingegnosa ricchezza della me- 
desima ; una forza flessibile a tutte le forme , ed una piena 
che irrompe dalla sorgente , la quale finalmente si anuuncia 
nella sua pienezza al tempo della guerra dei treni’ anni, e che 
la lingua non possiede più nel presente tempo, in cui preval- 
gono una coltura urtifiziosa , un esteriore pulimento , ed un 
imitazione delle forme straniere dell’ arte e della lingua. 

Appunto nel tempo di quella guerra de’trent’unni, che fu posi 
micidiale ne’ suoi clfetti mentre ancora infuri iVa, ma però in 
certo modo ravvivò la forza dello spirito , Opitz nativo della 
Slesia aperse una strada alla universale coltura intellettuale te- 
desca della poesia e della lingua , che molti calcarono dopo 
di lui. Egli si attenpe vicinissimo agli Olandesi che possede- 
vano ullora un Ugo Grazio ; e non solo erano i più dotti ed 
i più illuminati fra tutti i protestanti , ma erano anche colti 
nella poesia , e possedevano alcune tragedie scritte in lingua 
nazionale, scemato il modello degli antichi, assai lungo tem- 
po prima dei poeti tragici francesi famosi sotto Luigi XlV< Ma 
il merito di Opitz non islà in ciò che egli tolse dalle nazio- 
ni straniere , dagli Olandesi , o nel romanzo pastorale dagli 
Spagnuoli ; così pure i suoi esperimenti drammatici in tradu- 
zioni libere , od imitazioni dai Greci o dagli Italiani , non 
ebbero alcuna essenziale conseguenza. Anche nelle sue proprie 
. poesie liriche miste e morali , chi vuole giudicarlo bene, hi- 
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sogna guardar più a quello che egli secondo la sua natura avreb- 
lie potuto diventare , più a quello che egli voleva ed aveva 
iu animo di riuscire , clic a quello eli’ egli fu realmente. Sia- 
mo avvezzi a chiamarlo il padre della poesia tedesca -, ma par- 
mi che , almeno dopo Klopstock , fragl’ ingrati figli hen po- 
chi conoscessero in qualche modo davvicino questo loro pre- 
sunto padre. Egli era proprio destinato quanl’ altri mai a di- 
ventare poeta eroico , e tale ebb’ egli in animo divenire |>er la 
nazione tedesca. Ma obbligato ad una vita irrequieta per le vi- 
cende di quei tempi , egli morì in una età ancor fresca , e 
lasciò incompleta la sua idea e la sua poesia. Cbiunque ha 
sentimento per queste cose ben vede però dappertutto nella sua 
poesia quel modo di pensare e quella grand’anima che propria- 
mente costituiscono il poeta eroico j ed anche nella lingua è 
una semplicità non artificiosa nella dignità e nell'interna forza, 
clic dopo di lui , secondo il mio sentimento, solamente assai 
di rado o forse assolutamente non mai fu di nuovo raggiunta, 
eJ in rispetto alla quale io prefer irei di gran luga Opitz a Klo- 
pstock , il quale però sta nel suo tempo così elevalo sopra tut- 
ti gli alili. 

Fra i poeti della Slesia di questo tempo sta vicino ad Opitz 
e particolarmente si distingue Fleinming, il quale tutto ciò die 
gli somministrarono 1’ amicizia , la passione e l’ amore nella pro- 
pria vita , tutto ciò die vide ed imparò ne’ suoi memorabili 
viaggi nell’ interno della Russia ancora poco conosciuta, o nella 
Persia, e nella sua dimora in quei [«esi, tutto rappresentò nelle, 
sue canzoni, e nelle sue poesie con una fantasia spesso orientale 
c ricca di colori: solo nella lingua egli épiù disuguale di Opitz. 
Fu però assai dannoso clic questi poeti in parte non fossero pro- 
priamente del tulio tedeschi, ma poeti 'slesiani provinciali, in par- 
te venissero almeno riguardati come tali. Quanto più dopo quel- 
l’ infelice guerra civile, la cui fiamma nutrita dalla partecipa- 
zione di mezza Europa , e dall’ astuzia della straniera politica, 
per lo spazio di treni’ unui devastò c distrusse la Germania ; 
quanto piu dopo il comune vivo sviluppo della pace ancora più 
sfortunata del i6q8 , fu rotta la forza della nazione tedesca, 
tanto più auclie mancò materia alla poesia alemanna , e que- 
sta degenerò finalmente quasi in sole poesie occasionali e in 
■ una pomposa artifiziosità , come per lo più avvien sempre quan- 
do la poesia non ha più un degno soggetto, cd il vero vivere 
è già sparito. Ilolliiiaunsvvaldau introdusse questo gusto depra- 
vato. Lolienstein , appunto perché non era del tutto senza in- 
gegno , lo rendette universalmente dominante. Questo spazio 
di tempo dal 16^8 fino circa alla metà del secolo xvm fu il 
vero tempo della barbarie , ed una ‘specie d’ interregno e di 
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terzo stato nella letteratura tedesca , in cui la lingua vacillante 
fra un mezzo francesismo ed un corrotto tedesco fu nello stes- 
so tempo artificiata c pedestre. Anche iu rispetto allo stato 
politico fu sterilissimo ed oltre modo infelice per la Germania 
il tempo che venne immediatamente dopo la pace di N Vestfa- 
lia. Col cominciare del secolo xvm la forza della Germania- 
tornò ancora in fiore; l’Austria tornò a salire al sommo gra- 
do della potenza e della gloria ; molti dei primi troni d’ Eu- 
ropa furono occupati da principesche famiglie alemanne, men- 
tm che una di esse in Germania salì persiuò alla diguitàrea- 
je. Tutto ciò dovette almeno operare favorevolmente , e in 
modo da risvegliare lo spirito e il perfezionamento dcllu lin- 
gua. Molti principi erano incitati dall'interesse medesimo dello 
Stato a favorire le scienze. Ciò però non potè operare sul prin- 
cipio se nou assai adagio e debolmente , perchè gl’ impedi- 
menti erano molti , 1’ arte e la lingua erano erroneo , e poste 
sopra una strada intieramente falsa. I primi poeti lirici del se- 
colo xvm, migliori sì nel pensiero e sì nella lingua , si limi- 
tarono per la più gran parte , siccome fecero i loro predeces- 
sori nel secolo xvii , allo stesso genere di poesie galanti di 
corte , (li Stato , ed occasionali. Quelli che nella lingua era- 
no i più accurati , Hagedorn , e dopo di lui Utz , non imi- 
tarono troppo spesso che poeti inglesi e francesi , quantunque 
non senza felice successo; assai più rado si espressero in poesie 
di propria invenzione ed in canzoni di proprio sentimento. Quel- 
li i quali , per uno slancio elevato , come Mailer , o per una 
felice facilità e fecondità , siccome Gleim , meritano più di 
essere chiamali poeti , sono nella lingua tutt’ altro che corret- 
ti, e spesso* anzi decisamente difettossi. Il loro merito è non- 
dimeno assai grande, qualora ciò eh’ essi fecero per la lingua 
e pel suo perfezionamento si paragoni coll’ ahisso della barbai 
rie da cui essi dovettero trarla cou lauta fatica , e se si giu- 
dichi il loro stile sotto questo rapporto. Questo merito poi si 
fa ancora più grande , qualora si bilancino anche le circostan- 
ze c le relazioni sfavorevoli nelle quali si sono trovati. Alcu- 
ni di quei primi coltivatori della' lingua e della poesia tedesda 
morirono assai presto , come Kleist , al quale nou pertanto 
'appartiene forsé la palma fra' tutti gli altri; e così dicasi an- 
che di Kronegk e di Elia Schlegel ; altri passarono nella vita 
civile e pratica, si stabilirono nell’ estero , o si dispersero. Man- 
cava un centro di unione , il quale indarno si aspettava da 
Federico II. Si cercò negli ultimi tempi di giustificare questo 
r rnouarca , col dire che la lingua tedesca e la erudizione , al- 
lora, quando egli salì sul trono, trovavansi in un tale stato, 
Clie non è da maravigliarsi se un monarca così pieno di spi- 
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rito se ne distolse con noja e disistima. Questa asserzione è 
però in generale poco fondata. Quanto non avrebbe potuto fa- 
re per la lingua c per la coltura intellettuale tedesca un re al 
cui tempo vivevano allé scienze ed allearti Klopstoek, AVin- 
kelmann , Kant , Lessing , e con questi spirili della prima gran- 
dezza tanti altri uomini di sommo merito , nati in parte nei 
suoi proprj dominj ? Dove poteva trovarsi un governo in cui 
vivessero tanti e così grandi uomini nella stessa età, per for- 
mare una unione di dotti ? E che cosa erano , tranne il solo 
Voltaire , gli stranieri ai quali il re dava la preferenza ? Un 
Maupertuis , un La Metrie , che certamente non sono il bo- 
re della letteratura francese? Non è quindi da far rimprovero 
a Klopstoek, se egli , per un sentimento che ben poteva es- 
sergli conceduto, si tenne , per così dire, personalmente of- 
feso da quella disistima dell’ aite e della lingua tedésca. Egli 
Io ha dolorosamente sentito , e spesso anche lo diede a cono- 
scere , quando egli , per certo con troppo svantaggio del re, 
lo mette in questo rispetto a confronto con Cosare. Al tem- 
po di quest’ ultimo si parlò e si scrisse greco senza dubbio 
anche in Itoma , o male e bene che ciò si facesse , assai più 
di quello che si parlasse o si scrivesse francese in Germania 
durante il secolo xviii. La lingua romana fino allora non po- 
teva darsi vanto di classiche produzioni ) eccettuate alcune mal 
note antichità ) nè più pregevoli di quelle che possedesse la 
nuova letteratura tedesca innanzi all’ anno i ^So. Tuttavolta 
Cesare stimò pregio dell’opera il rivolgere alla propria lingua 
la più sollecita attenzione, e il farsene anzi egli stesso inda- 
gatore e maestro. Quindi fu egli il primo oratore dell’età sua, 
ed uno dei primi scrittori nel suo proprio idioma; il che non 
venne mai fatto a nessuno così pienamente in una lingua ‘stra- 
niera. Pel complesso riuscì forse vantaggioso che quella unio- 
ne di letterali tedeschi , allora desiderata così universalmente 
non si effettuasse. Qualche cosa particolare si sarebbe al certo 
Sviluppata più felicemente e più rapidamente , ma può invece 
presumersi che la letteratura tedesca in generale avrebbe ri- 
cevuto uno spirito ed una circonferenza più angusta , e con- 
servato di troppo un carattere provinciale. Essa avrebbe com- 
perato a troppo caro prezzo una breve anticipazione di svilup- 
po , sa gii fica nd ole quello che, forma ancora il suo maggior me- 
rito particolare , la ricchezza e la libertà. Ma tutto il punto 
di .veduta da cui si trae questa discolpa di Federico II è fal- 
lace. Se i re nella protezione delle sciènze vogliono dapper- 
tutto aspettare fmcliè v* abbia una quantità di scrittori, finché 
questi siansi sufficientemente fatti celebri per sè stessi^ , e for- 
se abbiano già esaurita tutta la loro forza e la vita ,• in talea- 
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so non rimane loro per certo altro , che di raccogliere in una 
specie di ospizio per vivere , sotto il nome di un’ accademia 
delle, scienze , i più sperimentati , i più innocui ed i più in- 
validi fra gli scrittori. Ma qualora invece si voglia effettivamen- 
te formare e dirigere lo spirito di una nazione , in tal caso 
bisogna impadronirsi appunto degl' ingegni giovanili e nou an- 
cora sv iluppati del tutto , conceder loro un libero spazio, con 
ricchi mezzi di sviluppo, ma nello stesso tempo dar anche fa 
vera direzione a quello che merita di esser detto universalmen- 
te giovevole in un senso nazionale e grande. A Klopstock si 
dee tanto più perdonare ogni sentimento personale , in quan- 
to che egli sarebbe stato senza dubbio capace di spargere un 
nuovo spirito ed un benefico influsso, non solamente nell'ar- 
te poetica , ma in tutte le parti , anzi ih tutto intiero il cam- 
po della letteratura. Quanto fece di male il Voltaire nella Fran- 
cia , altrettanto di bene avrebbe potuto fare Klopstock col suo 
ampio - ingegno nella Germania , se gli fossero stati all’ uopo 
concessi spazio ed occasione , potenza e soccorsi. 

Klopstock col suo sublime sentimento nazionale a cui par- ' 
tecipavasi da pochi , e che nessuno aucora intendeva , se ne 
stava allora isolato e quasi solo nel mondo tedesco : quindi 
egli non poteva far altro che deporlo nella sua poesia. Colla 
Messiade comincia veramente il sublime slancio della nuova 
letteratura tedesca : tanto è straordinario e fecondo di conse- 
guenze il inerito di quel poema , principalmente rispetto alla 
lingua ed alla espressione ; sebbene dai più viene ammirato sul- 
1’ altrui fede , o per lo meno nou diventò mai nel suo com- 
plesso veramente efficace, nè trapassò mai nel vivo sentimen- 
to. Il disegno della Messiade soggiace più di ogni altro a quel- 
le difficoltà che finora uon si poterono sciogliere intieramente 
da muno de varj poemi di questo genere e di somiglianti ar- 
gomenti. Sopratutto nei luoghi elegiaci si fa il Klopstock co- 
noscere per un felicissimo poeta : egli sa rappresentare da ginn 
maestro ogni movimento, ogni grado, profondità e mcschian- 
za di elegiaci sentimenti; e rapisce a se chiunque è capace di 
consentire con lui , il quale Io seguita volentieri, per quanta 
il poeta abbandonisi al torrente ed ; I corso del proprio sen- 
tire. Fin anco per uno degli spirili caduti , per Abbadona , 
egli sa risvegliare il più intimo compatimeuto. Ma vi ha poi 
nella sua poesia , oltre a quel senso elegiaco , uu altro ele- 
mento , di effetto contrario e dannoso : cioè 1’ arte reltorica , 
che qualche volta Io travia e lo fa cadere in esagerazioni. Men- 
ile egli nella prosa non di rado con violenta brevità , con sen- . 
teuze, con isolati pensieri e locuzioni cerca lo squisito e l’ar- 
guto sino al punto di uon esser compreso , nel poema epico 
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invece si getta nell’ opposto difetto di artificiati c troppo lun- 
ghi discorsi. Se in Virgilio ed in Milton i discorsi non sono 
risparmiati , e spesso anche riescono di cousiderévol lunghez- 
za , questo rimprovero tocca in molto maggior misura alla Mes- 
sisele. Quand’ anche si voglia concedere al poeta’, che tutti i 
personaggi celesti da lui messi in azione debbano valersi del- 
1’ umano linguaggio , anzi del linguaggio tedesco , tultavolta 
nessuno potrà mai persuadersi che. quelle spirituali Nature pos- 
sano usare fra loro così prolissi discorsi. 

La grande distanza poi che separa la seconda dalla prima 
metà del poema può comprovare che , non solamente In. na- 
zione , ma sibbene lo stesso poeta nou-era del tutto conten- 
to e d’ accordo con sè medesimo sull’ intiero della Messiade. 

Trovavasi nell’ ingegno del Klopstock la sublime idea di 
una nuova e particolare poesia tedesca. Con possente mano egli 
segnò gli estremi confini a questo grande tentativo, che egli, 
a dir vero, non potè compiere intieramente; abbracciando da 
un lato il cristianesimo nella Messiade , dall’ altro la mitologia 
del Nord e la remota antichità germanica , come i due ele- 
menti principali di tutta la moderna coltura intellettuale e poe- 
sia europea. Gl’investigatori ed i poeti danesi cominciavano già 
fin d’ allora a richiamare in luce ed a ravvivare la mitologia 
del Nord e l’ Edda. A questo merito partecipò anche Klo- 
pstock; se non che alcune isolale poesie liriche e separate al- 
lusioni non erano acconcio a ricondurre nella viva poesia una 
mitologia duo allor conosciuta soltanto agli amatori dell’ an- 
tichità settentrionale , ciò che può farsi unicamente per mez- 
zo di compiute opcre^ rappresentative , siccome fecero i poeti 
danesi. 

Quello che già si è detto sopra la verità e la varietà, del 
sentimento elegiaco di Klopstock , del pari che sull’ abuso del- 
1’ argutezza* rettorica , vuoisi applicare anche al suo Ermanno, 
che dopo la Messiade è il più grande de’ suoi componimenti. 
Considerandolo come un poema drammatico , 1’ Ermanno fu 
senza dubbio inventato , per così dire , nella lontananza , por 
un possibil teatro avvenire, non già per quello d’allora, il qua- 
le in quel tempo , come anche più tardi , si usò a tutti gii 
altri diletti, fini, esercizj c tentativi , eccettuati soltanto i poe- 
tici. Quello che il Klopstock immaginò e stabilì , furon sol- 
tanto i due estremi confini della moderna poesia tedesca; tutto 
quello che slava nel mezzo fra il cristianesimo e la mitologia , 
del Nord , e che nacque appunto dall’ unione di questi due 
elementi , tutto fu tralasciato; vai quanto due tutto il medio 
evo , i dieci o dodici secoli , da Attila fino alla pace di’We- 
• slfalia , se questa ( come è giusto ) vuol riguardarsi anche in 
< < . " 


questo rispetto siccome uu’ epoca , e siccome la linea di con- 
fine dove la poesìa cessò nella storia. Vi mancava pertan- 
to quella regione appunto , la quale in ogni tempo si è dimo- 
strata la più fruttuosa per la moderna poesia , e nella quale, 
quand’ essa debba avere un contenuto storico e nazionale, dee 
dimorare e trattenersi , se non esclusivamente , almeuo però 
di preferenza che altrove. A riempiere questo gran vano che, 
il Klopstock lasciò , cooperarono in quel tempo sopra tutti gli 
altri principalmente due. scrittori, cioè Bodmer come erudi- 
to ,'c Wieland come poeta. Bodmer amava l’antico canto ro- 
mantico cavalleresco , e fu il primo che rimettesse in luce l’an- 
tica tedesca ricchezza in questa maniera di poesia; ma il fece 
per altro d’ un modo che sulle prime non poteva esercitare 
un’ efficacia molto ampia. La poesia del Wieland versò tutte 
intirra sul romantico cui Klopstock aveva lascialo intatto. Cer- 
to un poema storico romantico , secondo la maniera del Tas- 
so , attinto , se non propriamente dal secolo delle Crociate , 
almeno però dalla ricca messe poetica del medio. evo, avreb- 
be potuto cooperare a questo scopo assai meglio che una ma- ' 
lena , quale è quella dell’ Oberou , la quale non avendo alcun 
isterico fondamento , si affi piuttosto ad un semplice giuoco 
della fantasia, secondo la maniera dell’ Ariosto. Ma anche den- 
teo questi contini , a malgrado di tutte le imperfezioni e di 
tante meschianze troppo moderne, questa suscitazione del sen- 
timento romantico fu , per quel tempo meritevole di tuffa 
lode. Egli è soltanto a dolersi che il poeta abbia poi abban- 
donata sì presto quella via della gaja scienza degli antichi tro- 
vatori , non che la poesia in generale. Questo è il più "ran- 
de rimprovero che far sì debbo al poeta dell’ Oberou : cioè 
che colui il quale avrebbe potuto essere l’ Ariosto tedesco o 
l’emulo almeuo dell’ itali mo , preferì invece di essere imita- 
tore di un Crebillon nella prosa sebbene sia evidente che in 
questa, anche rispetto alla lingua ed alla espressione, non fu 
mai così felice come nei poemi : fra i quali , al parer mio 
1’ Oberon tramanderà ai posteri la fama di lui. molto più du- 
rabiimente clic tutti i suoi greci romanzi. 

Fra gli altri poeti della prima generazione il Gessner si è 
quello che più di tutti ha in sè stesso l’impronta di quella 
età. Ma la sua poesia , tenendosi lontana da ogni determinata 
e locale efficacia , e non avendo alcuua decisa maniera d’ in- 
venzione e di mitologia , va troppo vagando in una indeter- 
minata regione ; ed appunto per questo riesce monotona e priva 
di effetto, tu quante alla lingua egli è degno di molta lode • 
se uon che. anche qui, nell' esclusione della rima e del metro’ 
singolare in una tal poesia, si manifesta la medesima melma- 
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zione al portare sciolto da ogni forma eil all’ indeterminato. 

La dottrina e 1’ esempio del Klopstoek , se si considerano 
sotto un certo aspetto, operarono quasi dannosamente sopra la 
linguài tedesca. Non fu veramente cosa per s5 medesima bia- 
simevole il tentativo che! fece di adoperare e 1 applicare a, que- 
sta lingua 1’ antica misura di sillabe. Per togliere e sollevare 
un idioma dalla condizione di un totale decadimento, sono di 
gran giovamento anche le forme severe , artificiose e straniere, 
a fine di uscire in un subito ( sebbene da principio non senza 
qualche sforzo c violenza ) dal consueto negligente andamento. 
Oltre di questo, l’aulico esametro era già diventato famigliare 
all’ orecchio tedesco , c , per cosi dire , domestico , almeno 
per l’esterna apparenza ; sebbene la sua straniera essenza of- 
fende sempre l’intimo sentimento c vi si (a manifesta. àl^i |xi 
quanto si possa difendere il tentativo di una forma straniera, 
considerato come esercizio artistico per la formazione dell' i- 
(1 ionia , che molto per certo gli deve , non si potrebbe mai 
per altro raccomandare la scelta di una misura di sillabe stra- 
niera per un poema epico propriamente nazionale : poiché in 
tale materia la prima condizione si è questa , che il poema 
sia facile da comprendere non solamente all’ ingegno, ma ben 
anche all’ orecchio , ed essendo, per così dire, indigeno nella 
lingua , trapassi quasi di per sè stesso nel canto. Nell’ esame- 
tro” avvi ancora la particolare difficoltà , che s’ egli viene trat- 
tato liberamente c con poca severità , rimangono tuttora scon- 
tenti coloro ai quali propriamente si vuol piacere adottando 
questo verso j nia se poi il poeta si sforza di raggiungevi la 
cima dell’arte ritmica, è troppo diffìcile che questo sforzo si 
continui , sopra tutto in un lungo poema, senza che il con- 
tenuto non uc sia per ciò trascurato , e senza che anche la 
lingua non ne soffra qua c là violenza. La Messiade di lvlop- 
stoek a dir vero , ,pel suo stesso subbiotto , non era desti- 
nata all* intelligenza generale , nè ad ottenere edotto indistin- 
tamente su tutti , ma sibbene era limitata ad una piccola sfe- 
ra ; quindi la scelta di quella misura sillabica può tanto piò, 
se non giustificarsi , scusarsi almeno. 

M i fu però contro alla natura ed all’ indole della lingua 
che l'eccellente poeta sia andato tunt’ oltre da odiare la rima 
c volerla fin anco bandire; il che per altro non gli potè ve- 
nir fatto. Oltreché non è cosa sì agevole Io sradicare un’abi- 
tudine di nove o dieci secoli ^ che da tanto tempo appunto 
usa vasi allora la runa' nella liugua dell alta t.ermania ) , la 
quale in conseguenza di un uso 3Ì lungo era profondamente 
radicata in tutta la strutture della lingua stessa, li non è già 
una semplice abitudine ; ma la rima procede proprio dall’ o- 
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rigirarla essenza della lingua tedesca. Klopstoek credette che 
i più antichi poemi e canti tedeschi siano stati soltanto ritmici 
e senza lima; ma quest’ ultima opinione non ha fondamento. 
Ben è il vero che m quegli antichi componimenti non domi- 
na quel modo di rimare per una cadenza perfettamente uguale 
nel fine del verso , die si usa oggidì ; trovasi invece signo- 
reggiante in tutto la lingua germanica quella meno perfetta , 
ma però assai regolarmente determinata risonanza e rima fra 
le sillabe e le parole importanti , anche nel mezzo o nel prin- 
cipio dei versi ; in quella guisa che signoreggia nei poemi 
islandesi e scandinavi antichi , ed è conosciuta sotto il nome 
di allitterazione ; e tutte le antiche canzoni sassoui ancor sus- 
sistenti , sì quelle inventate nell’ Inghilterra, come quelle della 
Germania, sono composte in questa particolare maniera e for- 
ma antica di versi rimati. Il passaggio da questa alla perfetta 
rima fra assai facile : però non dobbiamo maravigliarci se noi 
vediamo tutti i dialetti tedeschi valersene già fino dai primi 
tempi del loro sviluppo. Questo si accorda appunto colla legge 
(ondamentale anco osservata per la pronuncia e per la lingua 
tedesca. Questa legge fondamentale riconosciuta da tutti i filo- 
logi consiste in questo , che i Tedeschi alzano il tuono sulle 
sillabe significanti , e l’ accrescono appunto a misura della si- 
gnificazione e dell’importanza ; essi non misurano le sillabe , 
ina le pesano. Essi non accentuano solo per l’esterna intelli- 
genza degli ascoltanti, ma internati proprio nella parola, ne 
fanno sentire il suono radicale, fermandosi su questa o su quella 
sillaba, siccome sulla parte principale del vocabolo, senza dare 
verun valore alle fuggitive sillabe accessorie. In questo più 
lungo o più breve fermarsi sopra le sillabe significanti, com- 
misurato secondo l’ interno valore di esse , si fonda tutta la 
propria bellezza della pronuncia tedesca , persino dell' usuale, 
nou che tutto il bel suono delle canzoni c delle poesie ale- 
manne. Non v’ banuo dunque presso i Tedeschi nè lunghe nè 
brevi , come presso gli antichi , i quali si possono conside- 
rare come somiglianti fra loro ; ma ben avvi una immensa 
quantità di gradazioni di significato e d’importanza fra le sil- 
labe di rilievo. Questo è l’ insuperabile ostacolo ed il partico- 
lare motivo per cui nella lingua tedesca, ogni qualvolta si volle 
tentare di applicarle 1’ arte ritmica secondo le leggi degli an- 
tichi , si rimase sempre ad una imperfetta somiglianza , nè si 
potè mai raggiungere una piena uguaglianza; poiché per rag- 
giungerla bisognerebbe guastare e sconvolgere nei loro più in- 
timi eleineuti la lingua c persino la pronuncia. Ma questa me- 
desima legge fondamentale della lingua tedésca conduce però 
anche alla rima per uua strada sua propria particolare. Nei 


linguaggi privi affitto rii ritmo, com'è il francese, la rima & 
di necessità , se non fosse altro pel bisogno di una sensibile 
limitazione , separazione e collegazione del verso : in questo 
ha gran parte 1’ attrattiva ond’ è sempre accompagnato quello 
che giunge inatteso , il quale sia frutto di uno studio felice- 
mente riuscito , e sembri nondimeno arrivar da sè stesso e.l 
a caso. Nelle lingue vivamente accentuate la rima assume fa- 
cilmente la figura di un semplice giuoco music de di sillabe 
di pinole ; siccome accade nella lingua italiana e nella spn- 
gnuola. Nella lingua tedesca , sebbene essa pullulata più da 
vicino c più energicamente dal tronco e dalla foute^nou mo- 
vasi senza ritmo , tuttavolta quella legge fondamentale della 
pronuncia , quel fermarsi sopra, i suoni radicali e sopra la sil- 
labe significanti , condusse ad osservare , seulire , cercare e 
finalmente compone in rima la risonanza fra le sillabe stesse. 
Procedendo per questa strada tutta sua , la lingua tedesca si 
condusse alla rima ; e se ad essa non è applicabile uè la ma- 
niera di rimare francese , nè l’ italiana , uè la spagnuola, la 
rima però si confà colla sua propria natura , nè mai potrà es- 
serne scacciala fiuchè la lingua medesima durerà. L’ essenza 
speciale e la verace via dell’arte di verseggiare tedesca consi- 
ste poi in questo, che noi dobbiamo abbandonare tutte le stra- 
niere misure sillabiche, tanto le ritmiche degli antichi, quanto 
quelle dei moderni, le quali poterono solo esser utili nel loro 
tempo, come apparecchi di un migliore sistema, per ritornare 
alla semplice forma tedesca di verso. Ma queste foirne natu- 
rali dei Tedeschi non istanno per certo nelle maniere pópo- 
lari frammentarie e per la più parte già intieramente «pezzate , 
c neppure nella semplice imitazione dell'autica maniera di verso 
usata nel canto Niebelungrn , nè finalmente nel solito anda- 
mento di rima dei prediletti poeti del secolo xviii ; ina deb- 
bono foggiarsi conformemente all’ intima natura delta liugqa 
tedesca , qual essa presentemente si è sviluppata e si sente , 
secondo che la natura della poesia epica e lirica lo richiede 
nella maggiore ampiezza in maniera diversa c variata, ma tut- 
tavia sommamente semplice ; la qual cosa vale non meno per 
la specie drammatica , che presso di noi inclina parimente alla 
rima , anzi quasi la richiede , a motivo della sua natura tutta 
lirica. 

Se noi facciamo ora ritorno al filo storico della nostra consi- 
derazione, ed a quella primitiva epoca di Klopstock e diWie- 
land , fu cosa per certo assai giusta e lodevole per quell’età, 
che il Wieland cercasse di conservale anche por la poesia te- 
desca il giuoco della rima qual essa signoreggiava nella gaja 
tclenza dei Provenzali, non che nell’ antico cauto cavalleresco 
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cd erotico , e la chiamasse in soccorso contro lo zelo troppo 

parziale d, quei solenni cantori di Eloa e non rimati canti lir- 

(1.(1, ai quali Klopstock, in parte, a dir vero, senza volerlo, 
diede esistenza « * .* 

• Il suo profondo indagare nell’idioma , poiché crii dapper- 
tutto voleva aprirsi una strada sua propria, lo guidò qua e là' 
alla singolarità éd al paradosso. L’ Adelung fu sicuro di- non 
cadere per così fatto motivo in quest’ultimo difetto. Dopo cosi 
importanti lavori preceduti, quali già sussistevano per la filo- 
logia, sarchiasi veramente aspettato assai più da ' un’ opera là 
quale doveva abbracciare tutta la ricchezza della lingua e della 
coltura intellettuale tedesca , e che doveva decidere sulla di- 
ntta e gmsta misura in ogni espressione. Con tutto ciò quello 
che 1 Adelung fece per la lingua, a malgrado delle mancanze 
e dei diletti a lui rimproverati recentemente, non è senza pre- 
gio per 1 uso comune e pel primo comi.iciamentò, nè fu senza 
mento per la sua età. Il suo principal pregiudizio consiste in 
questo , che siccome limitò la purezza della litreuu dell’alta 
Germania dentro lo spazio troppo angusto dell’ antico Margra- - 
'iato di Meissen, cosi volle circoscrivere anche il puro <*usto 
troppo angustamente nel tempo, limitandolo ad una brevi età, 
cui egli per certo apprezzò troppo precocemente , come il se- 
colo d oro felice della letteratura tedesca , sfuggito bensì pre- 
stamente , ma però tanto più perfetto. Quello che veramente 
gli nuoce , si è la sua antipatia e la sua ingiustizia contro lo 
scrittore appunto di quella età, che senza paragone è il più 
grande di tutti ed il primo , cioè contro Klopstock, il quale- 
non solamente come poeta fu modello di stile, ma ad onta di 
alcune false idee e di alcuni paradossi , anche come indaga- 

tore , si spinse molto più addentro di Adelung stesso nello spi- 
rito dell idioma. - •> r 

Quanto poi 1 idea di un secolo d’oro sia in generale rela- 
tiva, rispetto almeno alla letteratura tedesca, e (pianto l’uomo 
sia inclinato a collocarlo sempre in uu tempo a sè precèduto, 
può comprovarlo l’esempio di uno scrittore vissuto appunto in 
quel secolo che sembra tanto invidiabile e felice; Gottsched m 
uno de suoi poemi fa risalire questo fortunato secolo d’oro 
fino ai tem|)i di Federico , primo re di Prussia. Gli scrittori 
oh egli pregia siccome classici in quella età , e che per con- 
seguenza dovrebbero essere nella letteratura tedesca prèsso a 
poco quel che furono Virgilio nella roinnia e Comeille e Ra- ' 
cine nella francese , sono principalmenle BeSser , Neukirehe 
Pietsch. Questi poeti non conosciuti oggidì neppur di nome, 
non furono forse# neppure al lor tempo così universalmente am- 
aurati , come 1 elogio che ne fa Gottsched ne indurrebbe a 
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. ma igu eia ai ìciuniiueuie persuaso, avere io spuuo 
umano in essi raggiunta la sua eccellenza, e sopì attuilo poi la , 
poesia tedesca la propria perfezione, eh’ egli stimava clic il se- 
colo fosse già esso pure alcun poco in decadenza , e che ap- 
parisse già qualche deviazione dal gusle totalmente puro e ve- 
ramente d’oro. Queste cose egli scrisse nell’anno 1 ^ 51 , cioè - 
in quel medesimo anno in cui apparvero i primi canti della 
Messiadc;: colla quale apparizione mi sembra invece , che de 
non cominciò un secolo d’ oro che dir si possa il solo eccel- 
lente , la letteratura tedesca prese però assolutamente un nuovo 
slancio. I primi e buoni poeti nominati già innanzi , i quali 
in parte era usi conosciuti anche prima di RIopstock, avevano 
per. la maggior parte composte canzoni od altre liriche poesie 
di vario genere. Ma per quaqto queste così fatte poesie pos- 
sano arricchire e adornare una letteratura la quale sia già ricca 
in quello che ne costituisce l’ essenza , non ponilo però asso- 
lutamente fondarla esse per le prime e di per sè sole. A que- 
sto scopo si richiede una grande opera nazionale di serio ar- 
gomento , sia questa un poema storico od epico , da cui feli- 
cemente più che d’ altronde riceve il suo principio una lette- 
ratura. Ben ò il veio che tutti gli scrittori tedeschi della pri- 
ma generazione attesero con particolare e Iodevolissiroa solle- 
citudine alla purità, della lingua , poiché Jo stato precedente 
ne rendeva uni venalmente sensibile il bisogno: ma i primi ten- 
tativi furono anche in questo così lontani dall’ essere coronati 
da un uniforme successo, che non mi occorre neppure di ri- 
cordare , come anche l'espressione di RIopstock nella prosa 
mai possa paragonarsi* con quella de* suoi poemi , o come le 
prime opere giovenili di Lessing , le quali cadono appunto in 
quel tempo , siauo lontane dalla sua pura maniera di scrivere 
susseguente. Quindi , anche rispetto allo sviluppo della lingua, 
riesce diflìcile 1’ adottare e giustiiìeare nella letteratura tedesca 
una tale divisione di un tempo privilegiato. Io potrei discor- 
rere tutto Io spazio di tempo dall’anno 1700 al 1800 , e no- 
minare quasi per ciascun anno alcune opere, le quali dee con- 
fessarsi che servirono ad ampliare la lingua e furono in essa 
eccellenti \ ma forse pi una potrebbe trovarsene allatto libere da 
errori , neppure in questo rispetto. Così pure non mancano 
esempi di una negligente e riprovevole maniere di scrivere an- 
che presso scrittori assai conosciuti. 

Ben si presenta invece un’ altra divisione per la letterature 
tedesca , la quale potrebbe mostrarsi fruttuosa* Qualora la si 
consideri storicamente ‘dall’ anno 1700 al 1800, spazio di tempo 
che fu senza dubbio assai fecondo, si possono in essa per certo 
distinguere assai chiaramente le diverse generazioni degli scrit- 
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tari. E 1* abbracciare questa distinzione è cosa tanto più im- 
portante, in quanta che ciascuna di queste generazioni ita pregi 
e difetti suoi propij e particolari, il cui fondamento per lo piu 
si trovò nell’esterno rapporto e nel tempo. E questo si dee con- 
siderale , affinchè non si pretendano da uno scrittore quelle 
qualità eh’ egli nelle sue circostanze non potè avere, o per lo 
contrario uon gli si appongati difetti i quali non appartengono 
tanto a lui , quanto a tutto il suo tempo. 

Alla prima generazione io ascrivo quegli scrittori il cui svi- 
luppo ed i cui primi effetti si stendono dall’ anno 1750 fino 
al 1 770 ; della qual generazione io sono venuto già indicando 
ì più importanti poeti. I confini dell’opera non mi permette- 
rebbero di nominare ad uno ad uno tutti quelli che nella loro 
specie non furono senza pregio. Riguardo all’ Austria , io vo- 
glio citare ancora , che l’ eredito gesuita Denis , insieme con 
molti altri meriti , si acquistò anche quello d' introdurre e tra- 
piantare la purificata coltura della lingua , principalmente se- 
condo il severo gusto di Klopstock , nella patria di sua ele- 
zione , nell’ imperio che allora sotto Maria Teresa, dopo i so- 
vrastati pericoli, rifioriva felicemente: d’onde poi anche lo 
spirito e l’arte di Klopstock, troppo presto dimenticati in quasi 
tutto il restante della Germania , servirono qui ancor lunga 
pezza di esemplare negli studi tedeschi e poetici. 

Tra i prosatori appartengono a questa prima generazione al- 
cuni filosofi che io nominerò più tardi ; e fra questi avvi an- 
che Kant , rispetto al tempo della sua nascita , della sua edu- 
cazione e de’ suoi primi letterari tentativi ; ma principalmente 
Leasing e 'Winkelmunn. Anche Hamann , guardando alla cro- 
nologia , appartiene a questa prima età : ma egli , con quel 
suo profondo senso divinatorio , si stette come solitario nella 
letteratura e nel suo secolo , a cui la sua particolare e pro- 
pria direzione religiosa, già per sè stessa straniera, rimase tanto 
più chiusa ed inaccessibile, iu quanto che con oscuro viluppo 
di emblematiche allusioni ravvolge e ricopre sempre più le sue 
pagine sibiUiniche , le sue geroglifiche espressioni , il cui spi- 
rito e merito originale fu inteso e riconosciuto soltanto da un 
età posteriore , quando l’ ingegno tedesco già si era variamente 
esercitato. 

Gli scrittori di questa prima generazione portano ancora in 
se molte tracce della sfavorevole condizione in cui la lingua 
e 1’ arte tedesca , negligentate , allora trovavansi, e da cui al- 
lora per la prima volta dovettero liberarsi ; non che delleonolte 
interne ed esterne traversie e difficoltà colle quali avevano da 
combattere. Pubblicando le lettere del Winkelroaun, ci fu già 
svelato ( forse con poco riguardo alla memoria di lui ) che iu 
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incili»'. Kant non fu mai intieramente libero dalle tracce e dai 
cattivi effetti di questa lunga , dura e faticosissima lotta inter- 
na. I giovanili tentativi del Lessing , principalmente i poetici, 
si debbono considerare soltanto come un tributo che , d’ un 
modo o (l’un altro, dee pagare anche l'uomo di genio al se- 
colo in cui è nato. I poeti sii quella età , eccettuato sol Rlo- 
pstock , ci trasportano in generale troppo frequentemente all’an- 
tico tempo delle galanti poesie d’ occasione e dei così detti 
carmi fatti per commissione. Klopstock , come poeta , si svi- 
luppò nel mo lo piò libero c più pronto ; ma può nondimeno 
dubitarsi , so nella scelta dei suoi mezzi c de’ suoi soggetti , 
non die nella disposizione del suo disegno, avrebbe forse po- 
tuto evitare alcuni s ouci , non ricopriti intieramente, nè com- 
pensati neppure dalla magnifica esecuzione , qualora egli noi» 
avesse dovuto aprirsi tutta da sè la sua strada, qualora avesse 
già trovati prcsistenti alcool o lavori o sperimenti sopra una 
strada uguale od alfine alla sua nella propria lingua e in una 
-età non troppo lontana. Questi erano i dannosi effetti che que- 
gli scrittori della prima generazione , appunto perchè furono 
primic incontrarono nell’ esterna condizione della letteratura 
tedesca , assai sfavorevole ne’ suoi principj. Ma dove siavi un 
forte ingeguo , il contrasto deli’ esterne circostanze che basta 
ad opprimere i più deboli , cagiona spesse volte invece una 
tensione ed un rialzamento viemaggiore di forza : principi- 
mente per questo , che egli la concentra tanto più con tutto 
il suo senno ad un .alto scopo della sua ispirazione, e la di- 
rige intieramente ad un’ opera, che occupa tutta la sua vita. 
Questa concentrazione di tutta la forza ad un solo grande scopo 
si trova , oltre a Klopstock , principalmente anche nel YVtn- 
kelmann , ed in un altro modo anime appo Kant. In processo 
di tempo la letteratura tedesca , ma soprattutto la poesia , si 
è in più modi troppo isolata c sminuzzata sconsideratamente. 
Per mezzo di questo serio ed alto sforzo i principali scrittori 
di quella prima generazione diventarono anche i veri fondatori 
della moderna letteratura tedes a; e non meno che di Klop- 
stock e Lessing , ciò vale principalmente anche di Winkel- 
mann , per opera del quale la tendenza alla considerazione 
del bello nelle arti diventò una qualità così manifesta e distin- 
tiva , e spesso forse troppo esclusivamente signorcggianic di 
quella letteratura medesima. Dopo i suoi tempi , senza ch’egli 
per altro vi avesse colpa , diventò quasi unicamente predqmi- 
nante nella letteratura e nella maniera di pensare tedesca un 
colai modo artistica ed estetico di vedere le cose , il quale si 

3t 


Digitized 


36a .... ' 

' * ji ♦ f * 

trovò poi spesse volte anche dove avrebbe potuto pretendere 
di primeggiarle , e di esser solo un’altra relazione moralmente 
nazionale , od un sentimento religioso. 

Quella grande istorica scossa che noi ordinariamente distin- 
guiamo col nome di rivoluzione , perchè si fece manifesta ai 
secolo soltanto per èssa , risvegliò lo spirito tedesco del suo 
estetico mondo immaginario , e lo ha seriamente attirato ai 
severo argomento delia reale esistenza nella lotta del tempo , 
non che all’ oggetto ancor più severo del l’eterna credenza. Ma 
sol cou fatica, e da principio anche torbidamente, poteva trarsi 
il puro lume della risvegliata conoscenza dal vortice elei tempo 
agitato india lotta rivoluzionaria, e soltanto a poco a poco può 
egli lib rarsi da tutte le impurità che provengono ancora in lui 
da quid tempo. Questa lotta del nostro temjio, qual essa con- 
liguiussi nel campo intellettuale, nella letteratura e nella scien- 
za , principalmente nella Germania, costituisce l’ultimo grande 
avvenimento col quale noi vogliamo finire tutto il corso di que- 

ste considerazioni* 
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Osservazione sull ’ intiero,*— Età degli scrittori geniali . — Di- 
rezione della poesia verso la natura , il presente e la real- 
tà . — Critica tedesca; Lessing ed Herder ; prédominante dot- 
trina estetica . — Lessing considerato come filosofo ; libertà di 
pensare e coltura ; t imperatore Giuseppe IL — Carattere 
della , terza generazione. — Filosofia di Kant ; Goethe, Sellila 
ler. — Sguardo sull avvenire. — Fiùhte e Tièck. — Impor- 
tanza universale della tedesca letteratura , ed idea della i\q- 
' " stra età. ' ' ' ’* -, ' 


La nuova letteratura tedesca vuoisi ‘paragonare ad una dis- 
sonanza non per anco risoluta e ridotta all’armonia. Forse non 
sarebbe difficile il mostrare, così in generale, dove questa sua 
armonia si debba cercare , e* in qual parte soltanto possa tro- 
varsi. Ma òhe gioverebbe, se si mettesse in vista la meta lon- 
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si oppongono al conseguimento di quella meta ? Prima di po- 
ter pensare allo scioglimento del problema, uoi dobbiamo com- 
prendere ed imparare a conoscere il problema stesso in tutta 
ia sua varietà , e dobbiamo seguir tutti i fili dell’intiero an- 
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por molto intrecciato, prima di accogliere la speranza ui giun- 
gere a sciogliere questo nodo gordiano della nostra letteratura. 

A ciò sono dirette le presenti storiche considerazioni , le 
nudi , a misura che noi ci accostiamo ai nostri tempi , me- 
no si fermano sulle qualità distintive delle singole parli m-b- 
hono sempre più limitarsi all’universale andamento » c a ospi 
rito signoreggianU* della letteratura. E forse sarebbe ancor ti op 
po presto , chi volesse tessere una istoria veramente compiuta 
della moderna letteratura tedesca ; e più cose appariranno nel 
giusto loro lume sol quando se ne saranno ancor piu »v i up- 
pate tutte le conseguenze. Qua e là mancano ancora alcuni 
documenti i quali sarebbero importanti per la storia della col- 
tura intellettuale tedesca. , . . 

Io ho cercato già di mettere an mostra 1 pui importanti p°® 
ti della prima generazione. Dei filosofi e degli altri scrittoi i 1 1 
prosa io mi riserbo (per tener dietro . 'possibilmente all ordine 
del tempo) di parlarne a quel punto in cui gli sforzi e le < e 
filosofiche dei due maggiori fra essi , voglio dire di Les=i g 
e di Kant , corniciarono ad avere efficacia sull umvers le li- 
niera di pensare. . 

Dopo che la lunga contesa fra 1 Austria e la Prussia ven- 
ne finalmente a terminare in una durevole pace , la Di’ 1 ' 1 " 1 ' 
nia godette per lungo tempo di un riposo benefico anche alla 
scienze ed alla coltura intellettuale. Parve, a dir vero, 
una volta ancora fosse vicina a interrompersi questa quiete ; 
ma il perìcolo fu passeggierò , e la Germania fiorì possente 
nel godimento della pace c della sua forza , sebbene allora in 
generale non fosse ben conscia a sè stessa dei veri motivi eli 
quella sua felice condizione. 

I primi fondatóri della tedesca letteratura , di una lingua e 
poesia appurata, i quali in parte un po’ prima di Klopstok e 
in parte subito dopo di lui operarono a un medesimo Ime , 
dovelter combattere contro i più grandi ostacoli , in una po- 
sizione assai sfavorevole. Alcuni di essi valsero a superarli : 1 
loro grandi ed eternamente gloriosi lavori apersero la strada: 
anche i loro .abbagli c difetti potermi serene di ammaestra- 
mento ai successori ingegnosi , e quasi di primo scalino per 
condursi ad uno più elevata perfezione. 

Non ci deve perciò recar meraviglia , se vediamo la secon- 
da generazione dei podi e degli scrittori tedeschi , il cui pri- 
mo sviluppo cade per la maggior parte nel secolo xvu , levar- 
si con maggiore ardimento , ed avanzarsi con grande facilita. 
Essi fecero loro prò -di quello che i primi avean preparato , 
raccolsero quanto i fondatori avevano seminato. Come poeti il- 
lustrarmi quest’epoca Goethe , Hoberg, Voss, Bùrger; a que- 
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sii nomi potrebbonsi aggiungere ancora quelli d r alcuni ald i , 
i quali come poeti o furono contemporanei dei primi ( aven- 
doli di poco preceduti o susseguiti) o fiorirono quasi in quel- 
la medesima felice età , c si distinsero pel loro genio , sebbe- 
ne poi per la natura delle opere loro , o per estrinseci impe- 
dimenti non acquistarono , come quelli , una gloria cosi uni- 
versale. Oltre di ciò , sì {Misero in ischiera con quei veri poeti 
anche molti altri, i quali si fecero belli di una forza geuiale 
da loro effettivamente non posseduta : e con ciò condussero 
quasi in mal i opinione e iti discredito quella età ed fl nome 
stèsso di Genio , se fosse stato possibile che tanfo avesse ope- 
ralo 1’ abuso. Ma a convincersi che quella età fu uiia delle più 
avventurose j er lo slaucio dell’ ingegnò alemanno , e fu ve- 
ramente ricca di forza geniale , vuoisi rammentare soltanto che 
a quell • intieramente appartengono Jaeobi , Lavater , Ilerd , 
Giovi uni M filler , o si guardi al tempo del loro primo svi- 
luppo , od anche al carattere dei loro scritti : uoiniui , la cili 
giuria, noti circoscritta dalla Germania, si ampliò iu tuttala 
rimanente Europa. Gli scrittori di questa sectttida generazione, ' 
come nello spirito e nella loro maifiera iti complesso, così an- 
che nella lingua e nello stile sono al tutto diversi dai prece- 
denti. La loro maniera di scrivere è piena di anima , di fuo- 
co e di vita , sempre d’ un carattere loro proprio e nuovo ; 
ingegnosi od arguti , c spesso assai ricchi di arte nelle singole 
parti. Ma l’ uniformità nel tutto, il severo ordine, la giusta 
misura mancano spesse volte , e fin anco la necessaria solle- 
citudine per la purità e per la precisione della lingua non sem- 
pre incontrasi in essi. É questo vuole esser detto anche di Her- 
der e di Giovanni Mùllcr , con tutto che egli sia il primo ai 
suoi tempi nella ampiezza delle cognizioni , e il più esperto 
nel molteplice uso delle medesime. Di qui potrebbero quasi 
giustificarsi i partigiani della prima generazione , quando essi 
pretendono clic la perita della lingua trovossi , se non esclu- 
sivamente appo que’ primi scrittori , almeno però in più gran- 
de misura in loro che negli altri. Tuttavolta non è univer- 
salmente fondata neppure questa sentenza. In alcuni scrittori, 
principalmente poeti, uelAoss, nell’ Ilolberg , in molte opere 
del Goethe si incontra questa purità di linguaggio in tuttala 
sua severità e perfezione , quale appena potrebbe trovarsi in un 
poeta od in uno scrittore del primo tempo. Appo il Voss la 
cura della lingua si spinge talvolta sino alla durezza ed allo 
stento ; e se troviamo qua e là nelle più leggieri opere d l 
Goethe (sì delle prime coinè delle ultime) alcune negligen- 
ze , per lo contrario poi nelle sue più nobili poesie la lingua 
ha quanta bellezza può mai conseguirsi intedesco , cougiuuta 
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con una naturale facilità ed amenità, die il Rlopstock non 
ebbe. , ' 

Nè la lingua fu solamente arricchita dal genio di quésti scrit- v 
tori e poeti , i quali con più o meno di ardire o di libertà 
camminarono pel sentiero che gli altri avevano aperto 5 inaiti 
alruue opere venne presentata ben anco in una purità priva 
allatto di macchie , e in una bella perfezione. La poesia ri- 
cevette allora una direzione del tutto nuova. Dapprima s’era 
divisa ili due fazioni , secondo die i poeti pigliavano a mo- 
dello principalmente 0 Wieland o Klopstock. Nelle 1 00- 
sie degli Uni tutto era pieno di Muse c di Giulie , e di 
Amore e di rose, di Amorini e di Zelili, Ninfe, Driadi 
ed Amadriadi. Gli altri cercavano di raggiungere l’eco de- 
gli antichi 'bardici canti ora sulla danza del ghiaccio , ora 
alla caccia degli orsi fra lo selve e gli scogli , 0 s’ aggiravano 
c*)ji Eloah sotto le nubi lungo le vie del cielo seminate di 
stelle ; o se talvolta calavano sulla terra , erano circondati di 
tuoni , di bufere , di tempeste , somiglianti alia tromba del 
■giudizio' universale. Eia mezzo a questi due estremi di una 
uniforme sublimità e di una troppo (lolce mezzo greca e mez- 
zo moderna delicatezza , i nuovi poeti slanciaronsi verso lina 
forte realtà e natura. Essi ebbero in animo di annodare la lor 
poesiù immediatamente col presente , come se questi singoli e 
staccati , ma forti tratti, conformi proprio alla vita, fossero 
quello con die la poesia principalmente opera , o quello prin- 
cipalmente , di’ essa deve prestare. Essi cercarono sopra tulio 
di appropriarsi Omero, siccome un grande poeta della viven- 
te natura; c bentosto gareggiarono anche per trasportarlo nel- 
la lingua tedesca. 0 s’eglino risvegliarono anche alcune ricor- 
danze dell’ antica storia , dell’ arte e della maniera di canto 
tedesco , certo pierò non andò sempre congiunta con questo 
tentativo una cogniz one sufficientemente estesa dell’ antica sto- 
ria e maniera di pensare tedesca , c neppure della lingua e 
dell arte. Ma erano per la maggior parte soltanto risonanze, . 
alcune delle quali però furono eccellenti in "sé stesso, od an- 
che fruttuose nelle loro conseguenze. Il solo Gota di Birli- 
chingen dalla mano di ferro fu lo stipite di un intiera innu- 
merevole schiatta di eroi vestili di ferro, e sciami di cavalie- 
ri , i quali ancora nei nostri giorni conservano l’ antica tedesca 
libertà ed un nobile dritto del più forte ( Fauairrcht ) alnien- 
sul teatro. Per quanto poi questo lavoro , solamente per gio- 
vanile audacia , ma ben anche [ier deliberato proposito , sia 
stalo composto affatto senza regole , ed anzi senza forme , <> 

, }ier quanto -anche la storia del secolo i\ i rappirese.pitalo possa 

esservi imperfettamente compresa , egli è tuttavia un ricco qua- 
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tiro poetico di du<e voi valore ; più che qualunque altra fra le 
opere giovanili , nelle quali lo stesso porta volle cougiuugere 
la sua poesia immediatamente col presente. 

Nel complesso la poesia per questa nuova direzione, sparsa e 
sminuzzata negli oggetti individuali , venne forse «li troppo ab- 
bassata nella sfera della realtà , da quell’ afta idea die Klo* 
p.' toc't ne aveva data ; ed appunto per questa spinta verso l’ hn- 
iredi ta realtà e il presente fu troppo presto e troppo esclu- 
sivamente rivolta al teatro. Poiché pare senza dubbio che il, 
teatro do\ rebbe tanto più felicemente fiorire è svilupparsi pres- 
so una nazione , quanto più tardi ciò accade. E forse anche 
il gre o teatro va in parte debitore a questa circostanza della 
sua grande eccellenza. Difficilmente può svilupparsi un teatro 
se la letteratura e la poesia , particolarmente le sue specie più 
gravi , non siano già variamente formate , e con ciò uucora 
non siasi condotta ad un alto grado la coltura dell’ ingegno e 
dell arte. A ciò s’ era dato già tempo un felice principio nel- 
F Alemagna; ma il tentativo non diventò universale , nè que- 
sta maniera di pensare si generalizzò. La critica di Lessmg 
contribuì par avventura anche a rivolgere 1’ universale atten- 
zione al teatro. Se egli come censore, malgrado le cognizio- 
ni e la molta argutezza di senso eh’ ei possedeva , abbia as- 
solutamente giovato al teatro tedesco , è cosa mollo difficile 
da giudicare. Dalle dure traduzioni di Corneille o ili Voltaire 
si passò ai quadri morali domestici della maniera del Diderot; 
e per gran tempo si tenne la prosa come requisito di una rap* 
presentazione’ veramente naturale; d’onde anche la lingua», 
liberata da lutti i legami , poteva meglio rispondere a coui- 
pouimenti privi di forma. Ma tutto ciò fu passeggierò. La ve- 
nerazione in che venne Shakspeare , alla quale particolarmente, 
avtva cooperalo anche Lessing, fu invece durevole, e con essa, 
durò anche una, più elevata idea della Natura nella rappresen- 
tazione, clic non fosse quella signoreggiairte nei quadri dome- 
stici sri ondo la maniera del Diderot. 

Il Lessing , considerato come critico , era acconcio piutto- 
sto a mettere in chiara luce alcuni punti particolari, e soprat- 
tutto poi a combattere e rovesciare i pregiudizj già radicati , di 
quello che ad assegnare ad un’ opera dell’arte , ad un singolo 
autore , od a tutta una classe il loro giusto luogo òd il vero 
for merito , desumendolo dal loro rapporto con tutta l’intiera col- 
tuia intellettuale. Egli non ebbe sufficientemente quiete per 
considerare ed ammirare un’ o])cra di alta perfezione in quella 
guisa che il Winkelmann fece : e pure questo appartane essen- 
zialmente ad una piena cognizione e ad un perfetto giudizio di 
un’ aitc, o di una specie di essa, secondo l’intiera sua storia e 
1‘ intiero suo sviluppo. Soltanto nelle opere perfette può rico* 


Digitized b; 



nosoersi l’ essenza di un’arte; soltanto per mezzo di una tran- 
quilla considerazione può ravvisarsi la perfezione dell' opera 
stessa ; non già col censurar alcune isolate o imperfètte e mal 
riuscite produzioni. La critica di Lessing va piuttosto alle mas- 
sime fondamentali , che alla qualità distintiva di ciò che è per- 
fetto; c si volge piuttosto ad abbattere i falsi principi , che a 
stabilire i veri. A uche nella critica egli si mostra piuttosto fi- 
losofo che consideratore dell' arte. Gli manca la pieghevolezza 
della fantasia, colla quale Ilerdei’ sapeva trasportarsi nella poe- 
sia di tutti i tempi e di tutte le dazioni. Nella filosofia della 
storia egli è appunto questa altitudine a sentire la parte poe- 
tica nel Carattere della tradizione di una nazione , questo do- 
no di trasportarsi nella sua individuale maniera di pensare e 
di vivere , quello che rende Herder singolare dagli altri : an- 
che come teologo , la poesia degli Ebrei si fu quella che più 
d’ ogni allea lo prese. Polrebbesi nominarlo il mitologo della 
nostra letieratura a motivo di questo suo univevsal senso del- 
la poesia, di questo privilegio pel quale sentiva in sè l’antica 
tradizione, e trasportavasi a tutte le forme e le produzioni del- 
la fantasia , e ne partecipava ; il che presuppone già per sè 
stesso un alto grado di fantasia. Ma da questo pensatore , il 
quiile ricco d’ ingegno , di sentimento e di fantasia , per la sua 
propria natura però fu tutto estetico, non vuoisi aspettare uà 
esattezza di critica, nè filosofica e religiosa profondità. Come 
conoscitore ed illustratore di ogni fantasia , egli n’ha varia- 
mente eccitalo il senso, non che quello dell’ antica tradizione 
c mitologia : ma per i schiudere veracemente il significalo del- 
la mitologia e dell’aulica dottrina simbolica, c per tirar filo- 
ri c liberare dall’ abito favoloso il fondamento del vero , che 
a guisa di filo' invisibile si spinge a traverso di tutte le imma- 
gini e di tutte le creazioni poètiche , por far tutto questo ri- 
chiedcsi di necessità una più profonda intelligenza della filo- 
sofìa c della religione ; in quella guisa che soltanto eoi mezzo, 
della semplice essenza della luce può esser chiarito o spiegato 
il vario giuoco delle immagini colorate nelle sue riflessioni. Ma 
senza questo lume che ci serva di guida lo studio della tra- 
zione c della mitologia conduce soltanto ad un fantasticare 
scientifico seprto da indeterminati sentimenti , a cui Herder 
gettò i fondamenti nel campo della storia c della filologia ( per- 
chè non raggiunse mai quel sublime punto ) col suo ingegno 
unico in questa specie , e. col suo artislitieo presentimento , 
con che eziandio assolalo e recò al piciio sviluppo l’ innata 
tendenza dello spirito tedesco. Se egli né’ suoi primi temprerà 
sull’ ottima via da trovare nell’ antichissim i tradizione la chia- 
ve di remi filosofia - di OL’ni racconto , di Olmi tradizione e 
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mitologia , dobbiamo tanto piti dolerci e rammaricarci che più 
tardi poi ubbia di nuovo abbandonato quel, Juine , e siasi 
finalmente inclinato allo spirito signoreggiante di uua vana in- 
terpretazione. 

Dopo i tempi di Wiiikelmann si venne sempre piò diffon- 
dendo quasi sopra tutti gli oggetti una maniera di vedere ar- 
tistica ed estetica , anzi può dirsi eh’ essa divenne esclusiva- 
mente siguoreggiante. E ciò fu occasionato non solamente dal- 
la naturale inclinazione dello spirito tedesco per 'l’arte e per 
la poesia , ma dovette contribuirvi bea anche I’ assoluta lon- 
tananza da ogrti unione o eonsociamento in cui trovavansi i 
migliori ingegni. All’uomo d’ ingegno in Germania restava sol- 
tanto la scelta fra le due strade dell’ operosità interna più di- 
visa dalla vita civile , oppure di una operosità" che più tardi 
a quella vita si riconduce , vogliamo dire l’ artistica e la filo- 
sòfica. La prima fu dapprincipio prevalentissima , anche a dan- 
no dell’altra: giacché parecchi scrittori per aver consacrata 
tutta la loro vita , o la maggior parte di essa , alla conside- 
razione dell’ arte , ed essersi occupati intorno a lei ed a’ suoi 
principi fondamentali , o trascurarono affatto , o non Svilup- 
parono quell’ attitudine alla filosofia , della quale eran forniti, 
a seguo d’ esercitare qualche effetto anche da questo lato. Nel- 
lo stesso Winkelinanu non può sconoscersi questa veramente 
nobile capacità : a tutte le sue alle idee nell’ arte serve di fon- 
damento uua platonica ispirazione, eli’ egli attinse alla fonte, 
o divenuta presso di lui la maniera signoreggiante di pensare. 
Fra 'tutte le specie di filosofia , la platonica s’ accorda il me- 
glio colla considerazione dell’ arie; ma il plàiouieismo è così 
forte in lui , che non di rado Io solleva al di sopra di tutte 
le considerazioni artistiche Principalmente negli scritti più tar- 
di s’aumenta questa filosofica inclinazione ; «ed io non so, se 
forse la filosofia tedesca non sarebbesi avvantaggiata di molto, 
qualora avesse cominciato da un platonico così fatto. 

Il Lessing , poiché il suo ingegno ebbe raggiunta I* umana 
maturanza , pose da un Iato le investigazioni antiquarie , il 
teatro e 1’ arie critica , siccome esercizj giovanili. Lo scopo di 
tutti i suoi sforzi ulteriori fu soltanto la filosofica investigazio- 
ne del vero ; al che egli si dedicò con Muta serietà e con tan- 
ta inspirazione', quanta non ne aveva mostrala giammai per 
nessun’ultra occupazione: poiché in tulle le altre materie nel- 
le quali egli avea risplenduto dapprima , pare che vi si abban- 
donasse sovente piuttosto per solo giuoco della sua forza ge- 
niale , principalmente' contro deboli av versai j , clic per la càu- 
sa in sé. stessa e di propria elezione. Per quanto possa anche 
essere stato' un bisogno della sua natura 1’ esercitarsi nelle più 


varie strade dell’ arte e dello spirito , la sua propria vocazio- 
ne però fu veramente per la filosofia. Se non che in ciò egli 
stava troppo al di sopra del suo secolo , per essere universal- 
mente inteso; il che era lauto più difficile , inquanto chela 
sua filosofi a non venne alla muluranza ed al compiuto svilup- 
po , ma si rimase ad alcune esternazioni d’ occasione e indi- 
rette , ad alcuni tratti e contorni abbozzati , come suole ac- 
cadere di uno schizzo. 

Fra i filosofi dell’ antica scuola Sulzer aveva consacrato 
principal niènte all' arte la sua meditazione e le sue investiga- 
zione secondo la maniera [allora signoreggiànte. Mendelsoim 
cercò di fondare filosoficamente la verità della religione; Gar- 
ve non appartiene per verità alla scuola Leibnitziana; ma pe-, 
rò ; se si guarda al suo modo in complesso , appartiene a quel- 
l’antico tempo. Egli applieossi principalmente alla filosofia mo- 
rale degl’inglesi e degli antichi: il successo provò poi che uiut 
morale ed una filosofia della vita fondata e formata soltanto 
sopra il verisimile e il presumibile , senza una profonda pre- 
messa e ricognizioue di quello che è propriamente vero e certo 
in sò stesso , non può soddisfare abbastanza allo spirito tede- 
sco. I romanzi filosofici del Wieland contribuirono a diffon- 
dere principalmente fra le classi più alte una morale che nel 
fondo era epicurea , sotto una socratica veste : , e ciò non sen- 
za dannose conseguenze per 1’ universale maniera di pensare. 
Per lo meno questa morale , un po' troppo pieghevole ed ef- 
femminata , non fu uuo acconcio apparecchio alla difficile e 
grave lotta che soprastava al secolo ed alla nazione. 

Kant non era per anco diventato celebre. Tutto separato da- 
gli altri percorse il Lavaler una ‘strada sua propria. IJi costui 
si afferrarono., soltanto la pazzia della sua dottrina fisiognòmica, 
c qualche Ultra somigliante : la prima fu ampiamente d'illusa; 
a cagione delle altre fu in generale belato siccome fantastico. 
Il sUo profondo senso filosofico non lu quasi punto ricono- 
sciuto ed inteso : egli pure, a dir vero, non potè manifestar- 
lo se non se in alcune isolate dichiarazioni , e noi recò ad un 
metodo , perchè la sua via della viva fede era cosi intieramen- 
te divisa da quella della scuola filosofila di quella età. Ma , 
per mio giudizio , fra gl’ investigatori del secolo xvm , come 
io potrei nominare coloro i quali andarono instancabilmente 
in traccia della perduta verità , il Levater è uno dei più ec- 
cellenti e dei più notabili dopo Hamanu e insieme con Lea- 
sing. Questi tre solitaij pensatori costituiscono una corona ai- 
fatto separata dalla contesa delle sette dominanti e dalle for- 
me di mode della scuola , non che il cielo particolare della 
sublime ullor cominciarne riflessione , nel cui andamento si 
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scorge il primo gcrmè , ancor .poco sviluppato , di una cristia- 
na filosofia. Ilaniann lasciò da un Iato la parola della più au- 
lica rivelazione come un enigma uon ancora compreso. j 'ima 
voce la quale fu poco considerata iiel campo dell’ universale 
illuminazione. Il Lavater assunse nella profondità del suo ani- 
mo il mi.storio del cristianesimo come il punto illuminatore 
della scienza ideale. II terzo clic noi possiamo annoverare fra 
questi ignoriti spiritualisti tedeschi ed originali pensatori cri- 
stiaui , fu Lessiug, il cui chiaro ingegno penetrò sino al vero 
decisivo apogeo della rivelazione e della scienza, come anche 
particolarmente della tradizione e della libertà di pensare. 

Ciò che Reimaro , uno dell’ antica scuola, ebbe scritto pub- 
blicamente in favore della religione n durale dedotta dalla ra- 
gione , appartiene ad una specie comune. Ma mollo più im- 
portante nelle sue conseguenze è stato quel lungo assalto eh’ ei 
diede alla religione rivelata j cui Lessiug, appunto perchè egli 
si mise nella investigazione , ed anche nella parte istonca con 
serietà , e per lo meno con animo deliberato di spingersi ai 
fondamenti , credette di dovere far noto , nella persuasione che 
fosse venuto il tempo di non dissimulare più oltre qualsiasi 
dubbio , ma sibbene di trarli fuori , per poterli meglio con- 
t rad di re , e per mettere in chiaro !a verità. La'filosofia di Les- : 
sing andò dirrettamente al suo scopo , alla verità della religio- 
ne. I solili quesiti e le orti iuai'ìe controversie ..nelle quali allo- , 
ra la filosofia h dopo Descartes e Locke , occupavasi e travaglia- 
rsi infruttuosamente , non avevano alcun interesse per lui. 
Per l’opposto nell' educazione della, schiatta umana e nei dia- 
loghi dei Franchi muratori, noU altrimenti che in tutte le sue 
opere filosofiche , egli toccò alcuni punti i quali accostami 
molto piiiìii veri oggetti principali della 9;t, lime filosofia, ma 
che per altro erano quasi intieramente sfuesit/ alla vista dei 
pensatori di quella età. Egli, rispetto alla luosofia , stette pie- 
namente al di sopra del secolo vanii. II Leibnitz, fra i vicini,- 
fu quasi l’unico che ne fé’ cenno , c lo- -(riguardava . come in 
una grande distanza' da’ suoi successori d’ allora : e ciò tanto 
più, quanto più profondamente lo penetrò, avendovi congiun- 
to lo studio dello Spinosa. Se è da dirsi'supcrficiale ogni me- 
tafisica la quale non solamente non sia capace di abbattere que- 
sto avversario superiore ad ogni altro , ma vorrebbe scansarlo 
e ignorarle , non è da tacersi che il Lessiug nella sua ma- 
niera si spinse nell’ intimo della filosofia più profondamente di 
Kant sebbene per avventura meno sistematicamente di lui. Se 
la sua vita non fosse terminata così per tempo , se egli in ge- 
nerale fosse sialo più economo della propria forza e più ordi- 
nato nell’ applicazione di essa , questo eh’ io dico , si scorge 








rebbe anche pubblicamente , e sarebbe universalmente ricono- 
sciuto. La filosofia tedesca sarebbesi forse sviluppata più feli- 
cemente di quello che avvenne. poi per opera di Kant , se 
l’jingegno libero ed arJito del Lessing vi avesse coutiuuamen- 
te cooperato. Egli non esternò qu si per nulla pubblicamente 
i suoi proprj pensieri lìlosofiei j tutto' quello eh’ egli nelle oc- 
casioni ne abbozzò , piacque come un paradosso che vince 
ogni espressione. Ma nel fatto però il Lessing non fu punto 
uno Spinosità, come si è pretese di sostenere dopo la sua 
morte , se non forse quanto un pensatore può momentanea- 
mente inclinarsi ad un errore che non è ancora in istato di 
combattere, e che dee servirgli forse di ponte e di passaggio 
alla verità. La prova decisiva di questo si ha in ciò , che il 
Lessing credeva nella metempsicosi , e mostrò elle questa , fra 
tutte le opinioni particolaniente a lui predilette, gli stesse più 
radicata nell’ animo. Ma questa opinione non può punto unir- 
si col sistema dello Spinosa , secondo il quale non ha luogo 
nè la trasmigrazione degl’ individui , riè la personale durata. 
Pare piuttosto si possa da tal circostanza chiaramente dedurre 
che il Lessing in generale inclinò all’antica filosofia orientale, 
com’ egli fece anche abbastanza chiaramente conoscere. Però 
si dee quasi dar ragione a coloro i quali credono che l’ uomo 
non si possa guardare dalle fantasticherie con sollecitudìnè e 
premura, clic basti per' conservarsene puro ; poiché so uè il 
Leibnitz Con tutto il suo sapere il Lessing col suo chiaro in- 
telletto non poterono garentirsi intieramente da quelle cose 
che son tenute in conto di fantasticherie , dehb’ essere senza 
dubbio altamente difficile 1’ evitarle. 

Da questo , per così dire , -domestico fantasticare dell’ in, 
gegnosissimo investigatole non trapassò però proprio nulla nel- 
1 la maniera di pensare universale : ma tanto più fortemente ed 
universalmente v’ influirono i suoi dubbi e l’ esempio della sua 
arditezza ; e così egli senza volerlo coltivò propriamente sol- 
tanto quella maniera di pensare , alla quale era così decisa- 
mente avverso , o contro di cui aveva così spesso combattu- 
to. Il Lessing in un certo senso ha conchiuso quello che da 
Lutero erasi cominciato , egli come critico indagatore ha cori- 
dotto al suo compimento il protestantismo tedesco , c con ciò 
ha cooperato a quella crisi che tuttora prevale ; come nel tem- 
, po moderno Fichte da un altro lato , in qualità di scientifi- 
co pensatore originale secondo il principio protestante della li- 
bertà , o come illimitato idealista e perfetto Protestante , ha 
• raggiunta quell’ altezza oltre alla quale su questa strada non è 
lecito di andare *, dal quale poi surse molto naturalmente an- 
che un nuovo slancio dell’ ingegno in opposta direzione , un 
ritorno dall’ abisso dell’ limitala meditazione , .al riconoscimeli- 
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to della rivelazione o delle cose positive divine , sebbene sot- 
to perpetuo contrasto , é molti ingannevoli avanzi dell’ antico 
errore , e >m frequente ricadere in esso. Il protestantismo co- 
me determinato sistema e fazione separata , quale esso in sul- 
le prime si presentò , non poteva nella Germania durar lun- 
gamente sì nella religione e si nella scienza insieme con quel- 
la illimitata libertà di pensare e dopo la crisi prodotta dal Les- 
si ug. La scienza , dopo che. Fichte vi evea sollevato il pro- 
testantismo o la lìbera indipendenza del pensare sino al punto 
più allo dell’ idealismo , è che questo azzardoso tentativo la- 
sciò non soddisfatto lo spirito , si applicò di nuovo al reale ed 
al positivo della natura , alla storia ed alla rivelazione . seb- 
bene ancor molto in una torbida meschianza e confusione di 
molteplice errore. Ma nella fede dopo quella crisi operata dal 
Lessing ; l’ indeterminato intimo cristianesimo , ed una religio- 
ne di sentimento in ogni parte semplicemente individuale, sot- 
tentrò , presso i pii Protestanti , nel luogo dell' antico non so- 
stenibil sistema. Lessing stesso uvea ritratta 1’ aita arditezza del 
suo spirito indagatore alla credenza nell’ antichissima filosofia, 
ed al riconoscimento della tradizione e della sua forza legale 
nella chiesa. 

Il Lessing adunque ebbe incontrastabilmente su tutta la Ger- 
mania protestante un’ efficacia dissolutrice. Se questo totale di- 
scioglimento della maniera di pensare fin d’ allora dominante 
e della credenza protestante ebbe per avventura od avrà anco- 
ra più tardi buone e felici conseguenze ; se era necessario che 
i surrogali alla verità venissero rovesciati , per generare un bi- 
sogno tanto maggiore dell’ assoluta pienezza della medesima , 
un ritorno ad essa , fondata sulla convinzione e .sul proprio 
sentimento , ella è questa un’altra quistione , della quale po- 
trà decìdere sol 1’ avvenire , ed è da sperare che deciderà af- 
fermativamente. Lei resto gli effetti più vicini furono di natu- 
ra assai mista. La libertà di pensare che venne posta in cam- 
po e riconosciuta , fu meno applicata al costruire , a scoper- 
te e iuvestiguzioni scientifiche , di quello" che al distruggere. 
II cornuti patto fu quello di sradicare i pregiudizj sotto il no- 
me lusinghiero della illuminazione ; e questo avvenne anche 
incoutrastabdmente in molte cose di più picciola importanza, 
le quali ammettevano una facile decisione. Ma per le cose c 
le convinzioni più alte mancarasi affatto di una ferma misura 
che ci guidare a distinguere il pregiudizio e la verità , la cre- 
denza e l’ incredulità. Quale abuso siasi fatto della comune pa- 
rola d’ unione j che diverse cose siansi avute di mira ed in. 
tese sotto di essa , può conoscersi ogui qualvolta si osservi qual 
senso luti’ affatto diverso ricevessero le parole libertà di pen- 




sare , ed illuminazione presso Lessi ng profondo pensatore, one- 
sto dubitatore è filosofo , o' presso Basedow , Nicolai o Weis- 
shaupt. Già fu ricordato che coloro i quali predicavano inces- 
santemente la tolleranza , furono spesse volte assai intolleranti 
verso quelli che avevano contrarie opinioni. Ma ciò si vuole 
considerare come una solita proprietà e debolezza dello spiri- 
to umano , il quale cadè così facilmente in contraddizione con 
sè medesimo, piuttosto che fame un particolare rimprovero a 
costoro. Se poi la tendenza ài dubbio , l’ incredulità e la de- 
cisa alienazione dalla religionè entrarono più a rilento e con 
minore arditezza nella Germania che nella Frància, o che 
presso alcuni separati individuine!!' Inghilterra questa moderata 
forma deir incredulità , elle lusingava la ragione , e non of- 
fendeva cosi direttamente il sentimento e la fede , contabili a 
dilluiidere tanto più presto e più generalmente quella maniera 
di pensare. Fra gli scrittori che non seguitarono il torrente 
della pubblica opinione , ma àdbperarono nel silenzio come cri- 
stiani pensatori j si voglidn notare in quell’epoca primitiva so- ' 
prattutti Jung , Stilling u StaTk -, il primo dei quali battendo 
l a strada dell’ intimo cristianesiiiiò , risvegliò in più modi fra * 
i Protestanti un profondo senso religioso , ed anche libere ma- 
niere di vedere nel particolare; ma' l’altro espresse nei suoi sórte- 
ti la sua persuasione della credenza' cattolica in una piena chia- 
rezza. Noi aggiungiamo volentieri a que&i due uomini inge-' 
gnosi anche l’amabile Claudius , il quale nel più sereno abito . 
di ingenue oliere ponohiri, seppe così chiaramente infonder ne- 
gli animi quanto egli a\ea conosciuto con profondo, senso hl- 
lOrno ai inesterj del cristianesimo- 

Rivolgiamo al presente ancora uno sguardo agli esterni rap- 
porti dello ^viluppo .intellettuale ' hi quel tempo del quale par- 
liamo. Anche 1’ universale pacifica quiete ed il fiorente ben 
essere nella Germania furono assai favorevoli allo sviluppo di ' 
tutta la coltura intellettuale , del pari che alla diffusione di 
una nuova maniera di pensare. Sebbene le scienze e le arti 
non potermi rallegrarsi dappertutto di un positivo e bastante 
incoraggiamento , il pròprio sentimento individuale per altro 
dovette essere in generale svegliato e sublimato per questo so- 
lo motivo , che la Germania alla metà del secolo xvni, e do- 
po di essa , ebbe dei reggitori veracemente grandi più che il 
restante d’ Europa. Federico e Maria Teresa battendo diverse 
strade ’furon l’orgoglio de’ loro popoli -, ed ancora più grandi ■ 
aspettazioni destò Giuseppe II a fianco del trono materno. Egli 
poi corrispose con una ojierosa signoria a queste aspettazioni 
lungamente alimentate. Rispetto ali’ arte ed alla coltura intel- 
lettuale tedesca , la speranza del patriottico Klopstock cadde 

- 3a \ \- 

' ySoogìe 


f 


*• 


t • f ■ ( * j . # j , ,, , * * \ 

tìl * )e l nuovo a voto. Come signore di molti e grandi paesi 
Bou tedeschi, l’imperatore Giuseppe sarebbe statp, per avven- 
tura chiamato a fondare un grande istituto scientifico, per tut-‘ 
jf. intjera 1* Europa , piuttosto che per la sola Germania. E 
J istituirlo sarebbe stato senza dubbio conforme anche all’ in- 
teresse del suo Stato, e sarebbe tornato di una molto deci- 
siva efficacia sul successivo andamento della pubblica opinio- 
ne e sull’ intiero sviluppo del secolo. Ma Ja cosa restò a mez- 
zo , o non s’ avverò almeno in quella misura ed in quella 
estensione in cui poteva avverarsi , principalmente perchè quel- 
li imperatore considerava soltanto la parte pratica delle scienze. 
Ma egli era tanto lontano da una generale indifferenza o dal 
dispregio per esse, ch’egli per 1 q contrario apprezzava molto 
più del merito alcune pratiche dottrine d’ allora nel campo 
della legislazioue , della giustizia , dell’ interna amministrazione 
e delle fiuanze , le quali ora per la maggior parte sono riqo- 
conosciute ed hanno un qualche interesse soltanto come ipote- 
si. Per quanto quella pratica maniera di considerare la scien- 
za possa essere naturale ad un operoso monarca , tuttavolta 
1’ esempio di questo distinto sovrano non debbe in questa par- 
te s rnr di modello agli altri potentati. Poiché s’ egli è certo 
ed oggidì generalmepte riconosciuto, che lo spirito e la col- 
tura iutellettuale di una nazione non son meno importanti 
per lo Stato e per chi 1 q regge, di quello siano ila potenza 
fisica e la gloria e lo splendore esterno-, tutto quello che può 
avervi efficacia , quand’ tanche paja che non abbia veruna re- 
lazione coll utile immediato , pur debbe considerarsi in sé e 
per sé come cosa di estrema importanza. 

Io mi rivolgo ora alla terza generazione nella nuova lette- 
ratura tedesca , il cui caràttere è molto diverso dalle prece- 
denti. Il mettersi chiaramente dinanzi agli occhi la generale 
distintiva immagine di queste diverse epoche e generazioni nel- 
la moderna letteratura tedesca, è il mezzo più sicuro per ri- 
solvere parecchie contraddizioni del resto intralciate , e recare 
a concordia molte opinioni contrarie , dovunque cioè queste 
ultime si fondano sopra male intelligenze, o toccano soltanto 
alcune particolarità , e non procedono da una differenza fon- 
damentale nella, maniera di pensare. 11 complesso delle ester- 
ne relazioni , lo spirito signoreggiante in quella età nella qua- 
le cade il primo sviluppo e la prima coltura di uno scrittore, 
ile determinano spesse volte il carattere , e contengono sem- 
pre una decisiva influenza sopra tutta la successiva sua car- • 
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Alla terza generazione io ascrivo coloro i quali si sviluppa- 
tilo e si coltivarono dall’ ottantesimo al novantesimo anno del ; 
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secolo scorso. Oli esterni avvenimenti e lo spirito del tempo 
predominante iiannd» avolo senza dubbio aufche qui un’ effica- 
eia assai notabile 1 e decisiva sulla tedesca letteratura ; non so- 
lamente siigli sci itlori , ma sì ancora sul pubblico* Già tem- 
po il pubblico dei poeti e degli scrittori tedeschi consisteva 
quasi unicamente in un certo numero di isolati amatori della 
arti e dilettanti- Così cominciarono Klopstock e i suoi contem- 
poranei , e soltanto a poco a poco si acrebbe questo picciolo 
numero di tedeschi amatori delle arti. Colla rivoluzione s’au- 
mentò straordinariamente k> scrivere e il leggere -, dal campo 
politico si ullargò ben presto anche al filosofico e ad ogni parte 
della letteratura. Per quanto questo uso siasi di frequente ri- 
volto contro lo scopo ; qual unque dannosa conseguenza abbia 
potuto mere qua e là, fu per altro destata sempre piò 1’ uni- 
versale participazione , o se anche si prese -partito più viva- 
mente che mai , rimase però sempre un guadagno per lo spi- 
rito , il quale spesse volte nella lotta sviluppossi più che in 
ogni altra condizione. Se io dovessi coùtrassegnare quest’ epo- 
ca in generale con una sola parola , e non dovessi temere di 
: essere male inteso , vorrei dirla epoca rivoluzionaria , qualora 
però sia permesso di usare questa parola in un senso , a dir 
vero , favorevole , ma quasi mio particolare , e diversodal con- 
sueto. 'Per verità si dee dire ad onore degli scrittori tedeschi 
in generale , che almeno i primi ed i più distinti fra loro si 
tennero affatto liberi e puri dalla vertigine democratica dei 
primi anni rivoluzionarj. Io non saprei nominare se non il 
solo Forster, dei quale dobbiamo dolerci ch’egli , illuso 
dagli altri c da sè medesimo , cadde in questo vortice, e 
quivi andò perduto pel mondo e per la letteratura. Se al- 
cuni dei migliori non rimasero liberi affatto dalle inganne- 
voii speranze di quella età , la loro rettitudine però fu su- 
bitamente convinta eh’ essi eran caduti in inganno , ed am- 
jueudarono con usura il passato errore. Io piglio pertanto 
quella denominazione più che altro in quel senso in cui ec- 
cellentemente si disse che il Burke scrisse un libro rivoluzio- 
nario contro la rivoluzione. La qual cosa è da intrudersi co- 
sì , eh’ egli dipinse con eloquenza tanto efficace e possente gli 
errori del secolo , perchè conobbe pienamente il pericolo e la 
grandezza della lotta imminente ; e compreso di ciò , cadde 
egli medesimo in' uno stato di lotta e di interna turbolenza» 
Questo stato di lotta non solamente esterna , ma si piuttosto 
anche interna , si è quello che io considero come distintivo 
e segno caratteristico dei poeti e degli scrittori di questa terza 
generazione. E per giustificare e rendere affatto chiara la mia 
idea, uii basta ili nomini* uu solo grande scrittore e poeta 
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di questa ge iterazióne y la chi. ricca, carriera ci sta dinanzi già 
bella e compiuta. Noi vediamo Federici Schiller nelle sue pri- 
" *ne passionate opere giovenit, trovarsi, mai sempre nel violen- 
to stato di Una tale interna lotta j noi lo vediamo per sino 
ripieno di - quelle -fantastiche speranze, di quell’ ardimentosa 
opposizione a tutto che già sussisteva,, da cui, la rivoluzione 
*.fu preceduta. In alcune delle sue gio vendi poesie si esprimo- 
Cpo i dubbj delle passioni ; una incredulità la quale per. alno 
'in un animo ancor nuovo ed accompagnata da quella sublime 
! serietà e da quell’ ardente fuoco , eccitala compassione, più 
assai che non meriti biasimo., e suscita la sjietanza ohe Un bi- 
sogno cosi profondo ed una spinta così, grande alla ferità in 
. una forte anima virile non potran rimanere lunga pezza, non'sod- 
i disfatti. Qual violento passaggio rediamo poi, più tardi nella 
- più matura carriera dello Schiller ! qual contìnua lotta fra lui 
e il mondo , colla filosofia del secolo e, coll’ arte sua ncoprin' 
n Sempre agitato e' irrequieto in sè stesso , noi lo vediamo-, peiù 
qua e là intieramente occupato dal grande esterno subaglio del 
^secolo. Questo è ciò che. io ; vorrei significare con ^uei sopran- 
nome, e che io riuvengo più o meno presso tu tt'i distinti scrit- 
tori diglieli’ età. « * . ; . ’n . . .. 

I poeti e gli scrittori geniali, della seconda generazione vls- 
i sero in una noncuranza che a noi; quasi par singolare.,, men- 
tre siamo abituati di trovar già iu quei secolo i primi sin tomi 
vdei pericoli e dei disordini che poi sopravvennero. Essi non 
solamente non si curarono delle relazioni. e degli, avvenimenti 
* politici , ma bea anche di- tutto il restante esterno biondo 
, vivendo soltanto a sè ed all’ arte lóro e rallegrandosi 1 della 
1 propria forza geniale. Il solo Giovateli Mùller fa qui un’ ec- 
zioue , il etri ingegno essendosi invece tutto rivolto la questi 
soggetti , dalla solitaria altezza, delle sue alpi seppe al- certo ri- 
conoscere le .tempestose nubi che si. levavano , più presto e più 
chiaramente, di quanti aiutavano - al, basso meliu pacifica valle o 
nel tumulto, delle città. Invece di quell’ artistico , -.felice: viver 
lontano da ogni cura noi- vediamo gli scrittori- della- .géitera- 
zmne più. tarda , dopo gli anni i 7 8o o i 79 o,, tutti -occupati 
negli altari del secolo , -dedicati intieramente ad- esso , riva 
mente in lotta con lui , e d’ un, modo o.d’ un, altro riferenti 
a lui solo ogni loro interno operare. Io. voglio toccare soltan- 
to ^mu estremi. I’er quaje altro modo il più noto.*, il pii, 
indispensabile e il più fruttuoso fra tutti gli scrittori dei scro- 
to gh è diventato un bisogno , e: per. eost dire, mi piacevole 
passatempo , se non perché .sejipe trovare il lato debole delee- 

colo stesso e farsene intieramente padrone? Urlo scriUore il qua- 
le uei tempi susseguenti Sembrerà .forse notabile, servirà come 



prova della decadenza dei costumi e del gusto in quel secolo» 

JJ estremo veramente opposto di questo utile uso che 'si può 
fare del lato debole del secolo , ce lo offerisce un famoso fi- 
losofo , il quale nel suo proprio io < credette di aver trovato il 
puuto di Archimede per sommovere tulio il inondo , e rivol- 
gere addietro pienamente il suo secolo. Se si vuole aucora un 
altro esempio di un altro rapporto dello scrittoi» col secolo , 
che tiene il di mezzo fra quella adulatrice condiscendenza ver- 
so le debolezze del sècolo stesso, e questa impresa ardita anzi 
che no , di foggiarlo di bel nuovo ad arbitrio e di proprio 
capo, in tal caso si ricordi quello scrittore umorista favorito 
dalla nazione , il quale divenne tale appunto perchè reca in 
luce tutta la ricchezza di un secolo cosi intralciato , tutte le 
dissonanze e le consonauze di esso con ispirilo e con sentimen- 
to , con una sua propria maniera di umore ( Latine , ) ma 
cou un modo di scrivere cosi pieno di dissonanze , mesohiato 
e variato , coinè il secolo stesso presentasi nella sua confusa 
condizione a malgrado della sua ricchezza. 

I difetti che appartengono agli scrittori entrati nella rivolu- 
zione dello spirito , appunto per questo motivo , toccano in 
buon dato i pensatori e i poeti già nominati e descritti. Ma 
per questo non vuoisi negale o sconoscere uè la forza dell’ in- 
gegno , nè un merito essenziale in quegli uomini i quali pro- 
dussero .si energici effetti nell’arte o nella scienza , come 
Schiller , Fichte ed alcuni altri , e sostennero con onesta 
forza la lotta del secolo, ed hanno molto contribuito al gran- 
de sviluppo. 

Aleuui si ritrassero dall’immediato aspetto di questa confusione 
in cui trovavasi allora l’umanità, ricoverandosi nel campo della 
fantasia, ricreandosi a’suoi giuochi; o si gettarono nelle braccia 
della natura, e nella considerazione e nella sci. nza di essa all'at- 
to separata dalla condizione dell’uomo. Alcuni altri iuvesì gatori 
abbracciarono anche con enlusiàsino la grandezza del tempo 
passato i e vi si approfondarono intieramente, sperando tro- 
varvi la soluzione per 1’ enigma della nostra età. Molti dei più 
nobili , non contentandoli liè il mondo esteriore nè la scien- 
za , si ricondussero alla religione , diventata quasi straniera 
al secolo , non che al cristianesimo lungamente sconosciuto. 
Per verità anche su questa strada non mancarono alcuni er- 
rori isolati, alcune male intelligenze ; ma soprattutto inauea- 
vasi ancora del ueeessario coraggio e della risolutezza di ca- 
rattere per abbracciale anche col Fatlo la verità già ricono- 
sciuta nell’ interno dell' animo , o per professarla apertamente 
nella vita. Ma oggimai non troverei} busi più nessun uomo 
Lene intenzionato , il quale mettesse in dubbio, che quanto 


mancava al secolo ed anche noi stessi, non poteva esser 
trovato altrimenti che battendo questo cammino. Ma l’.imionè 
fra quei Protestanti i quali hanno trovata di: nuovo la: verità, 
e riconoscono ed amano il cristianesimo, o; quei filosofi che 
lo cercano! e gli si accostano,, e coloro i- quali anzitutto 
in questa materia occupano fermamente il punto «entrale catr 
tolico , che solo può dare sicuri fondamenti a quei tenta- 
tivi e condurli alla piena chiarezza , si svilupperà, sempre 
più visibilmeute sopra quella sublime strada; mentre fogni gran- 
dezza che costituisce uu’ epoca , ;nel corsoi dei tempi svilup- 
pasi soltanto per mezzo di un uniforme prorompimento di for- 
ze individuali. u ‘ •■■!.••.... •! •• .• . •c.\ n . ' .(■ 

Non è lecito di condurre più oltre questa descrizione; poi- 
ché riesce difficile il dipingere • un tempo al quale appartenia- 
mo noi stessi. Quando un’ esterna, lotta, iq qualsivoglia campo 
dell’umana operosità ,! sia civile sia spirituale , diviene gene- 
rale , in tal Caso , a misura che la lotta più si confonde, av- 
verrà che lutti i contendenti abbiano tm> qualche torto lo che 
se una delle parti dovesse avere decisamente torto in sè stessa, 
i verosimilmente però anche quella la quale ■ rispetto all’altra ha 
pienamente ragione , si vedrebbe ciò nondimeno macchiata di 
qualche torto anch' essa. Questo effetto lo porta seòo> lo stato 
< di una ' generale confusione. Ma se si guarda ;aH’ arte ed allo 
sviluppo dell’iugegno nelle; sugf opere, in tal caso è bensì- vero 
che le più eccelleuti procedono io un subito dalla più alla 
lotta interna , ma spesse volte sono anche soltanto parti o 
frutti appunto di essa. Basta rammentarsi l’ampia distanza che 
passa fra i Masnadieri ,c ile Don Carlo ed il Wullensteiif nel 
graduato procedimento del citalo poeta. Nel complesso 1’ 'or- 
monica perfezione e bellezza non suole già essere il frutto di 
un’interna lotta spirituale che ancor sussista; ma quest’ ultima 
è nondimeno opportuno a sviluppare una grande ricchezza di 
pensieri. Questa ricchezza di idee costituisce il vero pregio di- 
stintivo della terza generazione per noi descritta mila lettera- 
tura tedesca , riconosciuto già perla maggior parte anche dalle 
altre nazioni. Ma anche di quel tempo si possono recare in 
mezzo alcune opere isolate , ile quali non sono già' solo arti- 
ficiosamente compiute, ma sono eziandio animate da un sen- 
timento di armonia i} .e belle anche nel fatto dello stile. In 
complesso però nella nostra epoca predomina una ricchezza di 
idee frammentarie, e l’ armonioso compimento forma le più 
rare eccezioni. ■" * : 

Ma per quanto si passa anche adottare 1’ opinione che- si 
dovrebbe promulgare* sopra questa età di focosa lotta della no- 
stra letteratura una specie di amnistia , della (piale hanno bi- 
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sognò tutte le fazioni ; per quanto si possa concedere la palma 
ai 1 più grand» ed ai più' felici poeti della prima e della seconda 
generazióne rispetto all’ arte , al bello ed élla lingua ; tutttt- 
'VOlta però quest’ ultimo periodo di tempo risotto a quella ric- 
chezza d’idee chevi si sviluppò rimane assai notabile ; e lo 
strittore la cui coltura e il cui sviluppo incontrassi in questo 
tempo dal 1788 al » 802, a mal grado di quelle dannosecir- 
• costanze , t»on ! vorrà di leggieri rinunciarvi, nè scambiare' con 
chi Chetai •' • ,v • ■' ; • ••' •• I ' • '•***• 


• 1 tpiti di tutto poi operò sopra questo tempo la filosofia di 
: Kaiit. Io non so trovare che in generale sia essa stata dan- 
nosa per la maniera di pensare per la fede; perocché questa 
anche senza dì ciò era già scossa da altre parli nel suo *pK> 
intimo fondamento; Che se presso aleniti furono aumentali i 
dubbj , 0 risvegliati per la prima volta , questi dabbj però di 
natura seria e profonda portàvan già < seco ; il : proprio rimediò. 
Essi non istavano , per dir vero , nel càduco edilizio della 
così detta credenza della ragione , ma trovavànsi oltre ditelo 
molte e varie. opportunità sparse nella filosofia di Kant, nelle 
quali un serio investigatore poteva d* nu modo o 1 d’un altro 
rinvenir di bel nuovo la più alta convinzione s’ egli 1’ aveva 
perduta ,• od accostarsele almeno di nuovo se ma in’ era tra- 
viato. Basta soltanto considerate quanto la filosofia del secolo 
contribuì anche 1 nella Germania a diffondere ampiamente!’ in- 
credulità verso ogni oggetto più elevatole si troverà che la 
filosofia di Kant in quésto rispetto olierò anzi beneficamente, 
© per lo meno servi ad alcuni quasi di passaggio alla i verità, 
no se non altro valse di primo passo al ritornò; Bfcu fù dan- 
noso , a dir , vero , che la. filosofia di Kant si cambiasse così 
presto in una setta : nta tutta volta fu questo un mài passeg- 
gierò , non altrimenti che il barbarismo nell’idioma. Lo stile 
iproprio di Kant ha qua e là ¥ impronta di uu carattere quasi 
tutto particolare , ed insieme coll’ argutezza filosofitea possiede 
anche ingegno e spirito. Ma nel complesso però ; e partico- 
larmente nella costruzione del periodo, la sua maniera di scri- 
vere porta seco dappertutto le tracce del suo spirito faticante, 
sempre in traccia del vero e vacillante fra i dubbj. Di qui 
il’ infelice sua terminologia. Ma di presente quel barbarismo e 
quel filosofico gergo si è per la maggior parte di bel nuovo 
, perduto , e soltanto per negligenza se ne trovano alcane trac- 
eie isolate presso pocìii dei più eccellenti scrittori. Si potreb- 
bero citare alcuni scritti filosofici dell’ ultimo tempo , ai qua- 
li non può moversi alcun rimprovero nel fatto dello stile. 

Nella filosofia di Kant riscontransi ancora molti difetti de’suoi 
precessori del secolo xvn e xyui. Egli comincia appunto dalle 
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,8tesae morte idee cWlo spazio e del tempo, dalle quali, co- 
minciò il Leibnitz , poi s’ avvolge fra il suo proprio iq tifi 11 
mopdo sensibile. esterno, , come fecero quasi tuttii filosofi, do . 
pp Descartes , e fiualineute si arrende all’: esperienza al pavidi 
Loeke.Ma perchè questa non può dare nessuna decisione so- 
pra tutto quello che è o morale o divino, perciò , egli, d’ un 
ipodò soniigligntq a quello dei filosofi inglesi , cogliavapzi del- 
la rovinata scienza razionale ,, costituisce quell»; credenza fon- 
ala sulla ragione , la quale però porta seco ancor troppo dei - 
i’ indole appunto di questa ragioue da lui pel primq cosi Ifor- 
temeute assalita , .perchè possa credere rettamente in sé. stesse: 
d onde poi non trovò nè credenza nè durevole .effetto. La mo- 
rale e la giurisprudenza di 'Kant hanno sviluppato , per vero 
dire, principalmente quel vantaggio che la ragion pratica non 
può a meno di avere in questo campo ; ma piovano ancor 
meglio che non, faccia 1' esempio, degli Stoici , che rozza cosa 
debba essere uua morale od. uqa giurisprudenza dedotta sol- 
tanto dalla pratica ragione , qualora non le si aggiunga nessun 
pino elemento. Perocché non solamente non può. contornare 
1 uomo interno , ma \ oleudo essere sempre consentanea a sé 
stessa , condurrebbe alle conseguenze più (Strane 1 é più rovino- 
se. Anche da questa rozza morale di Kant retrocedettero -ben 
presto i Tedeschi. , ; ... t . : , „ . ti 

lì più grande servigio, prestato da Kant sta sempre nell Wr 
" dimostrato , che essendo la ragione in sè stessa lottante, vuota 
e, senza contenuto e per conseguenza valendo/jsoltanto nella 
sua applicazione all’ esperienza e pel; dominio di questa , non 
è quindi possibile il raggiungere col mezzo di lei .una cogni- 
zione di Dio p delle cose divine. : Ma invece poi di ricono- 
scere die questa si raggiunge soltanto per mezzo •dell’ .interno 
Senso e della rivelazione divina J che. la metafisica è auch’essa 
una scienza puramente sperimentale -, invede di, attribuire alla 
ragione anche , qui nel campo della sperienza intellettuale que- 
sto secondo posto di una facoltà ordinatrice e sussidiaria, egli 
la collocò invece di nuovo sul trono , sebbene ;la celasse sodo 
la maschera a lei poco adattata della fede. Se egli si fosse 
applicato a quella semplice antica opinione ; se egli si fosse 
aperta la strada dèli’ intimo senso e della credenza illustrata 
dallo spinto della critica , còl mezzo di una ragione la quale 
servisse non meno nel campo dell’ esperienza : alle cose di fat- 
lo ,, che alla luce della rivelazione, in, tal caso avrebbe po- 
tuto essere .( eom’ egli avrebbe voluto) pei: la. filosofia quello 
che- fu Bacone per, la fisica , togliendola alle vanequistiom di 
parole per innalzarla o piuttosto rimetterla un’ altra volta nel 
grado di- una sicura e viva scienza sperimentale. , , 
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Ma egli non riconobbe verun intimo senso, nè cosa alcuna 
'Soprannaturale , tranne il vuoto spazio delle idee della ragione 
spogliate d’ ogni materia. In questo morto etl erroneo pensare 
fu egli intieramente occupato e inviluppato , e. quindi non gli 
rimase altro clic quella violenta uscita di un artificiata cre- 
denza ; perchè vacillando sempre fra il proprio io ed il mondo 
sensibile esterno , non potò venire a nessuna scelta nè deci- 
■'sione. I suoi successori turono piìi ardili, 9Ìa derivando ogni 
cosa dal mondo esterno , sia abbracciando altrettanto decisa- 
mente il mondo esteriore e l' infinita forza della natura. La 
pretesa Cognizione della pura ragione cui Kant aveva voluto 
rovesciare ° rinacque per conseguenza sotto una doppia figura, 
‘‘cioè come opera dell* individualità ^ dcr LclJieii c come illi- 
mitata scienza del mondo. E questo doveva naturalmente se- 
guire j mentre Kaut non solamente aveva lasciata intatta la 
fonte di ogni sublime verità, ma ben anche nella scoperta del- 
l’ intimo combattimento, della' vacuità della ragione da lui com- 
battuta nel dispotismo da lei usurpato, non crasi spinto all’ul- 
timo fondamento e sino alla prima origine del male. Se poi 
Jakobi dichiarassi cosi decisamente contrario a quella vuota 
fede che foiidasi sulla ragione , del pari che contro all’ asso- 
: luta divinizzazione della' natura , la quale ai migliori natura- 
listi non poteva raginevolmente aliarsi , dobbiamo essere in que- 
sto pienamente d’accordo con lui. Frattanto però la sua in- 
' tima rivelazione della coscienza o del sentimento morale, senza 
una ferma e chiara credenza , perchè non seppe e non volle 
inai spingersi alla parte divina positiva del cristianesimo, non 
può punto soddisfare ; e questo scettico stato del sentimento 
individuale, della titubante volontà, c della coscienza incerta 
in sè stessa, forma soltanto il contrapposto c l'altra metà alla 
scettica maiiiera'iutelletluale di vedere di Kant , sènza guarentire 
■'Una migliore soluzione. Queste due teoriche del dubbio e dell in- 
scienza insiem col sistema della ragione ideale di Fichte e del 
giuoco dinamico coll* Essere assoluto, o collo scientifico fan- 
tasiare della solita naturale filosotìà non illustrata dalla cristiana 
rivelazione , costuiscono un compiuto cielo di quella quadru- 
plice apparenza, il quale procede dalla morta astratta coscien- 
za , secondo le quattro forze elementari di essa, e secondo i 
tempi e le circostanze si configura nelle 1 forme più variate sem- 
pre nuove c diverse , sebbene nella parte essenziale ed intima 
della maniera di- vedere, l’errore è sempre lo stesso di prima . 

Il tener dietro a tutte queste forme principali d’ errore uscite 
dalla filosofia di Kant , e il rappresentare distesamente lo svi- 
luppo presente della filosofia tedesca , eccederebbe i confini 
dell’opera nostra. Ben si possono comprendere in un quadro 
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storico dei tempi più vicini i viventi poeti, dove una schiera 
di opere compiute ci mette dinanzi agli occhi tutta la loro car- 
riera» Ma non cosi può farsi dei fdosoli , la cui maniera di 
pensate sviluppasi sempre altrimenti , e il coi sistema ha bi- 
sogno dèli avvenire per compiersi ed essere giudicato. Io sog- 
giungerò qui dunque soltanto la generale osservazione , che a 
motivo di un sì profondo indagare , quale dopo i tempi di 
Kant si è suscitato nella Germania , a motivo di tanta cogni- 
zione dell’antica filosofia, per la quale i Tedeschi per lo meno 
posseggono e mezzi e lavori pip paratori , più compiuti e mi- 
gliori di quelli che aver possano le altre paloni, si sono aperti 
molti passaggi da ogni errore al ravvedimento ed alla verità- 
li che trova luogo tauto più facilmente negli errori speculati- 
vi , quanto più questi;. presentanti decisi e compiuti. Ora dopo 
che tutto il sistema degli errori essenziali secondo tutti! quat- 
tro lati della lalsa e divisa coscienza , fu compiuto ed esau- 
rito dui predetti grapdi ingegni, e nella reciproca distruzione 
lece pronunciare la sentenza sopra sè stpsso , si guadagnò al. 
meno un libero spazio , e nel lungo antico errore istesso si 
jehbe occasione per dar principio ad un’altra yiva meditazione 
per riconoscere Dio e le cose divine nello spirito e nella ve- 
nta. Un tale ritorno dagli errori occasionati dalla filospfia di 
Kant trovò già decisamente luogo in parecchi casi. És’ io dó- 
- .vessi recarne un esempio file può .valere per molti, nomine- 
rei il mio immortale amico Ilardeulierg o Novalis -, non già 
come uno che abbia aperto pel primo uu nuovo sentiero da 
ricondurre alla verità , a Dio ed alla vera coscienza, ma per- 
che i pensieri ch’egli ha lasciati dopo di sè, i framnienti, le 
poesie contengono tanto di buon seme , e ne spargono sì co- 
piosamente in tutte le più varie dilezioni , le quali però tutte 
conducono al solo scopo del vero amore e della vera scienza. 
Con una semplice dignità e colla più vaga chiarezza ha di- 
spaiata lo Stollherg la magnificenza della sua fede , la quale 
non solamente arrecò tranquillità al suo cuore , ma sì ancora 
un elevato sviluppo ed una forza del lutto nuova al suo spi- 
nto ed al suo ingegno. Si presentarono ancora parecchi altri 
uomini onorandi e dotati d’ingegno distinto, come promulga- 
to! i, lestimonj e campioni della verità , sebbene non tutti pos- 
sedessero quella pienezza d’ ingegno che ebbe Ilardenberg nella 
strada della filosofia , nè quella fermezza e chiarezza di fede 
clie aveva Stollberg sulla strada della religione, congiunte col 
dono di una maravigliosa maniera di rappreseuftre. 

Già si sono trovati quasi dappertutto avvicinamenti alla ve- 
nta , e si può con fondamento sperare che il . ritorno diverrà 
quanto pinna generale , e che la filosofia tedesca guadagnerà 
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una nuova figura , sotto la quale non dovrà più temersi in lei 
una distruggitrice del vero , ma potrà considerarsi come ‘una 
sua partigiana ed interprete. Egli è uno sforzo inutile qtfelkj 
che fanno alcuni per richiamare in vita la setta dei Iyantisti 
sotto una nuova figura : il tempo delle vote forinole è passar 
to. Pielite e Jakobi npn contarono mai che pochi separati se- 
guaci , e per la natura del loro sistema non potevano mai for- . 
mare una vera setta ; il voler sostenere V uno o 1* altro di lai 
sistemi sotto una rinnovata forma sarebbe fatica del pari get- 
tata, Essi scomparvero come errori passeggieri , 0 servirono 
solo ad alcuni ahi pensatori come grado e passaggio all’ inve- 
stigazione del vero. Anche fra 4 filosofi della natura ciascuno 
batte una strada sua propria y di sorta che appena potrebbero 
nominarsi come una setta ; il vano giuoco formplarip coll’as- 
soluto si perde a poco a poco dinanzi alla pienezza delie cose 
positive a misura che .queste escono sempre piu chiare dai se- 
greti della natura e dalla profond ilà della rivelazione. La ri* 
cognizione di qncst’ ultima e V intelligenza del cristianesimo di- 
venta un bisogno sempre più generalmente dominante, di modo 
che presso i più non fan mestieri se non pochi passi per ri- 
piovere 0 rigettare tutte le torbide meschianze del primitivo 
sistema, Si distingua perù sempre la persona dalla cosa , e la 
moltitudine sempre confusa dagl’ individui più elevati, la parte 
esteriore del sistema da alcuni punti luminosi nello spirito di 
questi ultimi. Ma soprattutto poi è da guardarsi , die dal 
vedere ia filosofia tedesca tuttora in parte occupata da essen- 
ziali errori, non gettiamo per questo la diffidenza e fod io so- 
pra tutta la filosofia in generale, Perocché la falsa filosofia non 
può essere nè tolta di mezzo nè sostituita se non dalla vera. 

5 )uesta debbe adunque di necessità cooperare al ristabilimento 
ella verità , nel che è posta la maggiore incombenza del se- 
colo. Tutti coloro i quali si sono consacrali alla causa della 
verità , sia nella fede cattolica , sja nella filosofia cristiana , 0 
sia anche in amendue , non sono che isolati atomi di un più 
elevato avvenire. Ma chi potrebbe sconoscere più a lungo , 
che la grande riunione , prima nella fede stessa, e poi anche 
* altra non meno importante del sapere e della fede, dee tro- 
var luogo e compiersi appunto colà dov\e è comincialo il dis- 
sidio ? . 

Io mi rivolgo ai poeti , limitandomi ancora a poche osser- 
vazioni. Soltanto in questo tardo periodo di tempo si diffusero 
e si conobbero più universalmente' le più mature opere del Goe- 
the ; alcune delle quali appartengono a quel tempo anclie ri- 
spetto alla loro apparizione. Le principali di queste opere sono * 
©ra , 'nell’ arte poetica , nella bontà delta lingua , abbastanza 
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rieouqspiuta pél megl io che, i ^«deschi, -posseggano nel loro , 
i(boma. ; Quella forza geniale e quella facilità che distingue sq-, 
pra; lutto la, seooudà,gqaerazio»e le possiede questo poeta di 
pip%CTza, ad. ogni altroii TT suo esempio potrebbe peri* cop-, 
durre, iu errore da (presto lato , eh’ egli anche nel suo tempo 
piu maturo cerca assai, spesso (li congiungere immediatamente: 
la sua poesia al presente e forsc nessun altro poèta prodigi 
tanta arie in tali, soggetti affatto moderni. Ma è facile il giu»;, 
dicare, ^ 9 '! egli abbia scelto meglio , qualora si confrontino . 
qpestp o|jiere di .moderno soggetto colla poesia de’ suoi primi t 
componi nienti. Quanto non debbe* I’ Ifigenia essere proposta 
all’.Egmonl noi. poniamo a riscontro queste due opere) co-, 
me uua, poetica rappresentazione del, modo conquisi dilatano . 
le cittadine inquietudini , e le rivoluzioni di Stato fra il po- 
polo e nel gabinetto dei grandi? 0 s’egb è, lecito paragonare 
fra loro opere nell’esterna maniera diverse , , ma, di, ugual con» . 
tenuto;, si paragoni la rappresentazione dell’ intreccio delle pas- 
sioni nelle più alte relazioni defla società, , le affinità di - c/e- 
rione { die Wahlveiwaiulsduiften ), col Tasso, O se si guarda 
quest’ ultimo da questo Jato , che 1’ artista vi è rapprcseutitp 
nel suo contrasto col : mondo, esterno, come nel Faust è rap- 
presentato lo spìrito virente nelle sue idee , nella sua interna 
lotta, p si; paragona con ciò il Wilhelm Màster} iu tal caso 
la pienezza dei peqsieri e lo stile artificioso dell’ ultima opera 
parrà richiedere assolutamente ima grande preferenza. Ma qua- , 
lora si guardi soltanto alla, poesia, io penso che le opere già 
nominate , il Faust ,l’ Ifigenia , l’.Egniont e il Tasso inalzo- 
ranno più di Ogni , altra appo i posteri la gloria di questo granfie 
poeta , insieme colie più, belle fra le sue liriche ; ppicbè in 
queste mi riesce sempre di eguale eccellenza. Noi seguitiamo ì 
volentieri fi magico vecchio, pgui qualvolta il suo canto risuona- 
dall’ Oriente,© dall’ Occhiente „ rapiti con forza irresistibile, 
nella sua magica sfera: omutre. invece ne’suoi pensieri in prosa ' 
ravvisiamo soltanto la lotta .di. una grande natura che non ha,, 
raggiunto lo. scopo. 

Alcuni movono dubbio se il G>oet|ie sia propriamente nato 
e destinato per, essere un poeta drammatico, p se piuttosto la 
quiete della sua pittoresca rappresentazione, anche nelle com- 
posizioni , come è 1’ Egmont, sommamente appropriate al tea-, 
tro , non inclini, di preferenza al genere dell’epopea. I tenta- 
tivi ch’ei ,fcce,.in questo genere istesso, pd iji alcuni altri che 
gli sii accostano „ non .possono bastare a decidere colai dub- 
bio : .poiché sembra quasi ch’egli non abbia potuto trovare nfi 
una materia veramente epica , nè quella forma, che, sarebbe 
stata la giusta. Il .suo„sejjtiioeuto lo strascini! maisempre piut- 
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tosto al romantico, che ai soggetti propriamente ' eroici ; e la 
sfera veramente appropriata a questo poeta sarebbe stato per 
avventura quel romantico nel più ampio senso della parola , 
il quale collega in tutte le gradazioni e le meschianze i giuo- 
chi della fantasia e dello spirilo coi sentimenti e colle intui- 
zioni , quali la vita gli offerisce e li mette in azione in un 
animo riccamente dotalo. 

Duplice fu l’effetto ch’egli ebbe sopra il suosccolo, e du- 
plice pare a noi anche la sua indole. Rispetto all’arte egli valse 

per molti , ben a ragione , quanto uno Shakspeare del nostro 
secolo, cioè di un secolo inclinato piuttosto alla ricchezza delle 
idee e ad una varia coltura , che alla sublime perfezione ar- 
tistica , ed al totale esaurimento in una qualche singolare di- 
rezione e specie della poesia , la quale perciò non debbe nep- 
pur qui aspettarsi dal nostro poeta in quel grado in cui si rav- 
visa in quell’ antico modello drammatico. Ma rispetto al modo 
di pensare , in quanto questo si riferisce alla vita o la deter- 
mina , il nostro poeta potrebb’ essere nominato con ragione un 
Voltaire tedesco ; assolutamente tedésco , come dappertutto , 
così anche nella drammatica , mentre anche il motteggio poe- 
tico e l’ ironia presso il tedesco si manifestano più poeticamente 
e più mitemente , con intenzione piu proba e più severa, che 
presso il francese, dov’ egli palesa la sua indifferenza e la sua 
incredulità , ed allarga il freno dell’ ironia. Tuttavolta però an- 
che nel nostro poeta in mezzo a tutta la sua varia coltura , 
all’ ingegnosa ironia ed allo spirito che si versa in tutte le di- 
rezioni , sentesi di frequente che a questa traboccante pienezza 

d' ingegno e di pensieri manca un fermo intimo centro, 
c La sconnessione fra la poesia e il teatro nella Germania si 
palesa continuamente in questo , che dopo di Klopstock anche 
il Goethe produsse parecchie opere drammatiche, senza aver 
di mira la scena, o le quali per lo meno non erano destinate 
alla scena , sebbene poi più tardi vi siano comparse. 

Questo fu anche il caso del Don Carlo di Federico Schil- 
ler , e dopo che egli sagrilicò il seduttore vantaggio dèll’uni- 
versale applauso ottenuto dalle sue prime opere giovanili, alla 
propria durevole gloria, gli fu ditficilc di guadagnar come pri- 
ma così universalmente l’ immediata efficacia per mezzo della 
più elevata sua arte. Che se rimane ancora fra la sua poesia 
ed il nostro teatro una qualche disannonia , vuoisi però con- 
siderarlo come il vero fondatore del nostro teatro , come co- 
lui che finora colse più felicemente di tutti la propria sfera di 
quest’ ultimo , e la forma c la maniera che gli conviene , o 
che per lo meno si è più di ogni altro accostato a questo punto. 
Sulla poetica forma delle nostre più elevate produzioni dram- 
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matiche esercitò i più decisivi effetti anche la poetica tradu- 
zione di Shakespeare e di Calderon eseguita da A. W. Schle- 
gel con quella perfetta maestria di poetico linguaggio con quella 
variatissima arte di verseggiare che tutti iu lui riconoscono ; 
come anche per la sublime poesia in generale questo modello 
di stile- è diventato una nuova misura pel giudizio artistico. 
Schiller da sua parte era un poeta veramente drammatico > e 
persino la passionata rettorica eh’ ei possedeva , del pari che 
la poesia, è essenziale ad un tale poeta. Le sue opere e i suoi 
tentativi di storia e di filosofia si debbono considerare soltanto 
come stùdi ed esereizj preliminari della sua arte drammatica. 
Ma le opere filosofiche però sou notabili anche da questo lato, 
eh’ esse ci rappresentano nel miglior modo possibile come l’au- 
tore- pensava nel suo intimo, e come era lontano dall’ essersi 
condotto ad una piena armonia, Da tutti quei tentativi tra- 
spare uua dubbiosa , scettica e npu soddisfatta intenzione di 
contentare il suo spìrito indagatore. Egli è rimasto sempre nel 
dubbio , e di qqi viene talvolta ai lettori, auche delle più no- 
bili e più vjvaei sue opere, il soffio di una interna freddezza. 

Alcuni portarono opinione che lo studio della filosofia gli 
abbia nociuto anche per la sua arte. Ma anche m ima di darsi 
a quello studio egli era già legato nei dubbj ; e r interno con- 
tentamento di uuo spirito qual era il suo , dpe sempre valere 
più d’ ogni altra posa, ed ò più importante di tutti gli esterni 
artistici esereizj, Ed finche rispetto all’ arte, questi grandi ap- 
parecchi storici e filosofici dello Schiller ad alcuni suoi drammi 
.meriterebbero piuttosto Jode che biasimo. Il teatrq alemanno 
non fiorirà punto per la grande quantità nè pei rapidi lavori 
tli alcuni fecondi poeti, Come appo i Greci , gl’ Inglesi e gli 
Spaguuoli, così principalmente appo i Tedeschi l’eccellenza 
drammatica può raggiungersi soltanto colla profondità de’ pen- 
sieri e collo storico contenuto. Su lo Schiller in alcune opere 
del suo periodo di mezzo non è libero da una falsa applica- 
zione di filosofiche idee intorno al}’ essenza dell’ antica trage- 
dia , 0 da storica parzialità, questi difetti però non procedono 
punto dall’ essersi dato alle speculazioni , ma sibbeue dall’ es- 
sere questi suoi studi ( per quanto egli li facesse con serietà, 
e li credesse fondamentali ) rimasti troppo alla superficie, per- 
chè potessero guidarlo ad uno seppo fruttuoso, A»cor più di 
quello che Schiller avea fatto, il Werner portò tutti iniisteij 
del sentimento e della fede , p tutti i paradossi di un terribile 
destino e di una lotta parimente ten ibile dell' anima, ne’ suoi 
quadri drammatici , ì quali, dove sia felicp la scelta del sog- 
getto (come nell’ Attila o nella Madre de’ Maccabei ) congiun- 
gono il più vivo effetto con una immensa grandezza e inaravi» 



gliosa profondità : rappresentazioni le quali soltanto per la troppa 
ricchezza si sottraggono al teatro , pel quale del resto sarei}* 
Loro assai bene appropriate. Ma in generale già lino nelle pri* 
me opere di questo poeta si vede rappresentata la lotta del suo 
proprio cuore , coni’ esso sforzavasi di sollevarsi dall’ impaccio 
della vita ad una più elevata carriera spirituale. 

Battendo la stessa severa strada di Federico Schiller , e in 
una nobile gara con quel primo tragico tedesco , sforzossi , 
per 1’ Austria, Enrico Colini di sollevarsi sempre più alto nel- 
1’ arte tragica , a cui primamente lo aveva condotto il suo no- 
bile patriottico entusiamo ; il quale anima si fattamente tutti 
i suoi drammatici lavori , eli’ essi, anche dove i soggetti sono 
cavati dall’antichità, o di natura intieramente straniera, pur 
riescono setnpre adatto nazionali e veramente patriottici. I più 
moderni poeti tragici, i quali ottennero sul teatro un successo 
felice od almeno momentaneamente glorioso, riccaddero quasi 
tutti nel fatalismo pagano , ed in una continua esagerazione 
dell’orribile, a cui si congiunge naturalmente quella carica- 
tura di una falsa grandezza di carattere , a cui già lo Schil- 
ler nelle sue prime composizioni , e qua e là ( in mezzo ed 
una cosi perfetta rappresentazione dei veri grandi caratteri) an- 
che nelle opere più mature avea data occasione; e dopo dello 
Schiller anche alcuni alni dei migliori. Sopra cotesta falsa 
strada , per quanto possano esser felici gl’ingegni non è lecito 
sperare di cogliere alcun durevole frutto. Dai poemi di Teo- 
doro Khmer, e dai lirici componimenti quasi più ancora che 
dai drammatici , move uu fresco e giovanile spirito vitale che 
ci tocca tanto più fortemente a motivo della precoce sua morte. 

Io sento assai bene d’ essere arrivato oggimai al termine del* 
F intrapreso mio lavoro. L’ abbondanza degli oggetti che mi 
si affollano intorno nel vivo presente, «? troppo varia ; il qua- 
dro della contemporaneità è troppo riccamente intrecciato e 
variamente rnovihile , perchè io possa considerarlo già come 
passalo e comprenderlo storicamente in pochi tratti. Quello 
ch’io medesimo da circa trent’ anni procurai d’ investigare nel- 
la filosofia , o consociandomi col fraltello A. W. Schlegel ado- 
perai , o cercai di adoperare nella poesia , uelf arte e nella cri- 
tica sublime , nella letteratura e nello studio delle lingue, que- 
sto polrehh’ essere dagli altri recato a caratterizzare il secolo. 
In queste ultime lezioni generalmente non mi fu più possibili: 
di tener dietro a lutti gli scrittori nè a tutte le opere seco- 
larmente , che per la loro importanza avrebbero meritata una 
particolar menzione ; perocché in tal caso avrei perduto trop- 
po di vista quel prospetto dell’ intiero che costituisce peraltro 
ili principale mio scopo > Se noi avessimo voluto scorrere al- 
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* meno le principali provinole nelle quali la letteratura tedesca 
secondo l’ indole de’ suoi vai j soggetti si divide , e indagare che 
cosa finora si è fatto ed apparecchiato per la filosofia e per la 
scienza della religione , per l’ indagine storica e per V arte , 
poi per la sublime poesia , od anche per ja critica e pel tea- 
tro ; che cosa resta ancora (la farsi; e come, e per qual cam- 
mino , riehiderebbesi una minutezza che si spinge ne' partico- 
lari , ed una separata considerazione , e un trattato a parte 
per ciascheduna di queste pròviucie. 

Quella parte del presente che si attiene al passato è bensì • 
suscettiva di' essere storicamente ablpacciatà e descritta : ma 
tale è però assai meno quello eli’ è ancora in sul farsi ed oc- 
cupato in uua esterna od interna lotta non per anco decisa : 
bisognerebbe preoccupare con precoce giudizio , come spesso 
intervenne , il futuro , e dare ad avvenimenti che non sono 
ancora nè determinati nè compiuti un carattere affatto deter- 
minato ed improntarvi un sigillo che non di rado trae in er- 
rore il pubblico giudizio , e spesso contrasta allo sviluppo de- 
gl’ ingegni , e si attraversa alle forze mentali. 

Io veggo chiaramente sorgere e formarsi una nuova genera- 
zione , e il secolo xix piglierà iter coito anche nella lettera- 
tura tedesca tuli’ altra forma da quella del secolo precedente. 
Ma Io spirito e la tendenza di questa nuova generazione non 
se finora sviluppata abbastanza, perdi’ io possa arrischiarmi di 
segnarne il carattere. Si domanderà mollo da lei , perchè mol- 
li lavori le furono preparali già innanzi tratto. Parlandosi del- - 
la lelteratatura tedesca nel suo complesso , io uon dubito nep- 
pure un istante che essa soddisferà tutte quelle aspettazioni , 
le quali essa finora ha piuttosto vivamente eccitate, di quello 
•die sia pervenuta a soddisfalle pienamente. Ma nelle singole 
parti io veggo ancor inolio di nocivo e di disacconcio. Nell'arte 
e nella poesia si è cominciato a perdere il falso carattere an- 
tico , e la meccanica imitazione delle antiche forme d’arte e 
di .lingua. Per lo contrario si manifesta una soverchia imita- 
zione dei precedenti scrittori , senza uua vera idea , e rico- 
gnizione del giusto, e senza una propria particolar forza; uua 
vqna apparenza ed un giuoco di tutte quelle profondità del 
raziocinio e della fantasia , che i preceduti maestri e uomini 
del secolo , sebbene con intenzione allatto diversa e più seria, 
trassero in luce , pt r servire avvertitamente o inavvertitamente 
al lottante spirilo nel suo sviluppo. Anche nella filosofia i più 
hanno tolto dallo Schelling soltanto la facile maniera di co- 
struire il mondo , ed un giuoco dinamico di ogni maniera di 
variali sistemi di natura; ma pochi sopranno partecipare di- 
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rittamente al nuovo ancora indeciso sviluppo ed alla già cam- 
biata direzione dello spirito nel suo interno. A loro basta V e- 
sterna scorza e forma ; e purché l' antico edilizio del sistema 
finor prevaluto mantengasi in piedi , non guardano punto che 
ora forse vi abita uno spirito all'atto diverso. 

Alcuni hanno bensì osservato il grande dissidio che avvi 
nella filosofia e nella letteratura tedesca , e coll’ essersi collo- 
cati come pacificatori nel mezzo degli opposti sistemi , cre- 
dettero , di poter rimediare con leggiera fatica al male, e fon- 
dare anche nel tempo stess,o un nuovo seggio a sé stessi. Ma 
col semplice rigettare e negare gli opposti estremi , con que- 
sto collocarsi nel mezzo, non si produce nulla di positivo e 
di veramente nuovo , e neppure si è prodotta una durevole 
pace. 

Mà forse , generalmente parlando , non è più lontano il mo- 
mento in cui meno si guarderà agli scrittori paratamente pre- 
si , che allo sviluppo di tutta intiera la nazione : il momento 
in cui non dovranno già gli scrittori come accade fin qui , 
formarsi un pubblico , ma sibbene la nazione , seguitando il 
suo bisogno intellettuale e la sua intima tendenza , farà na- . 
scere ed educherà essa medesima i suoi scrittori. 

Anche in questo rispetto gli è visibile un progresso che da 
nessuno potrà essere negato. Come dopo la metà del secolo 
xvni la letteratura tedesca si trovò sempre in una eputinua e 
forte progressioue , se non nel numero delle opere artistica- 
mente perfette, le quali dappertutto son rare, almeno perònel- 
T ampiezza dell’ estensione , nella ricchezza delle idee e nel- 
l’ intima energia ; cosi può notarsi nn uguale progredimento 
anche negli effetti che questa letteratura produsse, e nella par- 
tecipazione a questi effètti medesimi. Dal picciolo novero di 
alcuni dilettanti , proteggitori ed amici dell’ arte e della lingua 
nazionale , da cui ebbe allora comineiamento la nòstra lette- 
ratura , si raccolse e si fermò a poco a poco un pubblico. 
Da principio erano per lo più soltanto spettatori delle sette a{- 
lor surte e del loro combattimento ; ma la corona di questi 
spettatori diventò sempre più numerosa , non che sempre più 
viva e più grande la loro partecipazione ; di modo che oggi- 
mai non può più credersi un paradosso il parlare di una na- 
zione tedesca anche in rapporto alla letteratura , al suo spi- 
rito , al suo carattere , alle sue tendenze ed a’ suoi bisogni. 

Anche lo spirito di setta, comunque sia profondamente ra- 
dicato nella Germania , fu pubblicameute abolito durante 1’ ul- 
tima età. Fra quelli; sette le quali dopo l’ ultima metà del se- 
colo scorso ebbero più efficacia sulla Germania, e conservata 
quindi una qualche importanza almeno storicamente , i Rischia- 
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latori ( die AuJlcUiirer ) e grilluminati («/ite Illuminateli') , se 
si giudichi dall’ apparenza , ricaddero nella profondità , (osto 
come si fece sigcorcggiaute una più profonda filosofia : i Kau- 
tisti stancarousi presto essi medesimi del loro morto formola- 
rio , come anche già se n’ era stancato il mondo ; anche tra 
i Filosofi della nStura sviluppossi per tempo quella grande ed 
avventurosa differenza , per la quale non è più possibile che 
si sottopongano ai limiti che impone lo spirito di setta, lo 
non vorrei per questo sostenere, che 1’ antica feccia della §ilsa 
illuminazione e di quelli Illuminati, i quali nella falsa luce del 
presuntuoso umano sapere occuparono il secolo , sia già intie- 
ramente superata e più non sussista. Anche il foimolario dei 
Kantisli è ricomparso più volte sotto nuovi nomi nelle ultime 
sette filosofiche , ma non potè più gettare •profonde radici. 
Questo rimprovero tocca in parte anche alla classe più comu- 
ne dei soliti Filosofi della natura , le cui intime discordanze 
e le cui abhcrrazioni bnstevohnenlc dimostrano , come la via 
del giusto finora sia poco universalmente riconosciuta ,, e' co- 
me di rado anche nel campo del mondo iut ino e dello spi- 
i rito riflessivo le vaganti comete degli umani sistemi e delle ' 
scienze si lasciarono assoggettare alla necessaria ubbidienza del- 
F amore ed al corso segnato già innanzi d’ intorno all’ invisi- 
bile sole della verità. > \ 

Frattanto perù lo spirito di setta nell’ ultima età è diven- 
tato più mite, o per lo meno si è accostalo più alla vitale 
dagli stretti confini di He forinole della scuola uscendo nel 
mondo, si foggiò poi più grande ad una lotta nazionale di 
tedesco sviluppo intellettuale. Saremmo ingiusti se non v ole$st- 
in riconoscere queste verità. .. 

Ma fino a questi ultimi tempi il carattere distintivo della 
letteratura alemanna , non altrimenti che della nazione in sè 
stessa, rimane sempre quel medesimo, cioè lo stato di lotta, 
per quanto siansi spesse volle cambiate le persone e le fazio- 
ni , gli oggetti , e persino il terreno sopra il quale si com- 
battè. . . v; !. 

Egli è appena necessario if ricordare , come la moderna 
letteratura tedesca , già fino dal suo principio si presentò com- 
battendo , e sussistette per così dire nella lotta. V’ebbe al- 
ierà innanzi tulio la contesa degli Svizzeri , i quali nella poe- 
sia e nella cri’iea ammiravano esclusivamente gl’ Iuglesi e gli 
antichi , coi Sassoni , i quali si erano educati intieramente se- 
condo il gusto francese. Poi surse la lotta fra i poeti di so- 
lenne serietà e gli altri di lieta galanteria , cioè fra i seguaci 
di Klopstock e quelli di 'NVielamt ; e sópra un altro terreno 
più alfine alla filosofia nacque la contesa fra i così delti Or- 
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todossi e i desiderosi di innovazione e i Rischiaratoci; la qua- 
le conlesa occupò il pubblico tedesco, e lo trasse a parteci- 
pare per 1’ una o 1’ altra delle due fazioni. Un carattere di 
maggior rilievo prese la lolla nel tempo della filosofia di Kant, 
fra gli Idealisti p gli Empirici , nel senso generale in cui que- 
sta lotta si ampliò quasi su tutti i campi dell’ intellettuale atti- 
vità alemanna. Tutte e due le parti hanno vinto in un certo 
senso. L’ empirismo ho sostenuto i suoi diritti , non solamente 
nell’ aperta efficacia sopra la moltitudine , non solamente nel- 
la storia c nell’ arte , ma anche nella fisica e nella scienza. 
Ma se però sotto la maniera di pensare dell’Idealista in quel 
senso generale s’ intende una maniera di pensare la quale , es- 
sendo diretta all' ideale e procedendo dalle ideale , pretende di 
elevarsi molto al di sopra della esperienza sensuale , in tal ca- 
so una siffatta considerazione idealistica delle cose è divenuta 
predominante così generalmente , non solo nell’ arie, ma an- 
che nella scienza , clic nessuno più quasi si arrischia di ne- 
garle il proprio consenso ; per quanto del resto anche. queste 
diverse dottrine secondo l' ideale possono trovarsi in lotta o fra 
loro o in sè stesse. E si noti die questa mcmorahil contesa 
si è sciolta principalmente per questo , che gli Idealisti , o 
coloro i quali combattevano a favor delle idee contro 1’ em- 
pirismo , non furon d’ accordo fra di loro , e i migliori sen- 
tirono chianimenti che non si trattava più di combatter^ con- 
tru la soia universalità , ma che avevano u fare contro una 
forza assolutamente intellettuale contro uno spirilo infinita' 
mente efficace nel male , contro un vero genio della mali- 
gnità. La contesa però incomparabilmente più alta la qua- 
le avrebbe quindi dovuto introdursi non solo nel mondo po- 
litico , ma ben anche nell’ intellettuale , uon è uscita in cam- 
po. Nidi’ angusto terreno della scienza esoterica , la lotta liu 
le idee e l’empirismo prese, una piega; allatto nuova, dopoché 
la progressiva e sempre più chiara scoperta, del mondo pisco- 
logico ha recata la più compiuta ricognizione dello. spirituali- 
smo col mezzo di tanti mirabili fatti , a petto ai quali dee di 
gran lunga rimanersi addietro ogni opinione idealistica. Quin- 
di poi la contesa fra l’ idea e la realtà ili pienamente sciol- 
ta anche da questo lato , almeno per gli uomini dolati di sa- 
pere , e nell’avvenire dovrà cercare un altro soggetto , od as- 
sumere una figura allatto diversa. 

Nel campo ex clerico poi dell’ universale letteratura 1’ antica 
contesa fra quello che sussiste e quello che si richiede , fra il 
dato c lo ideato, prese più tardi un minore carattere, e dege- 
nerò in parte in una vuota formalità. Di questa specie è il con- 
trasto immaginato fra il sccol d’oro e la così detta scuola ino- 
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derno. Come non è vero ( ed io l' ho dimostrato già prima) 
che siavi stato nella letteratura tedesca un secolo d’ oro , co- 
si non posso veramente trovar cosa alcuna la quale giustifichi 
la denominazione di una scuola moderna. Sotto questo nome 
s’ intende per lo piu propiamente di significare soltanto le esa-, 
gelazioni di alcuni individui imitatori avvezzi a lasciarsi pre- 
dominare dalle idee altrui , i cui traviamenti si appongono e 
si attribuiscono tanto più facilmente a coloro che fondarono 
pei primi sillabe idee , per poterneli poi con maggior facilità 
maltrattare.Ma di quello però che chiamasi Scuola nel senso 
usuale presso i filosofi greci od i pittori italiani , a motivo cioè 
di una fondamentale successione , e di una durevole continua- 
zione sopra una determinata strada di arte a di sublime scien- 
za , io non veggo per anco nel nostro spirituale oprare se non 
un qualche leggiero indizio , e prsino fra gli scolari non se 
ne potrebbero trovar molli dei quali si possa aspettare che un 
qualche giorno saranno maestri. Senza di che quasi ognuno 
dei più distinti cerea di aprirsi una strada sua propria , e tut- 
to si viene sempre piu isolaudo. 

Cosi parimente fu vuoto affatto quel contrasto che non 
ha guari si suscitò fra la letteratura e la coltura intellettuale 
del nord di Germania col mezzodì dello stesso paese , dove 
furono risvegliale un’ altra volta ie più accanite passioni di tut- 
te le antiche gelosie e pretensioni provinciali. Ma in questo . 
vario dissidio dello spirito tedesco trattasi di qualche cosa mol- 
to più grande , che non è una letteraria passeggierà contesa 
di moda delle mutabili fazioni. 

Se noi consideriamo in generale la notabile lottà in tutta 
la intellettuale oprosità del secolo xvm nel suo complesso , e 
non soltanto quale noi la vedemmo sviluppata nella Germa- 
nia , ma quale anche nell’ Inghilterra , nella Francia e nel re- 
stante d* Europa si configurò ; e domandiamo qual fosse la sto- 
rica importanza di questo grande fenomeno , dovrebbe forse 
darsi la seguente spiegazione. Questa contesa ebbe suo seggio 
non solamente nell’esteriore e negli individui, dove essa si die- 
de piaiieramente a conoscere , ma le è universale cagione un 
grande movimento nell’interno dello spirito umano. 

I rezzi traviamenti della ragione ® della riflessione sciolta 
da ogni qualità di vincoli , e poscia il risvegliarsi della fanta- 
sia , morta sotto 1’ oppressione di una vana apparenza di dot- 
trina , di una forma di vita ugualmente vóta di ogni impor- 
tanza , sono nel tempo stesso l’ intingo fondo ed il grande ri- 
sultamento di questi varj fenomeni e movimenti. Come nella 
Francia una ragione che tutto signoreggia e tutto discioglie , 
e che rinuncia ad ogni fede e ad ogni vincolo dell’ amore , 



rivolse i suoi rovinosi effetti intieramente allo infuori , ed oc- 
cupò tutta la vita della nazione con terribile spettacolo sì del 
mondo d’ allora, clic della posterità i così nella Germania , 
conformemente al carattere della nazioue , in mezzo all’ ester- 
no collegamento delle più nobili forze , l’assoluta ragione pre- 
se la sua direzione tutta verso l’interno, ed invece di rivo- 
luzioni civili fece sorgere e ro\ inare sistemi in una lotta me- 
tafisica. Del secondo fenomeno del secolo , cioè del risvegliar- 
si della morta fantasia, la quale estinta quasi e dimenticata 
nel mondo divenuto ultra-razionale, vi si era in un subito sco- 
perta per la seconda volta e di nuovo , trovatisi bensì alcuno 
tracce anche in altri paesi nell’ amore dell’antica tradizione e 
del romantico poetare, che si tornò a svegliare di nuovo senza 
die a ciò concorresse veruna esterna cagione. Ma in quella 
estensione e profondila con cui nella Germania la ridestata 
fantasia non solo si manifestò in variate produzioni, ma fu an- 
che intesa e riconosciuta sotto tutte le ligure comunque di- 
verse dell' antichità, questo fenomeno non trovò luogo per certo 
presso nessuna altra nazione. 

Come la ragione, qualora signoreggi ed operi illimitatamente, 
e sia libera affatto , in una vigorosa anima umana, sò mede- 
sima distrugge, illude, l'ovina, e sempre nuovi edifizj di pen- 
sieri produce dal nulla ; di tulio ciò io non potrei fra tutti 
i tedeschi filosofi recare in mezzo un esempio migliore di Fi- 
chte : non solo per la forza inventiva e per la maestria in tutte 
le arti della riflessione che gli son proprie in così alto grado, 
ma anche perchè egli volle pigliar da sè stesso la materia del 
suo meditare , deprezzando la natura , e poeo curandosi di 
quanti lo avevano preceduto. Ma fra i poeti animati da un’u- 
guale tendenza , io non saprei nominarne veruno che avesse 
avuto un inerito così grande e così generale nel ridestamento 
della fantasia in Germania, come 1’ ebbe Tieek , il quale ne 
conosce così pienamente tutte le sue profondità ed anche i tra- 
viamenti , e ne padroneggia così intieramente i ìnaravigliosi fe- 
nomeni ed i misteri. 

Fino a questo estremo segno è venuto il secolo per ciò che 
risguardu la ragione e la fantasia ; ma più oltre nel eouiplesso 
non è andato finora. IS’on dobbiamo però almeno dimeiitiearc 
che ci è forza progredire ancora più in la , se non vogliamo 
ripiegare di nuovo intieramente all' indietro ; e che a queste 
profondità della ragione da noi investigate , ed a questa pie, 
rezza e magnificenza della fantasia che riavemmo di nuovo , 
deve aggiungersi ora anche la ferma volontà , la quale con- 
tiene il eomiiieiamento ed il primo seme di ogni bene, e so la 
può tener lungi da noi la degenerazione ; e quiudi il chiuro 
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intendimento e la retta intenzione , alla cui perfetta fonda» 
«ione ed armonica formazione quella profondità della ragione 
e quella pienezza della fantasia costituiscono solo i separati ele- 
menti , ì quali di per sè soli non conducono mai'ailo scopo. 
Ma la vera intelligenza sta sempre nella vista e nella perce- 
zione del tutto , e poscia nel giudizio o nella distinzione di 
quello che è giusto. 

in queste lezioni io procacciai di venire in generale mo- 
strando questo legame , e di rappresentare appunto con ciò 
i’ intiero , e dare una vera idea della nostra letteratura e di 
tutto il nostro agire iutcllettuale ; ma nello stesso tempo il mio 
sforzo , siccome in lutti i miei precedenti tentativi , così an- 
che nel presente , si volse Fortemente a produrre, per quanto 
era in me , senza arte reltorica una compiuta separazione ed 
una giusta ricoguizioue del buono e dei malvagio anche nella 
letteratura. 


Una nuova epoca ha fatta nascere una nuova lotta .Pel grande 
slancio del mondo morale, onde sono distinti gli ultimi anni, 
è venuto in un nuovo lume anche il problema intellettuale del 
secolo , ed ha preso un’ altra figura già molto più determina- 
ta. A dir vero , 1’ essere ora anche i partiti de’ paesi stranieri 
nel loro politico dissidio entrati nella letteratura tedesca non 
potrebbe parere a primo aspetto nessun singolare guadagno. 

» Così noi fummo per alcuni anui innondati da un mare di scritti 
fuggitivi e di gazzette liberali, piccioli libri , fogli volanti d’o- 
gni maniera e d' ogni forma , i quali copersero tutto iuticra- 
mente il terreno, come un dannoso sciame di locuste, di modo 
che parve appena restar più luogo ad una purgata oliera di 
severa letteratura. Se poi da tutta la massa di que’ giornali 
politici , contando anche il picciolo numero delle voci di op- 
posizione contro il sistema signoreggiante dei grandi e piccoli 
desiderj liberali , è suito soltanto un Gdrres come scrittoi 1 na- 
zionale e custode del carattere tedesco iu un durevole merito 
per r avvenire , quest’ unico uomo i>er altro può valere per 
molti , ed'essere considerato come dii sufficiente guadagno e 
compenso per tutti gli altri che dovettero cadere nella dimen- 
ticanza ; e noi abbiamo poco a dolerci , se tutto lo sciame 
d’ insetti , che per alcuni anni si mosse tanto operosamente e 
tutto assordò del suo ronzio, fuggì e si disperse di nuovo nel 
vano spazio d’ond’era uscito subito che prevalse una più fredda 
temperatura nella regióne superiore del mondo. Tutto il male 
non è forse stalo di Così seria natura, ò per io meno uon fu 
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di durata ; ma sarebbe riuscito molto più esiziale, se i difen- 
sori delta buona causa, della legiltiirta giustizia e della cri- 
stiana verità , a cagione della contesa, e duraute il suo corso, 
fossero caduti aneli' essi, in quell’assoluto ed io quegli acceca- 
menti di passionata esagerazione , e iu quel tuono che distin- 
gue gli ultrascrittori stranieri-, poiché cotali scrittori aou si af- 
fanno punto allo spirilo tedesco , dove ogni acerbità nell’ o- 
piuione stessa o nella forma di esternarla non può ebe nuo- 
cere alla buoùa impressione. Nella Germania ogni discrepanza 
di opinioni , sia essa filosofica o politica, va presto o tardi a 
toccare le nostre antiche ferite, cioè il dissidio nella fede nato 
fra noi e divenutoci famigliare già da tre secoli. Ma chiuoa 
sente che questo dissidio , che l’ intimo sentimento religioso di 
ciasrheduu individuo debbe toccarsi e vuol esser trattato col 
più grande riserbo , siccome una causa di coscienza e coma 
qualche cosa di sacro ? Che questa moderazione, la quale non 
procede gjà da irresolutezza ; ma da scropolosità di coscienza 
nell' opinione , possa cougiuugersi colla più grande determina- 
tozza di quest’ ultima , riuscirà facilmente chiaro a ciascuno; 
anzi essa prevaierà tanto più , quanto più la fede nella verità 
sarà diventata chiara in sé stessa, e maturata alla più alta cer- 
tezza. ■ . 

Lasciamo dunque ogni ultrismo nella religione e nella po- 
litica agli stranieri, mentre anche l'odio contro il cristianesi- 
mo , 1’ opinione veramente anti-cristiana per la quale anche 
nella Germania il più basso grado della fazione liberale qua 
e là si distingue così riprovevolmente, non j tonno nè vincersi 
nè annientarsi con un ricambio di odio ; ma sì piuttosto la - 
pura causa della verità e della giustizia cristiana riceverebbe 
aneli’ essa una macchia da questa ignobile raescliiauza. In 
quanto poi alle gazzette politiche che noi non potevamo a 
meno di nominare , non dee sconoscersi che questa nuova po- 
litica direzione di tutta 1’ operosità intellettuale e letteraria, la 
quale in questa eccessiva misura per certo non è lungamente 
comportabile collo spirito tedesco , e non conveniente a lui 
per natura , ha recato molto buon fruito per la storia patria 
anche in questi ultimi tempi , innanzi tutto col produrre pa- 
recchie geuuiue opere di storica indagine e rappresentazione, 
ma principalmente poi colla fondazione di qua degna unione 
tedesca per questo scopo nazionale. Oggidì poi è già discre- 
tamente generale 1’ opinione fra i ben pensanti di tutte le fa- 
zioni , e si è fatto chiaro e certo ai più , che il falso punto 
d’ appoggio nella lotta delle opinioni e degl’ interessi può di- 
scoprirsi soltanto nel positivo , e che solo quest’ ultimo può 
metter fine alio stato di confusione , e fondate di nuovo un 
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edifiz.io organicamente ordinato. Ma indarno sarebbe però Io 
sperar di trovare per la vita e per lo Stato, come accade nella 
Scienza , questo sicuro fondamento e punto d’ appoggio, in un 
positivo semplicemente terrestre, di qualunque specie egli sia, 
finché non gli si unisce il positivo divino come sostegno e co- 
inè forza vitale che connette il tutto. Ma dove cercheremo 
noi questo positivo divino, se non là dove esso ci è dato già 
da gran tempo , sol che noi vogliamo trovarlo, cioè nella re- 
ligione , nella rivelazione divina e nella filosofia cristiana, co- 
me in una fedele copia di quella , ridotta a scientifica forma 
per 1’ universale pratica applicazione ? Tutto quello che o sa- 
pendolo o -no coopera a questo scopo , tutto quello che dal- 
T una o da 11' altra parte succede in questo senso ed in questo 
spirito , è lutto buono , lodevole e salutare. Se quindi anche 
in questi ultimi tempi alcuni protestanti degni di altissimo ono- 
re , come Planck , Neander , Kanne , Daub , riconoscono al- 
tornente e fan manifesta la divinità della Biblia e la divinità 
di Cristo sopra una strada affatto propria , ed in questo senso 
anche nuova , egli è questo soltanto un testimonio di più per 
la causa del vero, ed una nuova malleveria della vittoria che 
le è garantita. Ma certamente tutta quella quistioue sul posi- 
tivo divino, non che il convincimento che soltanto in esso , 
cioè nel cristianesimo, può trovarsi la pace intellettuale e 
quindi anche morale pel mondo , ci riconduce di nuovo al- 
l’ antico dissidio della credenza tedesca. Questo è il punto da 
cui dee movere la guarigione, poichè di qui prese la sua ori- 
gine il male. Ma quella riunione della fede così lungamente 
desiderata e cosi spesso cercata indarno , non si troverà cer- 
tamente sopra la strada comune delle umane scoperte, nè col 
mezzo di una concessione parziale per quanto questa fosse bene 
intenzionata, e neppure con un tratto diplomatico. In gene- 
rale non è questa un’ opera umana, ma dee venire da Dio , 
il quale troverà lo slromento da ciò , ed empirà della forza 
dello Spirito Santo coloro i quali da lui sono eletti. Umana- 
mente non può nè contribuirsi nè, contristarsi all’ alto scopo; 
se non allontanando da noi quella irresoluta mezzanità di opi- 
nione , la quale c’ impedisce si spesso dal far coraggiosamente 
F ultimo passo nella ricognizione del vero. Ben è visibile a 
parecchi segnali , e non può sfuggire all’ osservazione , come 
]’ epoca di quella grande riunione nel grande universale pro- 
cedimento della Provvidenza è già molta vicina alla nostra età, 
e quindi non può più a lungo esser taciuto. Egli è anche qui 
il luogo di parlarne, dove noi abbiamo considerata eguidata 
la vita intellettuale nel suo sviluppo a traverso di tutti i tempi; 
poiché che cosa manca allo spinto tedesco , se non di con- 
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centrare tutte le forze , risvegliate bensì , ma tuttora vaganti 
in una confusa diffusione , e fondare con questo una scuo 
veracemente tedesca, come complesso di ogni intellettuale col- 
tura? e come potrebbe trovarsi, e raggiungersi .per questa l’u- 
nità, e l'armonia che tuttora le manca , se non m quella su- 
blime religiosa pace ? 

In quest’opera io non ho voluto considerare la letteratura 
in "enerale , compresavi anche la filosofia, soltanto sotto il . 
punto usuale di veduta , critico , semplicemente filologico, od 
anche artistico ; ma ebbi in aniino eli seguitare nel suo svi- 
luppo, e nel suo progresso tutta la vita intellettuale presso le 
principali nazioni delì' antichità, e della moderna Europa jier 
tutti i secoli : e quindi produrre un’idea viva, e storicamente 
compiuta di quella grande potenza intellettuale che abbraccia 
in sè tutta la più elevala coltura intellettuale dell’ uomo > o 
tutta la scienza e la rappresentazione , la ricognizione , 1’ in- 
vest razione, e 1’ alte clic si manifestano col discorso, o per . 
mezzo della parola : la quid potenza murale nella sua oppo- 
sizione collo Stato, e colla Chiesa , nella sua moltiplico rela-, 
rione coll’ uno, e coll’ altra, come anche in quest’ opera si è 
spesse volte accennato, noi la comprendiamo Sotto il nome di 
Scuola. 

Questo punto noi vogliamo poi lo,m mostra ancora una volta 
per conclusione del libro, gettando uno sguardo su tutto il suc- 
cessivo sviluppo che trovasi in queste considerazioni, afiiucliè 
più chiaramente ne emerga il risullaineuto dell’ intiero pel tgmpo 
pi-esente. Quattro sono le forze che tengono unita, e muovono 
principalmente 1’ umaua società , e le quali appunto per que- 
sto secondo la diversa proprietà della forza che governa e 
determina l’interno di ogni sfera, e deljo scopo ad essa par- ' 
ticolarmente prefisso, costituiscono anche una maniera e forma 
della umana unione dei nostri tempi , per quattro aspetti va. 
riata. Queste , per cominciare dal grado più basso, sono pri- 
mamente la potenza dell’oro, e del commercio , la quale in 
.tutti gli Stati diffondesi sopra tutto il mondo incivilito , e ne 
collpca le parti più disgiunte in un vano contatto, spesse volte - 
assai importante e ricco di conseguenze anche per la coltura 
intellettuale. Questo collegamento noi lo nominiamo in un senso' . 
ampiamente storico Compagnia (dcr Gilde'). Ma questa ci 
appartiene assai poco: la più vicina, e la più potente di tutte 
è la forza della spada, e dello Stato ; ma questa spada i)elln 
giustizia non debb’ avere per isccpo la guerra in sè stessa , 
lìensì debb’ esser diretta anche nellà guerra alla conservazione 
della pace esterna c civile : il quale scopo non può essere con- 
seguito giammai 'qualora non si assicuri, e non si assolidi au- 
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che la pare inlémàf, morale, èd intellettuale còlia religione, colla 
huona morale, e colla giusta coltura intcjlctluije. La terza fra 
queste quattro grandi forze è la grazia della divina consacra- 
zione, sulla quale si fonila ogni specie di sacerdozio, ed o"fli 
unione ecclesiastica religiosa, che sola produce la pace inter- 
na , c ut parte anche all’ interna la più elevata sensazione. Co- 
me nini ci potrebbe giovare tutta la vita materiale a cui' lo 
Stato assicura la sua giusta sussistenza, e che adórna cosi ric- 
camente anche quell’ esterna coltura, la quale procede dall’ in- 
dustria e dal commercio , e òhe nel «àio ultimo fondo riposar 
sul commercio medesimo, se essa non fosse sostegno e base 
di una altra e più alta vita intCllettuale?Ma questa vita intellettuale 
viene innanzi tutto nutrita e spiegala , i oniè Una proprietà co- 
mune a tutta 1 umanità , nella Chiesa, il cuPsacro, ed uni- 
versale legame ricongiunge le nazioni separate" if ai loro rap- 
porti politici , ed annoda nel tempo le generazioni più tarde 
alle primitive. Ma nello stesso tempo questa vita vien desta an- 
che per mezzo della Scuola, e sviluppata e trasmessa da un 
secolo all altro : e questa unióne intellettuale , come la quarta 
specie e forma' di quei quattro indicati vincoli principali dell'u- - 
màna ' società i si trova nella relazione più varia, e più intima 
collo Stato e polla Chiesa; mentre la Scuola in alcuni secoli 
nei quali larte e la scienza umana è una cosa colla divina, si 
trova strettamente annodala o pienamente congiunta colla Chie- 
sa; ma in altri secoli apparisce di nuovo mollo, e duramente- 
dmsa da , lei [ come negli ultimi tre secoli scorsi) dove lo Stalo 
s impadionisce della sua direzione, o qualora trascurisi di ciò 
lare per la retta via , cade aneli’ essa nella dipendenza dal pub- 
blico e dalla dominante inclinazione di moda, e perciò viene 
governata da qualche privato arbitrio, e propriamente da qual- ‘ 
che interesse pecutaario , al quale si annoda la sicurezza dèl- 
1 esterna esistenza. I diversi effetti di questa triplice relazione 
di dipendenza per la Scuola , e principalmente anche le dan- 
nose conseguènze dell’ultima di queste relazioni furono abba- 
stanza accennate nel corso di quest’ opera , e non abbisogna- ’ 
no, almeno per questo scopo, di veruna ulteriore spiegazione. 
La vera forza motrice in questo irjvisibil regno di ìiensieri ed 
m questa unione intellettuale , che scorre per tutti i secoli 
ed anche si allarga da una nazione all’ altra , sebbene con uri 
tardo trapiantameiito , è la potenza della parola, quale essa 
ingenita allò spirito dell'uomo , si amplia e Si pone m luce 
in ogni poesia e cognizione.. Ma questa storia della coltura in- 
tellettuale di tutte le nazioni ci ha in generale abbastanza e 
propriamente provato che la parola dell’arte, della storia, e 
della scienza è soltanto un più ampio dispiegamento , una il- 
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lustrazione , un viluppo emblematico, od un’applicazione della 
parola immortale della divina rivelazione, come sua originaria 
fonte, e radice primitiva, dalla quale procedono tutti quei dif- 
ferenti rana. Se noi ora consideriamo tutto l’ albero dell’arte, 
della cognizione, e della scientifica tradizione, com'egli si di- 
lata nella sita prima derivazione, e in tutta la sua diramazio- 
ne , per tutte le età, e le lingue, per tutt : i gradi della col- 
tura e della religione , scorgiamo di avere potuto seguitarne , 
ed investigarne i varj rami principalmente presso dieci nazioni. 
INoi abbiamo portato lo sguardo indagatore sopra i verdeg- 
gianti prati e le rigogliose campagne dell'arte, e tradizione gre. 
ca , come sul chiaro cominciamento di ogni intellettuale col. 
tura. Ma l’ imestigazioiic della più profonda origiue ci condusse 
piu oltre nell’ Oriente , dove noi scorgiamo primamente i mi- 
rabili monumenti indiani , i quali sollevansi ancora sul mare 
de la creazione , come giganteschi rottami e rocce precipitate 
del mondo primitivo. Nel centro di questa caduta remotissima 
antichità però Mosè sulla parte più solida dì quelle origina- 
rie rupi pose il fondamento al tempio dell’ebraica predizione, 
il cui luminoso edificio irraggia con un splendore alfine la più 
antica persiana tradizione poetica e sacra , per quanto questa 
può separarsi, e purgarsi dalla falsa credenza degli Arabi. Tutti 
e due gli elementi della coltura intellettuale , tanto il -reco 
quanto l’ orientale , pigliati la loro mossa a traverso al severo 
mondo romano verso i tempi cristiani , dove trapiantasi dalle 
antiche radio nordiche un nuovo tronco di nobilitata coltura 
intellettuale , clic poi si sviluppa nel modo più. vario e piò fé- 
lice presso le quattro piu incivilite nazioni dell’ Occidente , 
ciov presso gl Italiani e i Francesi, gli Spagnuoli e gl’inglesi, 
nella poesia e nella critica , in ogni maniera di arti' e di le- 
gittima od illegit. ma coltura morale e filosofia. Ma il sostegno 
comune ed universale per la coltura di queste quattro nazioni 
J roma " a derivazione , Io costuisce lo spirito tedesco; il quale 
siccome ha dato una radice germanica a tutto lo sviluppo del 
nuovo vivere cristiano , e come da lui è uscita sopra tutta 
1 Luropa la graude scissura intellettuale , cosi è ora visibil- 
mente riservato a recarne pel primo alla cognizione del mondo 
il sigillo definitivo ; affiqcbè , come un giorno il dissidio, cosi 
ora anche la nuova luce possa diffondersi da un medesimo 
luogo sopra le altre nazioni. La coltura intellettuale di quella 
nazione si londa sopra le quattro forze elementari dell’ esteri» 
coscienza, menzionate e caratterizzate già parecchie volte; anzi 
secondo che il senso per le arti- e la fanheia ( nnma 

g ! !! alia “‘) ’/ razwcmiO, e la rettorica ( come presso i Fran- 
^ , intelletto critico , e la storica rappresentazione ( co- 
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Innanzi. Anche nel campo delle arti si diffonderà un nuovò 
soffio vitale ; e. invece della falsa fantasmagoria delle nostre 
strane figure tragiche , uscirà in campo una sublime spirituale 
poesia della verità, la quale' non imiti già solo la tradizione 
di un qualche secolo isolato, o di una qualche famiglia de’po- 
poli , in un augusto giuoco della fantasia, ma rappresenti in 
terrena veste anche la tradizione dell'eternità , la parola del- 
1’ anima nel simbolico abito del mondo spirituale. Ma soprat- 
tutto poi quell’ unico lume non è limitato ai confini . di no 
unico spiritò, nè ad una forma e partieolar regione della Col- 
tura intellettuale , ma le doti più variate debbono contribuire 
al rinascimento , al crescere ed al compiuto sviluppo di quel- 
1’ albero della buona, e sacra ricognizione della vita. Poiché 
siccome nel gran regno della creazione, fra i diversi gradi de- 
gli esseri , concorrono nella più varia maniera alla gloriliqa- 
zione del Creatore alcune nature destinate soltanto a servite 
e cooperare, altre fanciullèscamente scherzanti, altre che cer- 
cano ed amano, ed altre finalmente più sublimi e splendide} 
così accade anche nel picclól mondo dell’ uomo qual copia 
dell’ intiero ; e così anche nel suo centro spirituale, nel campo 
della vita e dell’ operare intellettuale , chiaramente si scorge e 
facilmente si distingue quella quadruplice specie di nature mi- 
nori e maggiori. Di qui anche si chiarisce , perchè noi in 
questa istorila rappresentazione non lasciammo inosservato in- 
sieme con quanto vi ha di più grande anche quello che è più 
picciolo di tolto , ma cercammo dappertutto di notarlo con 
istorica fedeltà , in quanto esso contribuisce alfaccresciinento 
ed al variB sviluppo dell’ intiero : e questa idea dei divèrsi 
gradi nelle nature spirituali può dare anche la misura per as- 
segnare il suo giusto posto, c valóre, e cori ciò anche la sua 
vera importanza ad ogni cosa particolare che in quest’opera 
si nomina e si caratterizza , sia bassa od alla , sia buona o 
malvagia. 
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NOTE DEL REVISORE. 

’ • « '!•) * 

Il traduttore di quest* opera sig. Francesco Ambrosoli ha 
già avvertito , che s* incontrano nella medesima dei luoghi nei 
quali V autore si abbandona a così astruse speculazioni , ed 
entra in così tortuosi sentieri , che torna difficilissimo il te- 
ner dietro al di lui concetto. Noi sentiamo il dovere di ag- 
giugucre alla giusta osservazióne dell’ Ambrosoli, che non solo 
>1 sig. De Sclilegel è troppo vago di tedesche astruserie, ma 
si lascia bene spesso vincere altresì dal pravo desiderio di en- 
trar in cose teologiche senza saperne , o almeno senza 
volerne adoperare il linguaggio tecnico , la cui precisione ed 
accuratezza è in simili materie tanto necessaria a salvarsi da 
errori solennissimi. Per questa doppia cagione gli è interve- 
nuto d* incespicare a quando a quando e gittarci giù dalla 
penna periodi , sentenze , ed espressioni o del tutto non in- 
telligibili , o tali , che egli è mestieri aver presente la reli- 
giosità dell* autore , e ricorrere a benigne inlerpetrazioni per 
non dar loro un significato pressoché ereticale. Dei molli 
luoghi , che addur si potrebbero in conferma della nostra os- 
servazione , ci giova notarne qui alcuni pochi soltanto, e pre- 
cisamente quelli , pei quali può esser più necessario alla mag- 
gior parte dei lettori il conoscere in quali significati non si 
abbiano a prendere perché l’autore ed essi stessi evitino la 
taccia e l’umiliazione d’esser caduti in gravi e vergognosi errori. 

Pag. 1(^3 lin. io e segg. ccAlcune parli principali ed alcu- 
a> ni scritti ( della Bibbia ) sono immediatamente diretti alla 
» parola della vita, ed alla, divina liberazione da operarsi per 
» mezzo della medesima , ed altre invece sono dirette alla 
» chiesa , od all’ unione ed al legame degli eletti , ai quali 
» questa parola della vita e del divino amore venne affidata 
» e consegnata come un sacro tesoro della rilevazione , affiu- 
» chè fosse applicata , approvata , e diffusa ». 

Questo brano si presterebbe benissimo a far supporre, che 
per T autore la parola della vita che ha operata la divina libe- 
razione del genere umano , e la parola della vita che venne affi- 
data alla cìdesa affinchè 1' applichi , 1* approvi , e la diffonda , 
siano una sola e medesima parola: sentenza insulsa ed. empia, 
la quale confonderebbe il Verbo eterno col corpo della dottrina 
rivelata, e porterebbe nientemeno che a negare la Divinità del 
Verbo. Ma questa esecranda eresia era lontana dalla mente del- 
l’autore le mille miglia, perciocché egli in questa stessa lezione 
chiama Cristo , la miracolosa parola della natura , Ievoah , 


( pag. ìo-j lin. 40» e P 000 appresso lo dice l’ eterea parola 
della vita , etc. (pag, 107 lin. 4)* Dunque il torto del sig. 
di Schlegel in questo luogo riducesi all’ essersi espresso con 
poca accuratezza : e purché i lettori si guardino dall’equivoco 
e dal farfallone , cui darebbe .mano la giacitura del periodo, 
ina cui l’ animo dell’ autore non ha certamente aderito, quel- 
l’inesattezza di espressione resjterà innocente. 

Una frase anche pochissimo considerata in questo brano 
iqpdesimo è quella, con cui la chiesa vieu detta /’ unione od 
il legame degli eletti. Noi crediamo che per eletti qui l’autore 
intenda gli eletti ovvero chiamati alla fede ed al battesimo; e 
Don quei soli che djconsi eletti per eccellenza, cioè gli eletti 
alla gloria eterna : ove si desse luogo a questo secondo signi- 
ficato, si cadrebbe nella, tanto confutata eresia dei protestanti, 
la quale portava che la Chiesa si componesse dei soli prede- 
stinati. 

Pag. io5 lin. ’3o « Le sentenze dj quella sapienza , la 
» quale, procedè dall’ eterno amore, ed è anzi esso amore me- 
li desiino ». Se in queste par ile per Sapienza s’ intendesse la 
seconda Persona della SS. Trinila , il 'Verbo , che nel lin- 
guaggio tecnico vien detto per appropriazione la Sapienza; non 
solò si verrebbe a negare U domma della processione dello 
Spirito Santo dal Figlio , ma si farebbe anzi con un’ eresia 
tutta nuova procedere >1 Figlio dallo Spirito Santo. Ma 1’ au- 
tore per Sapienza intende certamente qui la terza Persona cioè 
lo Spirito Santo , che appropriativamente è detto l’ eterno e 
divino amore. Or sotto questo rispetto non si ‘ può nè lodare 
nè imitare senza pericolo la frase « procede dall eterno amo- 
re » ; la frase tecnica e sicura sarebbe , procede per modo di 
amore # non già dall amore. 

Pag. J07 liji. jo e segg.» L’anzioso desiderio del Figlio diviso 
» dal Padre , e cercante Iddio nella terrena lotta , e il pie- 
» toso abbassarsi dèli’ eterno Padre, cercandosi amendue, l’un 
» 1’ altro nei flutti della creazione ed incontrandosi nel cen- 
» trai punto del loro amore, eco. ». Chi potrà intendere che 
voglia Schlegel significare CQn queste parole , e quali siano t 
flutti della creazione, in mezzo ai quali il Padre si abbassa pie- 
tosamente in cerca del Figlio, o quale sia il centrai punto del 
loro amore ? Ma in mezzo a questo accozzamento di astruse- 
rie , quel Figlio diviso dal Padre è un* espressione inesattissi- 
ma ; perciocché ove si riportasse alla divina natura di Gesù 
Cristo , opporrebbesi al dogma della circuminses sione, o peri- 
coresi , cioè a quell’articolo di fede che insegna esser le di- 
vine persone inseparabili. 



Nè meno viziosa ci sembra quell’altra espressione di Schle- 
gel anche relativa al Verbo , la quale incontrasi nella pag. 
107 lin. 27 , cioè la misteriosa parola dell eterno figliuolo. 
Siccome per misteriosa parola qui 1’ autore , a quanto traluce 
dal contesto, intende il Verbo eterno; egli viene in sostanza 
a chiamar la seconda Persona della Triuità il Verbo del Ver- 
bo : il che è lontanissimo da ogni verità e proprietà di teo- 
logica locuzione. 

Pag. ti2. L’autore distinguendo tre diverse inlerpetrazioni 
della Scrittura , nella lin. 11 e segg. definisce la terza a 
questo modo. c< La terza e più elevata interpetrazione è quella 
» secondo il mistico significato nascosto , il quale , senza di- 
» stinzione se sia o no accompagnato da immagine , move 
» sempre dal segreto dell’ anima e dalla sua unione con Dio, 
» di modo che la sposizione è diretta all’ intima psicologica 
» intelligenza di questo secreto. In questa cognizione secondo 
» l’ anima pervenuta già alla piena chiarezza, ben si può dire 
» esser veramente 1’ eterna parola dell’ amore , che si mani- 
» festa nel suo proprio splendore ». L’ autore tocca di bel 
nuovo questa sua terza specie d’ interpetrazione della Scrittura 
alla pag. 238 e seguente , ove riproduce questi stessi oscuris- 
simi concetti , aggiugneudone altri più oscuri ancora, cosiccliè 
dopo aver letto e riletto 1’ uno e 1’ altro luogo , ti vieu la vo- 
glia di dirgli, explica terminos. Non intendendo noi dunque nè 
cosa sia il mistico significato nascosto il quale muove dal se- 
greto. dell'anima e dalla sua unione con Dio , né quale sia la 
sposizione diretta alt intima psicologica intelligenza del segreto 
delt anima , nè cosa sia ella stessa , quest’ intinta psicologica 
intelligenza di tal segreto ; molto meno intendendo come nella 
presente vita si possa pervenire alla piena chiarezza, la quale è 
riserbata alla visione beatifica da S. Paolo , che non ci con- 
cede per ora se non vedere per speculimi in aenigmate I. Cor. 
XIII. j 2 ; non vogliamo gravar di alcuna sinistra spiegazione 
ciò che ci è oscuro : ma notiamo, che in questa fantastiche- 
ria dello Schlegel vuoisi esser cauto a non inciampare nelle 
fole del così detto spirito privato dei Protestanti, col quale ci 
sembra che la specie d’ interpetrazione, di cui parla l’autore, 
possa avere qualche analogia. 

F. notiamo a questo proposito , che anche in altro luogo 
di quest’opera l’autore sembra avvicinarsi di molto al delirio 
dello spirito privato , vogliam dire nella pag. 388 , ove dic« 
tra le altre cose, che » la luce della .divina rivelazione è raa- 
» uiteslata ad, ogni meute cristiana , e suscettiva, che di tanto 


” sia s,a,a Ugnata ». Se non che ivi neppure è ben chiaro 
di clie propriamente e precisamente intenda parlare; perciocché 
mette in un fascio la luce delta divina rivelazione con cièche 
e^li chiòma spirila dp/la profonda meditazione e della più su- 
blime scienza , e gl’ ispirati primi promulg. lori del cristianesimo 
con Socrate , ed altri filosofi greci , con Shakespeare , e Ia- 
copo Bolline. 

Pag- 36 tip. 23. Con notabile inesattezza di locuzione il 
sistema di lla dottrina Vedanta, è detto ortodosso in senso di 
universalmente dominante nell’ India. 

Nè certamente può dirsi proprio o del tutto irreprensibile il 
• linguaggio clic usa l’autore quando nella pag. q3i lin. 26 e 
se gp; chiama indistintamente Cuna e [ultra parte della crìstia- 
m/à i Cattolici e i Protestanti; 0 quando nella pag. 23a lin. 3j 
chiama punti confutati della fede i Dommi contro i quali con 
impotente « vano conato insorsero i sedicenti riformatori; o, 
quando parlando di Iacopo Bobine dice _ die costui « dist'in- 
» guesi so ( ra tutti gli scrittori teologi protestanti di quell' età 
« per un senso particolarmente pietoso , tranquillo e crislia- 

no ». Si sa che gli eretici non appartenendo alla Chiesa di 
Cristo , che è una ed indivisa , non possono propriamente e 
di .buon dritto arrogarsi il nome glorioso di cristiani; percioc- 
ché di loro sta scritto: ex nobis pivdierunt, sed non erant ex 
nobis : nam si fui s seni ex nobis , per munisse nt utiqùe nobis- 
curri. I. loaun.’ II. i<j. Quisquis i/le est , dice a questo pro- 
posito S. Cipriano , et qualiscumque est , Chrislianus non. est 
qui hi , Chnsli Ecclesia non est. Iactet se licei et philosopìiiam 
ni eloquentiam suoni superbis vpeibus praedicel , qui nec fra- 
te rnarn cantalem, nec ecclesiaslicam unitalem tenuit, etiam quod 
prius fuerat onusti. Epist. LU. ad Antonian. pag. ^3. Paris. 

1 726. Nella stessa guisa è noto a tutto il mondo , che altro 
è insorgere contro un domina, altro è il confutarlo ; e che i 
Protestanti, sbrigliati e furenti oltre ogni credere, furouo cen- 
tra la nostra fede quanto ricchi di proteste e di attacchi, al- 
trettanto poveri di ragioni e di vittoria, 

Pag. .0 $7 -La. 3(>esegg.» Se l’essenza di quell’età (parla della - 
»* riforma ) viene a ordinario dipinta come un risvegliarsi del- 
» la ragione , e il medio evo si distingue .invece come il lem- 
» po della s ignorégghute fantasia , 'questo giudizio in generale 
» è assoluta mente dritto . . . Avvi in ogni età del mondò 
j> una forza elementare dell’ umano spirito , che maggioreggia 
” su tutte le altre . . . Cosi nel. terzo periodo del mondo , 

*- il quale da CostrnLuo fino alla riforma abbraccia lo spazio 
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j> di clodici secoli ... la fantasia fu lelemento predominante; 

« non però 1' antica fantasia pagana , ma sibbene una nuova 
33 cristiana fantasia tutta diversa e illustrata . . . Ma se la 
3> quarta età del mondo , la quale comincia col secolo XYI, 

» fu a buon dritto contrassegnata col nome di tempo della ra- 
ìì filone, era egli però necessario che la ragione pigliasse al- 
33 lora appunto quella piega che prese? che ricadesse nella ra- 
gione pagana , nell’ antica superbia e disobbedienza piutto- 
» stochè abbracciare una più elevata illustrazione di riflessio- 
}■> ne e di sapere cristiano , in uno sviluppo più acconcio al 
» bisogno , ed in una continua progressione? . . . Così pa- 
ss rimente non era punto necessario di rigettare tutto ad un 
y> tratto quel santuario della reminiscenza e l’ ornamento della 
» vita» con cui una fantasia ingenua e pia l'avea beneficamente 
33 vestito , per seguitare il nuovo periodo del inondo nella sua 
i) destinazione allo sviluppo della ragione.» In tutto questo con- 
testo l’Autore senza addarsene viene in sostanza ad inciampare, 
fra gli altri Ultori, in due soleunis.ùiui deliri dei Protestatiti cioè 
I.°che dal quarto secolo della Chiesa iu poi , prevalendo la fan- 
tasia alla ragione , la tradizione cristiana si fosse allontanata 
dalla sua purità ; 2 .° che Lutero e Calvino avendo ridestata 
la ragione umana dal sonno di dodici secoli , non abbiano 
infine ripudiato che i parti della fantasia del medio evo. 'Ora 
noi non vogliamo torre ad esaminare se sia poi vero quel lun- 
ghissimo sonno della ragione; nè se propriamente ai tempi di 
Lutero e di Calvino , e quel che più interessa , se per opera 
loro, la ragione siasi dal preteso sonno risentita. Lasciamo dal- 
l’un de’Iati tutte queste discussioni, nelle quali certamente Schle- 
gel avrebbe non poco impaccio a sostener ciò che egli propone. 
Notiamo solo che vuoisi fare una necessaria distinzione tra la 
fede e la ragione , tra le dottrine rivelate, e le umane cogni- 
zioni: e che la fede essendo cosa troppo superióre alla ragione 
ed alla fantasìa umana , resta sempre invariabile ed inconcus- 
sa o che la ragione dorma o che sia desta , o che la fan- 
tasia domini o che sia dominata : cosicché il sopimento , o 
il destarsi della ragione è per la fede una cosa iudifferentissi- / 
ma. Questo è ciò che l’Autore dovea metter iu pieno lume 
per render innocenti qualunque essi siano i pensieri contenuti 
nei brani sopraccitati. Possiam poi tacere senza pericolo che 
alcuno l’ ignori , essendo cosa trivialissima , che i donimi ri- 
gettati dai Protestanti sono ben altro che fautasi ; del medio 
ev o : chi non sa , che son buona prie di quella fede di- 
vina che affidata alla Chiesa da G. Cristo e dagli Apostoli si 
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è professata e predicata nella sua integrità e purità nel medio 
evo , e prima , e dopo , e si protesserà sempre con quejla in- 
variabilità che è propria di un corpo di verità troppo supe- 
riori agli applausi o alla derisione dell’ imbecille e fluttuante 
.ragione umana? E se qubndo non si tratti che delle cognizio- 
ni e degli studi dell’uomo abbandonato alle forze vacillanti 
del proprio intendimento può il sig. di Schlegel innocente- 
mente, ed anche forse con buone ragioni fermare j periodi 
del sonno e del risentirsi dell’umano intelletto dove e quando 
più gli talenti ; non gli si può menar buona la stessa libertà 
quando gli piace di metter in un fascio le cognizioni pura- 
mente umane , e le cose della Religione e della fede : nes- 
suno ignora clie in fatto di cose Religiose e di fede la ragione 
umana non eblre mai appo nessuno nè sonno così profondo , 
nè sogni còsi Iralordi ed assurdi e fune-iti come in Lutero , 
in Calvino e nei loro seguaci. In quale altra epoca anzi ed 
in quali altre persone si potrebbe trovare un esempio più so- 
lenne , non dirò di sonno, ma di pretta nullità della ragio- 
ne , e di fantasia diabolicamente sbrigliata ? 
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